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Eirimpcrio, che innalzando l’EccelIen-. 
za Voftra Reverendissima a Porto fu- 

blime, volle far chiaro a) Mondo, che 

* » 

EKg in rateo il Tuo vafto Dominio miglior 
Softenitore de’ fuoi piu rilevanti ma* 
neggi non aveva, fi faccia emulo il Regno, nel pre* 

* . “ " v * fen- * 
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fcrrsrcf lina chiara prova , che trovar non potea in 
runa Europa , non che in Italia, più degno Protetto- 
le de’fuoi maggior’interefi'j. Ouefla quailìiìa ideata 
proporzione , laià tanta che baili à farmi efenziona- 
to dalla taccia, che per altro meriterei, nel cenfegra- 
re coìi picciolifTitna cofa,all’£cc. V. Reverendillìma, 
Principcdi così llluftre Nobiltà, di tanto incompa- 
rabile Merito . Di quella non c che feguendo lo flil 
comune dogli altri, entri à parola fare poiché le gl o- 
tiefe Cella della Cafa Cardona, feconda Madre d’E-. 
roùprimo lume della Nobiltà Spagnola, nc in un fo- 
gliose in piccìol libro reftringcr fi ponno . E quan- 
do pure tentafiì d’imitare il magificro geografico , 
che in lina Carta più Regioni , c più Mari focto l’oc- 
chio , ne oggetta , anzi tutto il Tcrraqueo , e volcfsi 
flrignendo la narrazione ftorica in pochi fogli > og- 
gettar lòtto I occhio dell’ intcntimento mihc e mil- 
. Je lue gloriole Palme , e Trofei: oltrecch’ entrato 
troppo ardimentofo con piccoilo palifchermo di 
rozza dicitura , in quello Mar di Grandezza , anda- 
rci a rompermi nelle fecchc della propria dcbilcàjin- 
correrei certamente nel fallo di più Storici, i quali 
. portandoli primo Progenitor della Cafa Cardona 
Raimon di Floch>Cavaliero Francefe dilcefo di Reai 
Sangue de’ Comi di Angeo, coll’ Imperator Carlo 
Magno ali’acquifìo di Catalogna, «d empiendo i vo« 
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lumi de* Splendori della Stirpe, della purità del San- 
gue, della nobiltà de’ Titoli , dell’ ampiezza de’Do- 
minj ; e d* ogni Tuo Eroe contando i Baffoni , le Por- 
pore Je Croci j in fine certa cos’è , che dilfero un 
nulla à patto delle altre Tue maggiori Gràdezzc,e fo. 
Jamente fi raggirarono nell’onorata declinazione di 
quertagran Cala : Poich'cchiaro , che quando Pai- 
tre più rinomate della Spagna circa i tempi di Carlo 
Magno, a corto del Sangue, e prezzo di militari fati- 
che , montando all’ alto poggio della fama, vanti- 
no il principiodel loro incremento 5 querta da più 
rilegata Altezza di Reai Sangue, fcefene’ Campi d’ 
lberia a mieter altre Palme , non per defio di gloria, 
ma per ufo di virtù innata in animo Reale. Ed aven- 
do poi J’EccelI. V. Reverendi, accoppiati mirabil- 
mente ai gran Prcggi del Sangue quei più riguar- 
devoli dell’ Animo ^veramente fupcriore ad ogni 
Grandezza: mi faria d’hu'opo valicar altro Mare del- 
le di lei virtù.quanto magnanime c gravi tanto cor- 
refi , e quanto maertofe e reali , tanto piacevoli -, e 
qual Navichiero inefpcrto nell’Oceano più tranquil. 
lodi una purgata eloquenza , anderePa naufragare 
miferamente al Nere de’mieiofcuri concetti . Fia 
dunque meglio i! tacere fotto la dolce Speranza , 
che ficcome la Maeftà del Nortro Imperadorc , che 
E).G. s’incererta ne’vancaggi dtll’Ecccll.V. Rev.così 
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Ella nonifdegneràdi appafsìonarlì nella Protezione 
degl’ interefsi della fua Giurisdizione , e Preminen- 
za Reale fiel Regno. E nella procezzionc altresì di 
me , che fupplichevolc , e riverente alrro non ambi- 
feo fuori d’ un gcnerolò gradimento , nell* eflèrmi 
portato dalla piu rimota parte d’Italia, c del Regno» 
animolo à tai giudi rifledi, a i Tuoi piedi,con sì pic- 
ciol dono , pel folo dillo dell’onore di confelTarmi 
perpetuamente 

Da Napo!i>a i 4. Febbrajo 17x1. 

Dcll’Ecc.V*Rcverendifs, 


Vr/iiiìJS. ed 0 p^uiejfp. Tt rvé 


CIO: CARLO CHINO 

ACUÌ LEGGE. 



L Regno, e i fuoi "Popoli utile anguftie per le differenze 
tra le Giurisdizioni Reale , ed Eccltfiaffica eliminan- 
do quafi ciechi a tentone , fipeffe fiate urtar con terri- 
bili /coffe in alcune durezze ; e le fue leggi piu pre- 
ziofie Juollazzar quafi Nottole su P oficuro delle penne 
prive de' fiplendori del torchio -, hanno in me eccitato defio talmente 
forte , ed eccejjivo di giovare al Publico col darne alla luce un 
compendio fio ristretto , (he non furon baftanti à difiogltermi dal 
propofito le perfuafioni d‘ amici , li quali a cagion di qual- 
che gelofia degli hcclcfiafiici del Regno mi prefagiuano una qual- 
che turba di contradittori , che mafie he rata di zelo gridando : 
Homo ifte non cefsat loqui contra locum san£tum> & legcm, 
farà baftante a lapidarmi , ad opprimermi . Nettampoic mi fu di re- 
mora il dubbio di poter malamente apprender fi da ciò qualche fica da lo. 
Qual mai gelofia puote apportare agliEccUfiaftici la pubblicazio- 
ne di Pratica , così invecchiata, e di così giufic leggi del Regno , eh' 
■tbber femprema't con ficco il confienfio de'Sommi Pontefici ? $ bai mai 
fcandalo potrà fegutrne , che non fia irragionevole, e farifaico , a ca- 
gion del quale non dobbiamo dar impaccio alla verità: Si de ve ri ta- 
te fcandalum fumitur, utiliusncfci fcandalum pcrmirtitur, 
quam veritas relinquatur. S.Grcg.homil.7.in Ezech .Ne ferran- 
doci la bocca, per timidezza pt viltà, privar ci dobbiamo di giu fisamen- 
te dirr.H o G FRIT Jus R E CJ I S Tito più, che qua non fi ri- 
vocano in dubbio, la Donazione di Cofiantino, altre Concezioni, e In - 
Vtftiture di Napoli: ma tantt fedelmente fi rapportano, che piu far non 
fi puote . Qtià non fi fpiluzucano l'origine , e fondamento di tanti 
Domin),?oteflà, Giurisdizioni, ed averi , ch'Ei pojfiedono in Regno. 
Qua non fi pongono a confronto, con appajfiionata dtfanima , J u R A. 
C;.AVUi M,ET»ImfERI Ma fi riftrifice fiempltcemente : 
Hoc F. S T J ! 1 S R E G I S ed accompagnato fiempre dal confienfio 
de'Sommi Pontefici • Ed a tal oggetto, non pofifiofiupponermi trovarfi 
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Yc> forni , che donati dfluogo alla di fpiacenzx delle tergi anneriti 
agl' inter ejji (iella G i:uisd:z.,e Fretninenza Rea le y ver acca, t fioc- 
ca pafijitnc non vada, che ciò porla con ficco quel :Vloti regnabit Saul 
intcr A’os, gruftamente attribuito a peccato , efitgrilegtO . Anzi mi 
figuro all' incontro tutta la Gerarchla Ecclcfiufiica doggedi , bene 
addottrinata dall' e (empio di Cbrifto Signor vofiro , ohe m caufia 
Jfitnat a di Religione , non volle fottopouerfi alla giudi tatara della, 
Sinagoga, ma dell'hnp. Dall' efempio dclT Apnfictlo, che volle effe r giu- 
dicato da Cefire. Ad Tribunal C oclaris fto:lbi me opertet indi- 
cati Cafarem a p p c i Io, s £V. 2-5 .Da ll'ef rnpio di Ripa iione IV. che j 
«ciufato appo V Itti per. I u doviceli rimette alla fua Giura dsziouc 2 .q . . J 
7.C.. Nos lì incòpetcntcr aliquid egimus,òc juftae legis trami- 
tem in fubditis non confcrvavimus, vcftro ac Mifiorum vc- 
fìrorum cunfta volumus emendare judicio.Da//’ efempio di Fa- • 
pa FelagiOyche acc tifino fi commette anco in materia di fede al Re Gii - > ■ 
debertOydi chi fi confiffa, e prova Suddito pe' dettami della Sac. Scrit- 
tura a$.q.i.c.ia.Satagendum , ut prò auierendo fufpicionis 
fcandalo obfequium confetìionis uoftrie Regibus ministre* 
mus, quibus Nos ctiam fuhdicos else Sacrar scrittura piaci- 
piunt.fi per confeguente agli Ecclefiafiici ccm'Ecclefiafiit i , ch'io mi 
{appongo coti addottrinati, ccm ejfer devonofa pubblicazione di ejucfi’ 
Archivio, la. cognizione di quelle leggio di molta utilità , anzi che ed 
ombra, a gelofia. Sa ogni uno, che in varj tempi fon dccorfi dtfordini,ed 
imbarazzici' han tinnii Fontefici,gll Rè, ed il Regno tutto in quieti. » 

E non punte negarfi ,cbe fiati fogniti , perche tal volta qualcuno de* 

Fr ciati , privo del neceffhrio lume di quefie leggi , ha dato in cccrjjì 
tali, che non si han potuto a patto alcuno (offerire , 0 tifar pan do la. 

Reale Giurisdizione, è maltrattando i Va fall t di Sua M. v faglian- 
doli qualche volta di loro averi , con inquietudine nniverfale . Che s 
Et ali' incontro mediocremente intefi, come fi dive > di tante Conven- 
zioni, e Accordi : di tanti Ordini , Leggi, e Cartereali del Regno, non 
avcficro camminato alla c/e£a,e/VrrcZ>c:Màndatum lucerna eft, &. 
lex lux .Pro verb . 6 .non avrebbero tentate le novitày che non s'avc- 
vano loro da permettere, fi 1 al renderfi poi invincibili a' preghi , e 
alle 0/ tutorie, caufate le inquietudini al F abbino ,e a fc fieffigl'infa- 
poriyf con ragione : Cordurum habehit maluin in noviflùno* 
£cclcl. 3. Qtt a .1 Chierico mai , intefio de fiabilimentì , c della 
Trafila, circa la materia delle Giurisdizioni 3 aurebbe zretefo fitto il 

co - 

. • } 


Digltized by Google 



coltre della Immunità , ed Efenzion Ecilcfafiica , qua fi amia:» 
d' impenetrabile corazza, far guerra , a forza dieccejji e dì f ordini , 
alla face del Regno , comi è fpeffè fiate accaduto ? Per legcm 
cairn cognitio peccati . Ad Roman. 3. Nè particolarmente 
fi farebbe veduta citata in Regno , fcn za veruno riguardo , dalla 
Certe Romana , Madama d' Attfirta , affinché per caufa puramente 
profana comparile in Roma . Nè D. Lucrezia Carra/a , Baroneffa 
di S. Donato ffcomunicata dal Vefcovo di S. Alano io CaUbria,per 
la prete nzione , che quegli aveva fopra la quarta parte de' beni mo- 
bili del Barone fuo marito , perche morto ab tntefiato . Nè D. Mai - 
cello Caracciolo Marcbefe .di Cafalbore , fi omu meato gran pezza , fio 
lamento a fine di fpogliarlo de facto del Gufale di Monte d' Vrfio, che 
per eredità de fuoi Antenati , e per Conceffone Reggia aveva pacifi- 
camente pojfe dato . Nè Giovambattifia M ormile [comunicato , per- 
che faceva fabbricar l’Alume nella fua Alumiera , che anco per con- 
ce fio ne Reggia poffedeva pacifica , e quet amente . Nè la Città d'Al- 
tatnura , abitata da 1 8 m anime , interdetta, per lo fipaz o di zz.anni 
per differenza di Vifita , iella quale indubbitatamtntc era e/'ente , e 
quanti pover' innocenti per sì lungo tempo morivano , tutti fin za i 
SS. Sacramenti , ed Ecclefiufiica Sepoltura . Nettampoco fi fiireb- 
bt pigliato , ed appiccato de facto in Benevento, un pover ’huo-n) in- 
nocente , Soldato di Campagna del Regno , a prctefto che quattro anni 
prima , per ordine de' Reggi Mini fri avejfe carcerato in territorio 
di quella Città un Forgiudicato Regnicolo. E cento , e ?nille altri fatti 
firnili y che troppo fungo fora il raccontarli à minuto, per la cognizione 
de' quali legga chi vuole fodtsfar la fua curiofità , che troverà la 
tela della prefente opera intarsiata tutta di maraviglie e vedrà 
che quanto piu hanno avuto gli fyclefìaflici tutti gli ajuti , e favori 
Reali in ogni cofa , tanto più fe ne trovaron di quei , che tentarono le 
novità in pregiudicio della Giufiizid , delle Leggi , e della Fotefìà 
Reale , a cui Domcndio con quel generaliffimo precetto fot topo fé ogni 
anima vivente fopra la terra : Omnis Ànima Potcftatibus fubli- 
mioribus lubdita fit.Ad Rom.i 3. E per tagliere ogni ombra di con- 
fusione , facendo parola delle due Giurisdizioni , è d' huopo dijìinguerc 
quel gran Chaos , eh' è trai loro limiti ; poiché feb&tne sian elle quan- 
tovicine , ed intrigate , altretanto incompatibili , e nimichi) di modo 
che.ajfomigliandojì la Reale nella Maeftà dell' Imperio , alla Quercia: 
e l'Eccltfiufiica nella Sacra unzione dell' Evangelico Minifiero all' 
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Vliva, come di qu eft e piante fc rive Plinio lib. 17. C 1 8. Quercum, 
& olcam tam pertinaci odio difsiderc , ut fi altera in alterius 
fcrobe coniunftim depafra fuerit,moriatur; cosi quelle pofte a. ci- 
tnèto cercano l' una l'altra d'efìngucrf. Niente pero di meno fono divi- 
fe, e la loro germana differenza dalla Sagra Scrittura si deduce , 
feuza povere un mondo in dtfor divede guazzabuglio. Ivi abbiamo per . 
la Votefatcclef aftica data a S. Pietro , ed a‘ Pontefici Romani fuoi 
leggittimi Sue ce j] òri : Pafce oves meas , pafee agnos meos . E 
per la potejlà data a Rè: Tu pafees Populum meum Isdrael.S*- 
r,o adunque due P afiori / opra un Vopolo , fopra un'Ovile ? Chi pii* 
prender puote , piti piglia ? Chi più puote ufurpar Giurisdizione , più 
n efercita ? Nò, non efeono dalla Bocca Divina quejle conir adizio- 
ni non fono caufa di quejle confusioni le Sagre Carte. Ma è d'huo- 
po riflettere , che avendo la Divina Vrovvedenza nella Creazione 
compofto l' tìuomo di due fuflanze , una eiementale, e terrena , /’ altra 
intellettuale , ed eterna , hanno elle bifogno , giu fa i dettami della 
buona filofofia , d' alimento , come viventi) e non convenendo all' Ani- 
ma raggionevole , cibo di terra , nè al corpo di fpiritualita : è d' uopo, 
che ciafcheduna di quejle parti , a fe proporzionato nella fua propri « 
sfera fel prenda. Cibasi adunque il Corpo di carne , e fruita, che 
fon di terra , com egli è per appunto, e i Ànima particola della Divi- 
nità , cibasi qua giù in via , quolibet verbo divino , e la su in Va- 
tria -, vifione beata , pane Angelorum. Indi è che fi la fomma P 0- 
tejlà di quejla cura divifa in due parti , /' una col: Tu pifee popu- 
lum meum Isdrael,/« data al Re)e l'altra f<?/:Pafce oves mcas,/i* 
data alla Chiefa Cattolica. Ed a quejla proporzione la Repttblica del 
Mondo fu anco divifa in due Società Sagra, e Civile, ò diciamo E c- 
clefaftca , e Secolare , acciocché la prima avendo cura della falute e- 
terna dell' Anima : e l' altra della quiete , c felicità della vita civile , 
f offe il Mondo, el'Huomofio centro , ben governato in tutte le fue 
parti . E quejlo è il fondamento della differenza tra le due Giu- 
risdizioni}, sù la cui bafe puote ciafcheduna contenersi ns'fuoi propri 
termini, Sènza dijlurbo ,i confusione dell' altra', per lo qual' effetto 
ho date alla luce il Compendio di quelle leggila cognizione, delle quali 
unicamente al cohfeguimcnto della tace, e concordia delle due Giu- 
risdizioni , ed alla quiete de P opoli , e del Regno gio var puote ; quindi 
sol procurar per qnefo mezzo la pace , e quiete uni verfale , ap- 
porto fenza fallo utile ,t giovamento , principalmente agli Ecclesia - 

pici, 


Digitized by < 


fi tei , e non ombra. , o gelojìa . Ne qua voglio , che ad alterigia , e te- 
merità mi s' imputi l' affittito di prometter la pace , quiete , e concordia 
delle Giurisdizioni , e del Regno : quando , e la Chicfa , e le Corone 
tanto faticarono pel confeguimcnto di tutto ciò , che alla fine mala- 
mente il poterono : e mi rimproveri S. Dionifio : Tibi fas non eft 
ifta corrigcre . Non fon io di celabro costfantafiico , e chirnenzante, 
thè vagita far il Palemone di quefie controverfie , ma per l'util pub- 
blico farò fola contento d‘ aver fatto l' officio della cote . 

. . . . . acutuin 

Redderc quae fcrrum valet,expers ipfa fecandi 
Giacche per non trovarfi fimilt leggi promulgate , ed impreffe : per non 
effervi Autori , e liberi , che trattaffero materie co Vi dihgate,e per 
•vederfi privo il Regno dello fteffo Archivio Reale , che appena raccol- 
to , fu per ordine della Maefià di Filippo IV. trafportato in lfpagna j 
fi rende quefio % Ri(lrctto , quanto raro, e folo , altrettanto univerfal- 
rnentc utile , e neceffario . £ quantunque fi vantano alcuni d' aver 
le copie di quei XVlll. T orni a pena dell' Archivio Reale , fon elle 
tutte mancanti , e contrafatte dii mille , e mille marche cP errori ; t con 
tutto ciò tenendole Colui, chetavo quasi libri sibillini ,' e filmando lo 
fieffo il comunicarli che : Dare sanftum canibus , non è piu lecito 
al Pubblico cavarne il frutto della lettura . Oltrecche chi di Coloro , 
che aveffe tutto l' Archivio leggerebbelo per intiero ? tra pel fafiidio , 
a cagim della fua mole fmifurata : maximum librum , maximum 
tormentum -, e tra per le tante ripetizioni dellt fi effe cofie , che per lo 
piu ftmprc procedono in lungo, e co'Jlefft termini , come fono Confulte , 
Relazioni, Rifoluzioni , Privilegi , Bolle , Ordini , e Lettere , che ren- 
dono ftufo qualunque faticato Leggitore . Fia dunque più profit - * 
tevole averlo rifiretto in Compendio , come per appunto è meglio de' 
corpi deftinati all'ufo della medicina averne le Quintefsenzc , e gli 
Pft ratti . Circa la lingua, ella è la comune del Regno , poiché Jblo 
pel Regno fi è dato alla luce , nè s' è imprefo mutarla , acciocché com- 
parile affinata , ad oggetto , che togliendole la propria fchiettezza , fi 
farebbe levato molto della fua autorità . Chi ambifee fenolo, di lin- 
gua , ed armonia , e foavità nel dire , la cerchi tra più purgati T o- 
fcani ; poiché qua folamente fi propone la femplictjfma lettura di 
leggi , e pratica a Curiosi , che ne hon bifogoo . Pili si che nel rinve- 
nire i fatti all' huopo loro conformi, goderanno di non picciola fodi sfa- 
ttone , con utile e giovamento . Solo dunque s) c faticato à purgare 
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Iti lingua de' barbari fmi , e folecifrni , e delle ripetizioni faper fitte , * 
termini mal popi , t hè incontr amabilmente erano errori *, giacche per 
la mala ortografia de'Copifi, ridotto quasi in feccia, non poteva legger 
ti ponza naufea . A; yTwo similmente corretti gli errori di cronolo- 
gia^ de' nomi de' Rerfonaggi mentovati ne' fatti per tutto il "Libre ; 
ove ora pigliandof una figura d' abbaco per un'altra , era fuppri- 
mendone , ed ora aggiungendone alcuna , di leggieri si prendemmo ab- 
bagli di centinaja , anzi mi^lia)a d' anni . in molti fimi luoghi , con 
errore di Secoli, sì metteva un Rè per un altro : un Rontefce per un 
altro : un Viceré per un'altro , avendone principalmente di qurfli , 
più dello ftejfo nome , o co'JleJJi titoli . Refi a fole , che al riflefjo et 

aver io faticato molto in corregendo gli errori altrui , per util pub- 
blico , mi prometta animofo da i di fc reti Leggitori tanto dal favor lo- 
ro , che abbiano a compatire gli miei , che fottopongo alta loro benigna 
correzione, poiché non fa la Sapienza . che io me ne prefuma efenzio- 
nato ; Quoniam omnes in correptione fumus c.<5. 
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De* Tomi , e Capitoli. 

INDICE DEL TOMO I. 

D EJ/e Invcftiture del Regno di Napoli , fatte da i Romani 
Pontefici, tanto con titolo di Ducato di Puglia,c di Cala- 
bria, quanto con titolo di Regno. pag. i. 

INDICE DEL TOMO 11. 

Del Reggio Cappellano Maggiore. 1 3 

INDICE del tomo ih. 

Del Nunzio Apoftolico, c delle Spoglie. 

TlTOI O I. Precedenza, Prerogativa , e "Luogo di 1 tLirJì al Nunzia 
Apoft elico. 21 

li. Delle spoglie de' Prelati , ed altre Perfine Txcltfiaftìche . Del 
procedere contro Laici in materia delle Spoglie . E della Potefià 9 
e Giurisdizione del Nunzio. 23 

III. De' E rutti delle Ch'ufi vacanti , così Cattedrali , come Benefit 
ciati del Regno : e particolarmente delle Qbiefe Reggie. 3» 

IV. R f ggì Exeiji/atur concefjì a' Nunz j , e Collettori Generali , 
mandati da’ Sommi Pontefici ’n cjuejlo Regno , fiediti a modo di 
Privilegi in forma Rcgis Cancellaci * , infirendofi ’l Breve della 
loro Cornmfjione. 34 

INDICE DEL TOMO IV. 

Del Reggio Excquatur. 

Tjt.I. Ch'egli fìa una delle prime Prerogative del Regno, la quale ne' 
tempi amichi era molto più vantaggiosa. ' 39 
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AL DOTTOR 

• BARTOLOMEO CHIOCCARELLO 

H Aviendo S. E. à rclacion del Scnor Regente D. Juan Enri- 
quez rcfuclto, por fervizio de Su Mageftad, que le haga 
un’Archivio>encfta Rcal Cancellaria,cn el qual le pongan to- 
dos los Papeles concexnicntcs à la Jurisdicion Reai : y por que 
. fabiendofe donde eftan, con prefteza fe pueda accudir à riloi- 
ver los negocios, y diftìcuitades , que fe ofrecieran en cfta ma- 
teria. Y temendo S.E.rcIacion de Aliniftros Suprcmos,de fu ca- 
lidad,bontad , y dottrina , y de quanto cftà enformada d'eftos 
nego9Ìos,y lo que fe puede efperar de fu Pcrfona , en cofas de 
fervizio de 5 u Mageftad de femejante materia, ha hecho elecion 
de ella, para el dicho e£fe&o;y fiendo efto negocio de tanta im- 
portanza ; que comprende las mayorcs cofas , que hai cn el 
Reyno, havrà d’accudir en el có raucha diligenza, y fìdelitad, 
para reducirlo con brevedad à roda perfe^ion. Por que fc le af- 
figura recibcrà Su Mageftad por grato cfto ferveio , y fe ten- 
drà Cuenta de fu Perfona . Y cs fervida S.E.que para rodo, que 
fe offìrcce re , y gafto para la cffeéluacion accuda à los Senores 
degente D. Juan Enriquez , y Confedero Vincenzo Colchon 
Abocado Fifcal de la Camera, y à mi , por que fe le daran los 
ordines necclfarios para dicho cffcfto.En Napoles,y en la Can- 
cellarla à 1 5. de mayo i 61 6. 

El Varon de S. Arcangelo Duquc de Cai vano. 
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DEL TOMO L 1 

r * • , * • • 

Delle Inveftiturc del Regno di Napoli , fatte 
dai Romani Pontefici, tanto con titolo 
- di Ducato di Puglia , e di Calabria, 
quanto con titolo di Regno. 

E G L*è primieramente necefsarìo riferire le ragioni, che prefendonS 
avere i Pontefici Romani, e la Sede Apoftolica nella Città di Na- 
poli, e nelle altre Città,e Terre, che al prefente fono cDmprefe fot- 
te il nome di Regno, overo Sicilia citra Pharum . 

Donazione fatta da Coftantino Magno Imperadore, à Papa Silvertro,' 
ed alia Chiefa Romana , nella quale gli dona , tra le altre cofe , la Città di 
Roma ,c tutta 1* Italia , e l'Occidente : riferita in breve da Graziano nel 
cap. Cojhtninus 9 6JìJlint . 

Un altro tenore Hi detta domeionc tradotta dal greco in latino, trova- 
ta nella libraria Vaticana, ch’è riferita da Francefco Barfiat-nella fine del x. 
voluta, delle fitte Confiultazìoni legai/, ò diciamo Configli. 

Privilegio concedo da Ludovico Imperadore , Figlio di Carlo Magno, 
à Papa PaTquale I., e luoi SuccefTori , nell’anno 8 17. nel quale detto Impj. 
radore gli conferma , c di nuovo concede il Patrimonio Beneventano , Sa- 
lernitano , Napoletano , c molte altre Città , e Terre , che fono comprcfe 
nel Regno di Napoli. 

Privilegio concerto dall’ Imperadore Ottone III. e da Ottone Redi 
Germania fuo figlio,ncJPanno 962. àPapa Giovanni XII., e luoi SuccefTjri, 
nel quale gli conferma, e di nuovo concede alcune Città, e Provincic,e tri 
le altre il Patrimonio di Benevento, di Napoli , di Calabria fuperiore,ed in- 
feriore, con molte altre Città, Terre, e Luoghi, che fono comprefi nel Regno 
di Napoli. 

Relazione delle Invcfliture del Regno , concefTe da diverfi Sommi 
Pontefici , à i Normanni, fotto titolo prima di Duchi di Puglia, e di Cala- 
bria, e poi di Re di Sicilia ; con annuo cenfb , e con giurarli fedeltà, e coftì- 
tnirnofi Ligj, ed Omaggi della Chiefà Romana. Come Roberto Guifcardo 
Djcadi Puglia * e di Calabria , fù invertito da Papa Nicola IL nell’ anno 
J c 59.,c confermato da Pjpa AldTandro IL, c Gregorio VII. 

A Giu- 
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Giuramento dì fedeltà , date da Roberto Guilcardo Duca d! Puglia, e 
di Calabria, a Papa Nicola li. nell’ anno 1059. colla Invertitura concedali 
dal fudetto Pontefice \ di tutta la Puglia, Calabria , e Sicilia : con il cenfo 
annuo da pagarli alla Chicli Romana per qualfivoglia pajodi bovi, che fioP> 
fero in Regno , in danari di moneta di Pav/a. 

Giuramento di fedeltà datoda Ruggiero Duca di Puglia,e di Calabria, 
figlio di detto Roberto Guifcardo, invertito da Urbano li., e da Pafquale II, 

Guglielmo Duca di Puglia invertito da Pafquale II. , e da Papa Gela» 
fio II. 

Giuramento di fedeltà datoda ougiielmoil.C.'ontedi Sicilia , inverti- 
to da Papa Calirto II. e da Onorio II.de I Ducato di Puglia, e di Calabria. 

Roggiero II. Conte di Sicilia , e Duca di Puglia , .invertito d.i Pap» 
Onorio li. del detto Ducato. Il detto Roggiero ebbe poi intitolo di Re , c 
fii invertito dell’una , e dell’altra Sicilia ,da Anacleto Antipapa , e fu poi 
confermato da Papa Innocenzio II. 

Frammento della Bolla d’ Anacleto dell’anno irjo. trovato nel Vati- 
cano, nella quale detto Anacleto concedè al detto Roberto Duca di Puglia, 
e di Sicilia , edà Roggiero fuo figlio , ed a gli altri fiioi figli , da inrtituirfi 
eredi , fecondo l’ ordinazione di detto Roberto, la Corona del Regno di Si- 
cilia , Calabria, e Puglia. 

Il Rè Guglielmo 1 . detto il Malo , figlio di detto Roggiero , f?i inve- 
rtito del Regno ,da Papa Adriano IV. e confcrmatoda Alettandro III. 

Il Re Guglielmo II. dettoil Buono Ri invertito del Regno da PapaCIe- 
mentc III. 

Invertititra del Regno di Sicilia, Ducatodi Puglia , e Principato di 
Capua, Napoli «Salerno, ed Amalfi, con tutte le loro pertinenzi :e di Mar- 
fia, ed oltre Marfia ,d’ altri tenimenti ; fatta àCortanza Imperadtice, e Re- 
gina di Sicilia , ed à Federigo II. Re di Sicilia fuo figlio, da Papa Innocenzo 
IH. nell’ anno 1201. per il cenfo annuo di docati 6 00. per la Puglia, e Ca- 
labria ; e di docati 400. per Marfia , da pagarfi alla Chicla Romana. 

Copia del giuramento di fedeltà, che da Federigoll. Impcradore.c Re 
idi Sicilia , nell’anno 12 1 1. fi fece in mano di Gregorio Cardinal di S. Teo- 
dora , Legato della Sede Apofto|ica,in nome di detto Papa Innocenzo IH. 
per il Regno di Sicilia , Ducato di Puglia , e Principato di Capoa. 

Privilegio, con figillo d’ oro , dato nell’ anno 12 u. da Federigo IL 
Imperadore , e Re di Sicilia , al Cardinale di S. Teodora , Legato Aportoli- 
co, del giuramento di fedeltà datoli ; e della prometta del cenfo , per l’invc- 
ftitura del Regno. 

Rinunzia , che fece P Impcrador Federigo II. del Regno di Sicilia , k 
Corrado fuo figlio.nell’anno 1221. 

Sentenza di Scomunica fatta da Papa Gregorio IX.contro Federigo IL 
nell’anno 1239. 

Sentenza di depofizione contro Federigo II. fatta da Papa Innocenzo 

■"* — — - • ■ «1 r 
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PU TOMO L 

Vi. nel Concilio dì Leone, nell’anno 1245. à 25, luglio, nella quale lo de* 
pone, e priva dell’Imperio, e Regnodi Sicilia. 

Sentenza di depofizìone , contro Manfredi Principe di Tafanto, perche 
ufurpando il Regno à Corrado fuo Nipote, fi fè acclamare , e coronare Re 
prima in Palermo , à io agofto 1 25 J., e poi in Napoli . 

Sentenza di Scomunica , che fece Papa Alefandro IV. contro il Ré 
Manfredi . E di privazione del Regno : e delle cenlure ,ed interdetti, che fè 
contro il Regno tutto ; e contro Prelati , e Signori, che intervennero nell? 
coronazione di Manfredi . 

Sentenza di depofizione fatta da Papa Clemente IV. contro Undici 
Velcovi , che s’erauo accodati à Manfredi , Principe di Taranto , il quale 
avea occupato il Regno di Napoli , ed erano intervenuti nella fua corona- 
Rione, fenza edere invertito dalla Sede Aportolica. 

Relazione della Concerti one, ed Invertitura fatta da Papa Alertandro 
IV. nell'anno 1252. del dttto Regno di Sicilia , ad Errigo Re d’Inghilter- 
ra , in nome di Edmondo fùo figlio , di minor età . E del giuramento , che 
detto Errigo diede in mano de’Legati Apoftolici : della patti # e ccnfi: e del- 
le monizioni lòtto pene di fcomuniche , che detto Papa fè ad Errigo , che 
mandarti? predo furtidio per invadere il detto Regno , contro Manfredi oc- 
cupatore di quel!o,neU’anno 1257. Per il che poi Papa Urbano IV.nell’an- 
no 1 z 6 J. mandò in Inghilterra , à detto Ergno , ed Edmondo un Legato 
A portolìco ,accioche rinunziartero in mano di detto Legato, le ragioni , 
che pretendi. Acro avere in detto Regno di Sicilia , per l’Inveftitura concef- 
fàle da Fapa Alefandro IV. non avendo oflervati gli patti convenuti. 

Invertitura del Regno di Sicilia citrà Pharum , ò diciamo Napoli,fatta 
da Clemente I V. à Carlo Conte di Provenza , e d’Angiò , figlio di Ludovi- 
co Re di Francia ; ed a’fuoi figli defeendenti mafcoli ,e femmine , à 4. no- 
vembre 1 265. per il cenfo annuo di ottomila onze d’oro , al pefo di detto 
Regno ; e di cinquantamila Marche di Stcrlinghe ,da pagarfi una volta fo- 
lai ed ogni tré anni una Chinea,ofia Palafreno bianco. " # 

11 detto Re Carlo I. «(Tendo fiato Iblcnnemente unto , e coronato, per 
Re Ji ficilia , e del Regno , in Roma nella Chiefa di S. Pietro , dal detta» 
Papa, nel giorno dclli Epifania à 6. gennajo 1 2 66. dona lo fteflb giorno ài 
Capitolo , e Canonici di detta Chiefa di S. .Pietro, in perpetuo ogn’anno, 
onze 50. d’oro, (opra la Dogana della Città di Napoli. 

11 liidetfo llèà 14. gennajo 1271. rivoca tutte le Donazioni, Affitti, 
e Concc-flioni, fatte dal detto quondam Federigo Il.Impcradore,dopo la fui 
depofizione : e per Corrado, e Manfredi fuoi figli , c loro Officiali , che non 
11 trovafièro confermate ila erto Re Carlo. 

Il Indetto Re à 1 3. di giugno 1 271. rivoca Umilmente le Donazioni, 

tur’ ' Cdn ° m Utte dal l,etto Iin P c r a J or Federigo, dopo la fentenza 
naia tua Depofizione fatta nel Concilio di Leone;c per Corrado, c Manfre- 
di tuoi figo, e per. li loro Otìiciaii.ciie non fono confermate dal d.Re Carlo. 

A 2 Papa 
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Papa Gregorio X. dichiara, con Tuo Breve , in data : Da valenza à i 3. 
littembxe 1 27$. aver ricevuto dal Rd Carlo I. otto mila onze d’oro, à peto 
del Regno di Sicilia, per il cenfodi detto anno 1275. 

Il fudetto Re , fcrive da Roma à lo.giugno 1 276.1 i Cuoi Teforieri in 
Napoli,che impegnino à Mercanti la Tua Corona grande d’oro, e tante delle 
lue gioje, c oro , che abbino in predilo , otto m'Ia onze d’oro , e ce li man- 
dino (libito in Roma , accioche li pofla pagare alla Sede Apoftolica , per il 
cenfo de] Regno di Sicilia di quell’anno. 

. Maria di Gerufalcmme.figlia del Principe d’Antìochia,e Conte di Tri- 
j , oli,rinunziò al Re Carlo I. il Regno di GierufàIemme,con alcuni patti;che 
poi furono rinovati col Re Cirio II. , il quale per oflcrvanza di quelli, gli 
concede alcune efazzioni di vettovaglia nell’anno 1 r 94. à i6.maggio. 

Il detto Re Carlo II.ef!endo (lato coronato del Diadema del Regno di 
Napoli , ed unto dell’olio Sacro , per mano del Sommo Pontefice , nella 
Maggior Chicfadi Riete; dona à detta Chiedi, à 2 j.giugno 1 289-onze ven- 
ti d’oro annue,in perpetuo, fopra l’entrade Reggio della Città di Salmona. 

Giuramento di fedeltà ligio omaggio , dato da Roberto Re di Napoli» 
nella Città d’Avignone, à 26. agodo 1309. in mano di Papa Clemente V. 
perii Regnodi Sicilia; nel quale fi riferifeono tutt’i patti della Inveftìtura 
di detto Regno del quale giuramento , e patti effo Re ne fà Privilegio con 
bolle d’oro, da donarli al Pontefice. 

Sentenza di Errigo I V.Imperadore,data in pìfa,à 2 ^.aprile ? 3 r 3.contro 
Roberto Redi Siciliani privazione de i Titoli, e Dominile di decapitazione. 

Bolla di Papa Clemente V. colla quate rivota , cd annulla la fudetta 
fentenza d’Errigo IV. Imperatore, contro il Re Roberto , nell’anno 1315. 

Lettera di Papa Benedetto Xtl. al detto Re Roberto del 1 335. dicen- 
dole, che dia il giuramento di fedeltà ligio omagg!o,in manode’Legati del* 
la Sede Apoftolica , per il Regno di Sicilia. 

Breve deld.Papa Benedetto Xll.al Re Roberto nello ftcfToanno 1 3 3 
• col quale gli conferma il Regno di Sicilia, concedutole in feudo, ftantc che 
avea dato il giuramento di fedeltà ligio omaggio, in mano de’Lcgati Apo- 
ftolici, per ordine, ed in nome del detto Pontefice : ed avea promeftò il pa- 
gamento del Cenfo, e altre condizioni , nel modo della Invcftitura già data 
al Re Carlo l.fuo Avo. 

Giuramento di fedeltà ligio omaggio, dato dalla Regina Giovanna I.fn 
Napoli à 3 i.agofto 1344.1'n mano d’Emcrigo, Cardinale Legato Apoftoli- 
co di Papa Clemente Vi. per il Regno di Sicilia in cui fi riferifeono le lette- 
re del Papa de’ 12. luglio 1 344. colle quali deftina il detto Cardinale à rice- 
vere il giuramento ligio omaggio, c le promette della Regina : e lo crea Ba- 
lio della medefima, per la fua minor età. 

Bolla di Papa Urbano VI. de 1 2. luglio 1 379. colla quale dichiara (co- 
municata la Regina Giovanna I. e la depone, e priva del Regno di Sicilia , 
« di tutti gli beni , e feudi, che tiene della Chiefà Romana , cd altra qualfi- 
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voglia Chiefa , e per fona Ecclefuftica , e deirihipcrio Romano , cd altre 
Qualfivogliaiio . „ *„ . . »- 

B dia di dotto P..pa dei primo giugno i jSo.nelIa quale conccde,ed in* 

vcfie del Regno di Napoli Carlo III. . , . 

Eolia di Clemente VII. Antipata dc’jo. magio 13S2. nella quafe con- 
cede Plnveftituia del Regno di Sicilia » a Ludovico figlio del pruno Go- 
va nni R? di Francia, ed a detta Regina Giovanna L> cioè à detta Giovanna 
mentre vivea v ed a detto Ludovico in perpetuo. ; 

Il Re Ladis'fcO à 8. marzo 1 jgas’obliga alla Camera Apolto!ica,td a 1 v 
ilio! Officiali per li derittì , che fpetta vano-di molte Bolle di grazie, concediir 
teli da Papa Bonifacio lX.tra i quali vi fono i deritti della Bolla deli’lnvclh- 
turadtl Regno di Napoli, conciliali da detto Papa' Bonif-cio IX. 

Capitoli dati dalla Regina Giovanna IL Sorella di detto Re Ladislao a 
Tuoi Ambifeiadorr , che mandò al Papa Giovanni XXIIL à domandare FIi> 

veftìtura del Regno di Napoli. .... rt . , . 0 

Bo'ladi Papa Martino VJe 2(Jjottobre 141 Snella Inveltitura. del Re- 
gno di Napoli, fatta à detta Regina Giovanna IL " 

Strumento di folenne Adozione,overo Arrogazfone, per figlio , fatta 
dalla Regina Giovanna IL inperfona d’ Alfonfo Re d’ Aragona , in Napo- 
li , à S. luglio 1421. ' . TI r II 

Strumento della Avocazione- , fatta dalla Regina Giovanna IL della 
Adozione, o fìa Arrogazione di detto Re Alfonld » percaulad’ingratituJine, 

à primo luglio 142 £- ■ , r , 

Privilegio fatto d’A Ifonfò d’Aragona à 1 7.febbrap 1 440.110! quale le- 
grtima Ferdinando fuo figlio Naturale ; e vuole che polla luecedere , e che 
fucceda per teflamento , overo ab inttlUto i e lo collituifce,e fa (no fcrede , 

‘ e Succeifore in tutt’i Stati di detto Re , c particolarmente del Regno di 
Napoli. , _ ‘ . r 

Bulla di Papa fcugenio IV. de’ 9. aprile 144?. dì legazione , c commi l- 
fionc» in perfona del Cardinal Luduvico Srarampo , d’andare à trattate con 
Alfonld Re d’ Aragona di Pace , per caufa delle Guerre, ch’orano tra di lo- 
to. Eclanco circa Elnveftitura del Regno, da concederli a dttto Ile A top. o. 

Capitr li della pace,Fatta tra certo Cardinale Legato Apoftolico.iUiai» 
proprio nomine , c det*o Re, fotti l*illeflò giorno di 24. giugno i 4 J s* 

■- Bolla di Papa Eugenio IV. a 6. luglio 1443.1'ella quale conforma detti 

primi Capitoli fatti tra il Re, e *1 Legato Apoliobco. _ 

* Boia di detto Papa de’.i 3. Ing io 1443-nella quale afibfye «I Re , e fuo» 
M niflrj da tutte le Scomuniche, e Ceuzure , nelle quali luflero incor lì , per 
le guerre, ed ofifefe fatte alla Chìefa Romana i c per le occupazioni de’ beni 
acck fiartici . ' * 

Bc Ila di detto Papa de’U. faglio 144 conci de a ! Rc Air ° n . r ° r 
lnvtftitura del Regno dì N poli per le, c luoi Eredi malcoli , e femmine , 

Lgìttiinamcnte de tendenti, per retta linea, del liio Corpo, 

1 Bolla 
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Bolla di detto Papa de’ '4. (ìttembre 1445. pe r * a quale rimette, e dona 
*1 Re Aifonfo , il pagamento delle Marche flerlinghe , eh* era tenuto 
pagare alla Camera Apoftolica, per caufa della CoucclTione , ed In velli tura 
del Regno di Napoli . 

Bolla di Papa Eugenio IV. de 2$. fittembre 144J. che rimette 1 
detto Re tutta la fomma di danari , che li dovcfTe ( per caufa del cenfo del 
Regno di Napoli, per il pacato: E tutu la fomtna , che detto R», e Tuoi 
Officiali , e Miniflri , in fuo nome avellerò efatto , e percepito, infino a det- 
to di , da qualfivogliano ragioni , e crediti delia Camera Apoftolica , overo 
Prelature, e Dignità,Bcneficii,e Perfone Ecclcfiafiiche di qualfivoglia modo. 

Bolla del Papa fudettode 25.fittcmbre 1443. nella quale promette al 
detto Re Aifonfo, mandarle Ludovico Cardinale di S. Lorenzoin Damalo, 
o altra perfona accetta à detto Re, per coronarlo foliennemcnte quando ( e 
dove il Re vorrà 

Bolla del fudetto Papa de 13. dicembre 1443. nella quale permuta la 
pena della privazione del Regno , in cafo di coutrovenzione a i patti dell* 
Inveflitura, fatta al Re Aifonfo ,con la pena di docati cinque mila ( da pa- 
garli «da Camera Apoltolica , durante però la vita di eflo Re. 

Bolla di d. Papa de 13. dicembre J443. nella quale gli proroga per dua 
altri anni , il tempo di tiare il giuramento alia Chiefà Romana , per l’Inve- 
rti tura del Regno di Napoli : nonoflante , che in detta lnveltitura fi dica , 
doverli dare fra lei mefi » le il Papa farà iu Italia ( ed «dando fuori d’ Italia , 
fra un’anno. 

Bolla del medefimo Papa In d. dì , nella quale rimette al Re Alfanfo.Ie 
ottomila onze d’ oro l’anno , che le dovea per il Cenlo di Napoli , durante 
però la vita di detto Re. 

Bolla del fudetto Papa Eugenio IV. de 1 3. dicembre 1443. nella quale 
dà facoltà al Re Aifonfo , di non ricevere i fuoi Ribelli nel Regno di Na- 
poli: e di cacciarli , c pigliarli i loro beni ; non oflant^il giuramento per 
detto Re dato, per odervanza della Inveflitura del Regno fattali, di ricevere 
detti Ribelli in Regno , e di redimirei loro beni , sffolvcndolo del detto 
giuramento. 

Bolla di detto Papa nello fleffo cT? , ed anno, nella quale li dice, che fe 
bene nella Inveflitura del Regno conceda al detto Re, vi fia patto, thè non 
pofia impellere taglie , e collette nelle Chiefc , Monafleri, Luoghi Pii, e 
RcJigiofi , Chierici, e Perfone Ecclcfiafiiche, e loro beni , eccettuato che 
ne’ cafi permeili dtjare , overo antica cenfuttudine del detto luogo . Tu*- 
tavolta elio Papa concede al Re , per tutto il tempo di fua vita, che pofTa 
imponere taglie , e collette a detti Luoghi , e Perfone Ecclcfiafiiche , eflen- 
dovi ncceffità, fé per legge di detto Regno , o Reale confuctudine 1 ’ è leci- 
to, non oltantc i patti di detta Inveflitura . 

Bolla dello ftefio Papa in det.dì, nella quale fi dice,ch’efponendo!e il Rè 
Aifonfo , che per antica confuctudine di detto Regno , poteva imponert ta- 

* * glie 
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glie, e collette alle Chicle, Moti a fieni, Luoghi pif,e Rcl!giofi,Chierici,e Pcr- 
fone Eccidi a diche, e loro beni. E che non era tenuto ricevere, nè ammettere 
Prelati eletti , nominati , e provilli in detto Regno, fe probabilmente Perano 
fbfpetti circa Io Stato di elio Re . Il Papa gli concedo , che potta imponere 
dettecollettc: e non ricevere detti Prelati, fé per confuctudine del Regno gl’ 
era lecito, non ottante i patti apporti nella invettitura. 

Bolla di detto Papa nello ditto di , nella quale ad Manza del Re Al- 
fonfo, concede, e difpenfa,ch’i Tranfverf.Ji portano anche fuccedere nel Re- 
gno di Napoli: non ottante i patti della Invettitura di detto Regno, che chia- 
ma Colo i mafcoli nati, e nafeituri, legittimamente ddcendenti.per linea retta 
del detto Re. 

Bolla di detto Papa de 13. dicembre i443.nella quale conferma à d.Re 
l’adozione, overo arrogazione per figlio , e luccertbrc del Regno di Napoli, 
fatta dalla qtiond. Regina Giovanna, in perfona di detto Re Alfonlò. 

Bolla dello (letto Papa Eugenio nel fudetto di, ed anno , nella quale ri- 
mette al detto Rei trecento Soldati armati,che avea da tenere in Campagna, 
per fer vizio, che avea prometto alla Sede Aportolica,à fue fpefc,per tremefi, 
per caufa della invettitura del Regno concettali. 

Beila dì detto Pontefice à 14. giugno 1444. nella quale legittima Fer- 
dinando Duca di Calabria, figlio delRe Al Ionio, e lo abilita à fuccedere nel 
Regno di Napoli . 

B< Ila dì detto Papa Eugenio IV.à primo aprile 1 44 5. colla quale com- 
mette a G'o; Abbate del Monatterio di S.Paolo di Roma, che riceva dal detto 
Re Alfonfo in nome della Sede Apottolica.il giuramento ch’era tenuto dare, 
per caufa della conceflìone , ed Invettitura del Regno fattali da detto 
Papa . 

Bolla di detto Papa de’ 27. ottobre 1446. con la quale concede al detto 
Re Alfonfo, che poffa,e debba far guerra contro i Fiorentini,che favorivano 
Frrfncefco Sforza, il quale faceva danno a i Popoli della Marca d’Anconaraf- 
fojvcndolo cjal giuramento da etto dato (opra ciò alla Sede Apollolica, nella 
Invettirura del Regno, 

Bolladi P<<pa Nicolò V. de’ 20. marzo 1447» nella quale rettituifee al 
Re Alfonfo le Terre d’Accumula, Civita Ducale, e Liontttu, nella Montagna 
dell A matricolale dal d.Re à Papa Eugcnio,per ifc»mb>o della Citta d. Be- 
nevento, e Terracinate che rertino dette Città di Benevento, e Tcnacinaal 
Re, e fiioi fùcctffori nelReg. in perpetuo, fenza pagamento di etnica leur.o. 

Bolla dupplicata di detto Papa Nicolò V. de’ 14. genn aro 1448* uelja 
quale conferma al Re Alfonso, ed à Ferdinando Duca di Calabria iuo figlio, 
tutte le bolle, e grazie concettali da Pi pa Eugenio IV. 

B' Ila di detto Papa Nicolò V. de’ 1 J.giugno 1450. nella quale affojvc 
detto Re da] giuramento^ pene contenute nell’Invertitura delRegiiodi Na- 
poI»,di non int'ometterfi nelle colè di Tofcana,in cafo,che i Fiorentini non 
©flervaffcroJU pace fatta con lui, giuda la forma del Capitolo, 

- . Bolla 
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Bolla dì detto Papa. Nicolò de 27. aprile 1 449.nell.i quale conferma, e 
di nuova concede la legittimazione ,e fticceflìone del Regno di Napoli, fat- 
ta da Papa Eugenio IV. à Ferdinando figlio del Re Alfonfo ; con am- 
pliarla, che detto Ferdinando porta -anche luccedere , negl’altri Regni del 
Re fuo Padre. 

Bolla di detto Papa Nicolò de 19. giugno 145 r. nella quale dice aver 
ricevuto il Palafreno dal Re Alfontò, per il Canio del Regno di Napoli , 
di quell’anno. 

Bolla di dcttoPapa del primo luglio 1 4 J 3 .ne 1 fa quale dichiara, aver ri- 
cevuto dal detto Re Alfonfo, il Palafreno per il Cenfodel Regno di Napo- 
li , di quell’anno. E l’ artolvc del Cenfo di due Sparvieri, che detto Re do- 
vea alla Sede Apollolicj , per la Città di Benevento , e Terracina, per tutto 
il pa flato . 

Bolla di d. Papa de j.fittembre 1 4 Jg.ch’afTolve il Re Alfonfo dalle pe- 
re , nelle quali forte incorfò.per non avere confegnato il Palafreno nel tem- 
po promeflb , nell’ Inveflitura-del Regno , per tutto il tempo del fuo Ponti- ' 
ficaio 

Bolla d< Papa Califlo HI. de 12. luglio 1 45S. nella quale dichiara Fer- 
dinando figlio del Re Alfotrfo, inabile à fucccdcre nel Rcg.di Napoliie detto 
Regno devoluto alla Chiefa Romina per la morte del Re Alfonfo fùo Pa- 
dre. Ordinando à tutt’ i Prelati Pcrfòne Ecclefiafliche » Baroni, Città, e 
Popoli di detto Regno , fotto la pena feomunica , ed interdetto, che non 
obbedì fiero à nefluno ,iiè gli dona fiero giuramento di fedeltà; e le l’avelTero 
dato, da quello l’aflolve. ♦ 

Bolla di Papa Pio II. de 2. novembre 1458. nella quale conferma i Ca- 
pitoli fatti tra Bernardo Vefcovo di Spoleto , e Agapito de Ruflicis ; e trà 
Mauro di Giovanni , e Antonio d’ Alelfanclro , in nome tli FerdinanJo I. 

( irtervenendo i òue primi in -nome del Papa ) circa l’ Invcftitura del Re- 
gno di Napoli , ed il luo Cenfi», e Coronazione 1 E circa la reftituzione 
della f otta di Benevento , e Terracina. 

Bolla di Pio 11 .de to. novembre 1458. che concede 1 * Invcftitura del 
Regno di Napoli al dettoRe Ferdinando. 

Bolla di detto Papa Pio li. de 2. dicembre 1458. nella quale avvifa il 
Re Ferdinando ,-che mandava il Cardinal Latino, Legato Apoflolico, à co- 
ronarlo del Regno di Napoli . 

Bolla di detto Papa , iodata dello Berto di ,con la quale ri v oca la Bol- 
la di Califlo HI. contro- F c-dinando I. che I’ avea dichiarato inabile à fucce- 
dere nel Regno di Napoli ; e dichiarato il Regno devoluto alla Srde Apo- 

Bolica . 

Bolla di Commiflione fatta in perfona del Cardinale di S. Giovanni , e 
Piolo-Latino , di Legato Apoflolico , per la coronazione di detto Ferdi- 
nando. . . 

Privilegio . ovcrc Bolla avrea de t4.gennajo 1459x011 fognata dulet- 
. to 
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to Re Ferdinando , del giuramento ligio omaggio , dato in mano del Cardi» 
nal Latino Legato ^poftolico , mandato da Papa Pio II. per caufà della In^ 
vcflitura del Regno di Napoli concelTali : e della Coronazione fattali daf 
mentovato Cardinale : e de’patti prometti dal Re. 

Bolla di Papa Pio II. de’ 5. gennajo 1460. nella quale affolve dal giura- 
mento quei della Società inftituta, overo renovata nel Regno di Napoli,' 
chiamata de’ Crefcenti , ev’ era gran numero di Baroni , Nobili , e Popolari, 
che con giuramento promettevano alcune cole , in preggiudicio del Re Fer- 
dinando , e della Inveftitura del Regno , concelTali dalla Sede Apoftoiica. 

Bolla di Papa Sirto IV. de 28. febbrajo 1471. colla quale rimette al Ré 
Ferdinando , le otto milaonze d’oro l’anno , per 11 Confo del Regno di N*-; 
poli : e le cinquanta mil* m*roVip Hi fterlinghe : ed il Palafreno , che dovea 
«Uà Sede Aportolica , per cauli della Inveftitura del Regno ; durante però 
la vita di erto Ferdinando. 

Protetta fatta à 29. giugno 1488. nella Camera Apoftoiica , nel Pon- 
tificatodi Papa Innocenzo Vili, per Antonio d’ AldTandro , Oratore del Ra 
Ferdinando , per non averfi voluto ricevere il Palafreno offertoli , e portato 
da effo Oratore , in nome del fuo Re , che li dovea , in vigore della Invertì} 
tura del Regno. 

Bolla di Papa Innocenzo Vlll.de’ 4. giugno 149*. nella quale , à peti- 
zione del Re Ferdinando , dichiara , che doppo la morte d’ effo Re , debba 
fuccedere ai Regno , Alfonfo d’ Aragona , Duca di Calabria , fuo figlio pri- 
mogenito , per offervanza delle Bolle di Papa Eugenio IV. e Pio II. fuoi Pre-, 
deceffori . E fe occorreffe morire Alfonfo Duca di Calabria , vivente il Re 
Ferdinando filo Padre, debba luccedere in detto Regno, Ferdinando d* 
Aragona , Principe di Capoa , figlio del Duca di Calabria, e Principe di CaW 
poa , con dette condizioni , come di (òpra. 

Mandato di Procura, in data de’4* maggio 1492. che fà Alfonfo d*Ar»2 
gona Duca di Calabria , Primogenito del Re Ferdinando, in perfona di Fer- 
dinando d’ Aragona Principe di Capoa , (uo figlio, di dare giuramento dì 
fedeltà ligio omaggio , in mano di Papa Innocenzo Vili, e promettergli 1 * 
offervanza degl’ altri patti , per l’ Inveftitura del Regno di Napoli , doppo 
la morte del Re Ferdinando fuo Padre. 

. Giuramento dato da Ferdinando Principe di Capoa , à 4. giugno 1492.” 
«1 Roma , in mano di Papa Innocenzo Vili, tanto come Procuratore d’ Al- 
fonfo d’ Aragona Duca di Calabria , filo Padre ; quanto in nome proprio 
per la fuccettìone del Regno di Napoli , fe morendo detto fuo Padre , viven- 
te il R c , occorrcfle ì lui venire alla fuccettìone del Regno ; fervala la forma 
della Inveftitura di Papa Innocenzo Vili. 

Bolla di Papa Aleffandro VI. de’ 1 8. aprile 1 494. con la quale manda il 
ardipule Celare Borgia , à coronare il Re Alfonfo , figlio del Re Ferdinan- 
0 ■ pèr morte del Padre , in virtù, della Bolla della Inveftitura , concertali 
a A a pa Innocenzo Vili, preferivendoii la forma del giuramento di fedeltà 

_ JB ■ che ‘ 
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tìic dovca {fare ?! Re Alfonfb alla Sede Apofloh’ca , e proncfle da fare; 

Bolla dì Papa AlclTandro VI. eie’ si. aprile 1494. colla quale rimette af 
Re Alfonfo li. la fomma di cinquanta mila marche di fteilinghe , c I' otto 
irida onze d’ oro 1 * anno , per ilCcnfodel Regno di Napoli ; td il Palafreno 
Ogni tre anni , durante però la vita del Re Alfonfo. 

Bolla di Papa AkfTandro Vl.de’ 7. g'uppio 1497. nella quale concede 
Al Re Federigo l’_In\ellitura del Regno, per morte de»" Re Pedinando li. 
iuc Nipote. 

Altra Bolla , in data dello (ledo dì , nella quale il Pontefice manda al 
Re Federigo , l’ Invcflitura JetRrguo , fatta il mcdcfimo giorno , in Conci- 
fìoro. 

Lettera di propria mano del A-r.'tta rimo li 7. giugno 1491., con 
la quale avvila al Re Federigo * Con molta adozione, che gli mandava i*j 
Inveftitura. 

Bolla del Papa fudetto de* 9. giugno 1497. nella quale avvifa al Re 
Federigo, che gli mandava il Cardinal di Valenza Celare Borgia , Legato 
Apoflolico, a coronarlo del Regno di Napoli. 

Lettera del Re Federigo , de’ 10. giugno 1497. alla Città di Oapoa, di- 
cendole , che fi pigli allegrezza , e conlolazione , per la Bolla della Invcfti- 
tura del Regno di Napoli , che uvea ricevuta da Papa Alcflandro VI. con 
tanto gran-favore di Sua Santità , e dc’Caidinali , e dell’amore , che il Papa 
l’avea dimoflrato , con ifcriverli anche letteradi fua mano, della quale ce u’ 
impiega copia. 

Bolla di Papa Aleflandro VJ. de» 1 3. giugno 1497. nella quale rimette « 
e dona al Re Federigo , il Celilo annuo di onze otto mila d’ oro , che dovea 
per il Regno di Napoli, durante però la fua vita : ed anche le cinquanta mila 
marche di ficrlinghe , per caufa della Inveftitura. 

Strumento della lòlennc Coronazione del Re Federigo, fatta nella Cit- 
tà di Capoa à io. agofto 1 497. dal Cardinal Celare Borgia, Legato Apo^ 
ftolico ; con il giuramento di fedeltà ligio omaggio , e patti promdTi alla Se- 
de Apoftolica , per l’Invcftitura concedali del Regno di Napoli. 

Bolla del Cardinal Rafaele , Camerlingo di S. Chiefa , de’ 29. giugno 
i499.colla quale dichiara , aver ricevuto dal Re Federigo , il Palafreno, per 
il Cculò del Regno di Napoli , di quell’anno , c ne lo quieta. 

Lettera del Re Federigo fcritta al Cardinal di Napoli , che lì trovava In 
Roma , à 24. giugno 1 501. che faceffe intendere al Papa , fe volea dar adito 
alla prefentaeione del Palafreno , e riceverlo. E volendolo ricevere , priega 
detto Cardinale , che ce lo compri , e lo facci prefentare in fuo nome. 

Ordine del Re Federigo de’ 20. febbraio 1 501. diretto ad Antonellodi 
Stefano , che confcgni in depofito all’ Arcivefcovo di Napoli, o al fuo Vica- 
rio , nel giorno di S. Pietro , e Paolo il Palafreno , ch’Egli è tenuto dare ogn* 
anno alla Sede Apoftolica , per il Confo del Regno di Napoli : dante che all* 
Oratore del Re , non è ficuro l’ accedo alla Città di Roma , avendone il Pa- 
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ra Aleflandro VL cacciati tutt’i fuoi Oratori ; dove anco vi fooo alcuni 
Capitani del Re di Francia, fuo pubblico nimico. 

Bolla di Aleflandro VI.de’25.giugno i joixolla quale privando il Ré 
Federigo del Regno di Napoli: e dividendolo in due parti eguali, ne conce- 
de una metà à Ludovico Re di Francia, cioè le Provincie di Apruzzo, Ter- 
ra di lavoro, e la Città di Napoli, con titolo di Re di Napoli, e di Gerufiilem- 
ne: e l’altra metà , cioè le Provincie di Puglia, c Calabria à Ferdinando il 
Cattolico Re di Spagna, ed alla Regina Elifàbetta fua moglie , con titolo di 
Duca, e Duchcfla di Puglia, e di Calabria, e Re di Sicilia, quale già poflede- 
vano . - 

Boia di detto Papa Aleflandro dc’i s.maggìo i $02.p.er la quale Fa gra- 
fìa à Ferdinando Re Cattolico, ed alla Regina Elifabctta fua moglie , che 
non fiano tenuti, ned eflì, nè i loro Eredi, c Succeflori,vcnire di perfona à da- 
re il giuramento al Pontefice Romano per la parte del Regno conceffaii ; 
ma che quello diano in mano di perfona deflinanda dal Pontefice. 

Bolla di Papa Giulio JI.de’ 1 7.agofto 1510. colla quale rimette al Re 
Ferdinando il Cattolico,ed alla Regina Elifabetta fua moglie, ed a’ioro Ere- 
di, e Succeffori il Ccnfò, che doveanoper il Regno di Nap. delle annue on- 
zc ottomila d’oro, e per ciafcheduna lnvebitura , cinquantamila marche ber- 
linghe: e confegnino (blamente ogn’anno il palafreno alla Camera Apobo- 
Jica. 

Bolla di Papa Lione X. de’24. maggio 15 • 3 * nella quale conferma à 
Ferdinando il Cattolico.Re di Spagna, e di Napoli,tutt’i Privilegi, Immuni- 
tà^ Efenzioni, o Conccflioni fatteli da’Pontefici Romani , fuoi Predeceffori 
in diverfi tempi. 

Bolla di detto Papa Lione de’ 1 1 .fittembre 1513. nella quale conferma 
à Ferdinando il Cattolico tutte le Conceflìoni fatteli da Papa Giulio li. cioè 
la Coceflione del Regno, e la remiflione, ed afloluzione in perpetuo del Con- 
fo di ottomila onze d’oro, e delle cinquanta mila marche di berlinghe , per 
ogni Inveftitura . E che non fofle tenuto andare di perlbna , a dare il giura- 
mento di fedeltà nelle mani del Papa in Roma. 

Bolla di detto Papa de’j i.maggio 1 52 t.colla quale difpenza,ed abilita 
Carlo d’Aubrìa Re di Spagna, detto Re de’Romani, che poba eflere Impera- 
dore, non obante i patti appobi nella lnvebitura del Regno di Napoli. 

Capitoli, e Convenzioni fatte a 6. giugno 1 52 1. tra Carlo V-Imperado- 
re,c Re di Spagna, e Papa Lione X.pcr caufa della difpenza concettali , che 
potette eflere Imperadore, non obante i patti della lnvebitura del Regno di 
Napoli. 

Giuramento dato in mano di Papa Clemente VII. da quei dell’Impcr. 
Carlo V. Redi Napoli, mandati in Roma , cioè da Ludovico di Cordova 
Baca di StATa, e da Gio: Bartolomeo Gattinaria Procuratori di Carlo V. elet- 
to Vnperadore,e della Regina Giovanna lùa madre , per il Regno di Napoli 
a’aj.novembre 1525. 
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Capitoli fatti tra il Papa Clemente VU.c l’Imp.Carlo V.Re di Napoli, 
per mezzo de’loroProcuratori,in BarcelIona,a’i9.giugno ijzcj.fopra la Pa- 
ce univerfalc,cd unione de’PrincipiChriftiani, ratificata dal Papa, cd Imper. 
l'Te’quali fi trattano olcune cofe , circa il Regno di Napoli . E tra l’altre colè 
11 Papa concede al detto Carlo, come Re di Napoli, la prefentazionc,e nomi- 
nazione di 24.Vefcovati.ed Arcivelcovati nel Regno. 

Bolla di Papa Giulio 111 . de’ 20. ottobre 1554. bella quale concede al 
Re Filippo, figlio dell’Imp. Carlo V. l’Invefiitura del Regno di Napoli, ri- 
nunziatoli dal Padre: non intendendo però in cos’alcuna preggiudicare alle 
ragioni della Regina Giovanna, o d’alcun’altro. 

Lettera del Re Filippo ILfcritta al Marchefe di Sarria fuo Ambafciado- 
re In Roma, ed a D.Gio:Manriquez de Lara, fimiimente fuo nuovo Amba- 
fciadore,fe foffe ivi gionto,fottoladatade’2$.giugno 1 55 J.dicédole,che uno 
ìd’efii, che fi troverà in Roma, tratti col Papa,fe farà eletto , che fi devon ri- 
mettere a S. M.li docati fettemila l’anno , che paga per II Regno di Napoli. 
Stante che Papa Clemente VII .in una Capitolazione fatta coll’Imp. Carlo 
fV.fuo Padre, gli premile, che facendo l’imperadore reflituire alla Sede Apo- 
stolica da’ Veneziani, e dal Duca di Ferrara,alcune Città, e Terre , che tene- 
vano occupate, delle quali la S.Sede n’era Hata fpogliata, avrebbe rimeffo il 
-Cenfo del Regno di Napoli al detto Imperadore , e fuoi SucccfTòri . E che 
.«veffe confegnato folo ogn’anno alla Camera Apofiolica una Chinea bian- 
ca,in legno di ricognizione . E giachc l’jmperadore avea ademplito alle fue 
vromeffe,e fatte rilafciare da’Vcneziani,c Duca di Ferrara, quelle Città , e 
Terre, che realmente erano della Sede A poli dica , e che doveano reflituire , 
fé li dovea offervare la promeffa, e rimettere il Cenfo . E non effondo ancore 
eletto il Papa, e durando la Sede vacate, faccia il depofito del Cenfo di quel- 
I anno, con pretella, giacche , s’accollava il tempo del pagamento. 

Sentenza di Papa Paolo IV.delPanno 1 5S6.con l^quale dichiara il Re- 
li 110 di Napoli devoluto alla Chiefa Romana , pernonefferfi pagato il Cenlò 
per molti anni. Qual (entenza non fu pubblicata. 

Lettera di SdM.de’ 1 S .dicembre 1 s68.diretta al Viceré Duca d’AIcalà, 
itella quale dice, <j£e pretendendo Sua Santità,che in virtùdella Inveflitura 
Idei Regno di Napoli, fpedita in fua perfona,fe li debbano pagare per ilCenfò 
di detto Regno docati 7000. in docati nuovi di Camera . E non potendoli 
dare fopra ciò rifoluzione,Pordina, che mandi copia autentica della Gapito- 
Iazrene,che fece D.Gio: Emanuel , come Procuratore deli’Impcrador Carlo 
V. fuo Padre,con Papa Clemente, fopra la difpenza,che s’ottenne, ch’effendo 
Re di Napoli, poteffe tenere l’Imperio. 

f* a P a Clemente Vili. de’9.fittempre 1 59Q.neIIa quale concede 
I Inveflitura del Regno di Napoli, à Filippo 111, Re di Spagna. 


IM- 


Digitized by Googlp 


13 


INDICE 

DEL TOMO IL 

Del Reg.Cappellano Maggiore. 

». i 

S I leggono In prima molte fedi, come anticamente In tempodeTrance- 
fi Re di quello Regno, vi era l’officiodi Protbocappellanu*^o\e*Q Ma~ 
gijler Regi* Cappella , overo Magijler Sacrata Cappella di detti Re,il 
quale era il Capo di tutt’I Cappellani Reggj, perclre à tempo del Re 
Carlo I.v’era il Protbocappeìlam* Regio nell'anno 1 269. A tempo del 
Re Roberto,viera Maggijler Regali* Gippella negìianni 1 3 13.1 3 j8.c 1 339. 
A tempo della Regina Giovanna I.vi era Magijler Sacrata Cappella nell’an- 
no 1 344.E Magijler Regali* Cappella negli anni j 345. 1 348. A tempo 
del Re Ladislao,vi era Magijler Regali* Cappella nel 1 39 2.Ed à tempo dcllg 
Regin* Giovanna II .Magijler Regali* Cappella nel 1423. 

Breve di Papa Bonifacio Vili. de’22.giugno 1 294. col quale concede à 
Carlo II. Re di Napoli, che gli otto Chierici, ch’afli dono a’fuoi fervizj, pofla- 
«10 godere i frutti de’bencficj, che tengono , ancorché vi folle annefra cura 
d’anime,fuorche le didribuzioni quotidiane , e non fiano obbligati à far refi- 
denza nelle loroChiefe, mentre flaranno a’fervizj del detto Re. 

Breve di Papa Benedetto XF.de’21. novembre 1 303.concefloà Carlo li. 
Re di Napoli, che i dodici Chierici fùoi Domenici, Familiari,e Commenfali, 
mentre Hanno à fuoi fervizj, non Sano tenuti far refidenza nelleloro Chicle, 
per caufa de’Beneficj,che tengono,ancorchc vi fofle annetta cura d’anime , e 
fodero Dignità perfonati; e che godano i frutti de’loro Beneficj , fuorché le 
dedribuzioni quotidiane. 

Privilegio del Re Roberto dell'anno r 3 IO. che fà menzione del Breve 
di Papa Clemente V. cono. doli, che i Chierici fuoi Domeflici Familiari, e 
Commenfali.poflano percepire i frutti de’lpro Beneficj, ancorché con cura d’ 
Anime, non facendoci refidenza, fuorché Icdirtribuzioni quotidiane, mentre 
itaiuio a’fervizj di detto Re Roberto. 

Breve di Papa Gìor XXH.de’ io. giugno 1 3 1 3.nel quafe concedei con- 
ferma al R ■ Roberto, per diece aom. la grazia fattali da Clemente V.che lì 
dodici Chierici fuoi Familiari, D. m dici , c continui Commenfali , mentre 
danno al lèrviziodi detto Re, non funo obbligati fare refidenza nelle loro 
Chicfe, per caufà,che tengono i B-nefic (.ancorché vi fia cura d’anime, e che 
frano Dignità,*' Perfonatij c che godano i frutti de’loro Beneficj , fuorché le 
didribuzioni quotidiane . . 

Brvec 
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Breve di P;pa Gio:XXII.de’3 1. luglio 1333 .che prorogai! (inietto Pri- 
■vilegio al Re Roberto per altri anni dicce. 

Il Re Ferdinando I.ordina al Vefcovo d’Averfa à g.dicembrc 1474.0110 
non molcftì un Ilio Cappellano Reggio, per la Decima, che li toccheria paga- 
re de’fuoi Benefit j. 

Ortatoria al Nunzio A pofiolico, fatta dal Viceré D. Pietro de Toledo 
à 24.marzo i533«che facci trattare efente,ed immune un Cappellano Reg- 
gio, delle Decime impofie dal Papa. 

Breve di Papa PaoloHI.de’26. fitteiribre ì J37.che il Cappellano mag- 
giore^ gli altri Cappellani della Reai Cappe I la, fiano franchi del pagamento 
delle Decime, ed altri fufiìdj, impolli dalla Sede Apolìolica in perpetuarti , dr* 
iti fatar urti, giacche s’è tollerato un tempo, che i detti Cappellani non paghi- 
no Decime, 

Ortatoria fpedita dal Viceré Marchefedi Mondejar al Nunz : o Apodo* 
lico à (j.ottòbre 1 577-che nonmolcfti, nè facci molellare il Regio Cappel- 
lano maggiore, c i Cappellani Reggane?// frvknti , al pagamentodclle Deci- 
me,impo(le da Sua Santità; ma li tratti franchi, ed immuni,fervata la forma 
del Breve di Papa Paolo Ill.de’a6.fittcmbre 1 S37.che s’inferifce in detta Or- 
tatoria. E d’una lettera dell’hnp.Carlo V.dc’ 1 ó.agc (lo i 540. che fimilmen- 
te s’inferilce,mandandogli la nota dc’Cappellani Reggj. 

Lettera Reggia di D.PictrodeToledo,Viccrè de’3 i.gennajo 1*539. di- 
retta Omnibus, & fingala , c re. che l’Abbate Rota non !ia molefiato d«U’E- 
làttore delle Decime, per li fuoi Beneficj.flant’è Cappellano Reggio. 

Ortatoria fpedita da Bartolomeo Cardinale della Cueva Luogotenen- 
te Generale del Regno al Nunzio A pofiolico , Collettore di Decime à 1 3. 
maggio 1 559.chc fi trattino i Cappellani Reggj efenti,ed immuni delle De- 
cime impolte dal Papa, del che ne (tanno in pofii. filone. 

Lettera Reggia del Viceré D.Parafan de’i6. luglio iJ^J-dirctta al Re- 
gio Cappellano maggiore, che i Cappellani Reggj debbano far refidenza in 
quella Città di Napoli, e fervire di perlona al Reg .Cappella, altrimenti non 
godano le franchigie , ed immunità , c rellino privati de’loroofficj . Non 
compre udendofi in detta adì (lenza gli Arcivefcovi , c Prelati preeminentf, 
che lòno Cappellani Rcggj,a’quali incumbc fare l’afiì (lenza nelle loro Dio- 
cefi . 

Relaeìone fatta dal "Regg. Cappellano maggiore al Viceré a*i2. gen- 
naio i57i.ad ifianzadeirArcivefcovo d’Otranto.Reggio Cappellano , che 
deve godere Pcfcnzione delle Decime impolle dal Papa. 

Relazione fatta dal Regg. Crppelftno maggiore al Viceré a’5.ottcbre 
j 589. che i Cappellani Reggj atta forvienti, devono godere le franchigie del 
grano à rotolo . . 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore a* 15. novembre iloi.fnpra 
Perenzione, che devono godere i Rtgg-Cappeilani aBu forvienti delle Deci- 
me impofie dal Papa, 

< ' Due 
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Due Lettere del Cardinal Pietro Aldobrandino, Camerlingo di Santa 
Chicli , d’ ordine del Papa Clemente Vili, dirette a’Subcollcttoridel Regno 
di Napoli ; una de’ io. gennajo, e l’altra de’3 2.febbrajo 1603. che non tfig- 
gano le Decime da i Cappellani Reggi , che poffedono Benefici , ù Pendoni 
* rei Regno , fecondo il Privilegio loiò concerto da Papa Paolo III. e che gli 
reftituifchino quello . cheaveflero forfè efatto. 

Privilegio del Re Alfonfo I. de* 1 9. giugno 144$- che crea Fra Dome- 
nico de Tarqufs , Maeflro della fua R eg. Cappella , e vuole che porta cono- 
fcere , ed ammirirtrare giuftizia , lopra tutti gl’altri Reggi Cappellaio, coni* 
è flato femprc folito. 

Breve di Papa Lione X. de’ 9. novembre 1 19. della Poterti ,e Giuria 
dizione concerta al Reggio Cappellano maggiore. 

Tre Brevi de’ Sommi Pontefici circa la Dignità , Giuri {dizione , c Pre- 
rogative dell’Arcivefcovodi Compollella , Cappellano maggiore del Re dì 
Spagna, e fuoSuftituto . Uno <6 PaolollI.de 7. novembre 1545. L’altro . 
di Pio V. de’ 7. giugno 1 569. E l'altro di Gregorio XIV. de’5. aprile 1 59 1. 

Divertì Privilegj, fatti dalla Regina Giovanna li. dal Re Alfonlòl.dai 
Re Ferdinando I. e altri Re d* Aragona , di Cappellani Reggj , con la clau- 
fola r che gli facevano efenti della giurisdizione de’ Velcovi, e altri Prelati 
Ecclefiaflici , nelle Caufe civili , criminali, emide , fottoponendoli allagiu- 
riltlizione del Reggio Cappellano maggiore loro Giudice competente. 

Diverfe Lettere de i Re d’ Aragona , ed’altri Re loro Succedevi , ferie- 
te à varj Velcovi , e altre Perfone Ecclefiaftiche , che non s’intromettano 
nella Caufe civili , criminali , c mille , de i loro Cappellani Reggj , perche 
fpettano al Reggio Cappellano maggiore. 

Nota di Caule civili, criminali, e mille de’ Reggj Cappellani, e Canto- 
ri della Reggia Cappella , rimefle dalla Corte Arcivcfcovale di Napoli , al 
Cappellano maggiore dall’ anno 1 546. fino all’anno 1604. * , 

Relazione diftinta dilla Potclla , e Giuri (dizione efercitata dal Cappel- 
lano maggiore , e particolarmente di conolcere le caufe civili , e criminali, 
de’ liioi Sudditi , che apparono da i regi lì ri , e libri efirtenti in potere del Ma- 
flrcdatti dei Regg o Cappellano maggitre. _ . 

Relazione del Ri ggio Cappellano maggiore fatta al Viceré , à 25. giu- 
gno 1625. come la Corte del Cappellano maggiore, rtàinportcrtinnedico- 
nofeere tutte le caufe de Cantori , e Minillri Laici della Reggia Cappella , 
in vigore di più ordini Regg j. * 

, Amhafciata \ nome del Viceré Duca d’Ofliina , i 19. giugno IJ85* 
all’ Arcivcfcovo di Napoli , lopra I’ Editto affido , proibendo , che niuno 
porta fare dimiflorie , fatto pena di (comunica ; dubbiando che volerti com- 
prendere il Cappellano maggiore , che non facefle Dimiflorie a’ fuoi Suddi- 
ti . E la rilpofla didetto Arcivelcovo. 

Breve di Papa Gregorio XIII. ad irtanza di D. Giovan iF Auflrfa , Ge- 
nerale dell’ Armata delie Galee del Re Filippo lì. à 9. aprile 1 57 SL circa la 
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Confratcrnità della Pietà , e Carità , intorno ai min Merio de* Santiffimi St- 
gramenti nelle Reggie Galee; e lèpellir’i Morti delle Galee : ed il mangiar 
ova , e latticinii , in tempo »fi Qua refima. 

Relazione fatta da D. Giovati di Berle , al Cappellano maggiore, circa 
il folito , e come fi fuole olì'ervare in Napoli , nel fcppellire i morti delle Ga- 
lee , tanto delle genti di Capo , quanto delle genti di Remo , dalla fudetta 
Confraternità della Pietà , e Carità. 

Breve di Papa Paolo V. de’ i o. fittembre 1 6 r 4. nel quale concede, che 
per (ci anni proflìm'i , fi porta portare il Santirtimo Sagramcnto dell’ £u- 
carifiia, per Viatico à gl’ Infermi , che fono nelle Galee di Filippo III. Re di 
Spagna , che Hanno ferme in qualche Porto , con una Scala di legno . Quq i 
grazia ave poi confermata Urbano Vili- per fette altri anni , con altro luo 
Breve, (òtto fi 8. febbraio 1624- • 

BrevediPapaPaoloV.de* io. ottobre 1614. per Io quale concede,chc 
per fette anni proflìmi , fi polfa portare fopra le Galee dei Re Filippo III. I* 
Olio Santo , per amminiftrarc il Sagramcnto della Eftrema Unzione à gl’in- 
fermi , che fono in dette Galee . Quella grazia venne confermata da Papa 
Urbano Vili, per altri fetta anni , con Breve de’7. febbrajo 1624. 

Relazione della difieccuzaavuta, tra il Cardinal Buoncompagno , Ar- 
civelcovo di Napoli , e’1 Cappellano maggiore ; pretenderido detto Cardi- 
nale , che il miniflrare il Santilfimo Sacramento dell’ Eucarillia , per Viati- 
co , à gl’ Inférmi delle Galee , (petti à i fuoi Parochi , c non al Curato del 
Cartel Nuovo , attente le parole de fudetti Brevi. 

Breve di Papa Clemente VII.de’ 21. novembre 1 $26.che conferma la 
Confraternità eretta dentro il Cartel Nuovo di Napoli , (otto nomedi S.Se- 
fcartiano : e dà poteflà à i Preti del Càdlello di miniflrare i Sagramenti à gl* 
Huomini di detto Cafiello: e di fèpcllire i Morti, in una delle Chicle vicine. 

Breve di Papa Clemente Vii. concerto , ad iftauza di D. Luifc Ycart , 
Cartellano del Cartel Nuovo di Napoli à 23. dicembre if 25. nel quale di 
nuovoconfcrma , ed amplia la poterti data a i Preti di detto Cartello, di mi- 
airtrare i Sautils. Sagramenti à gl’ Uomini , che abitano dentro il Cartello , 
per la fudetta Confraternità. 

Reggio Exequatur , concerto à iS. novembre 1727. dal Viceré D.Dic- 
Igode Moncada , al fudetto Breve di Papa Clemente VII. 

Della Vilita delle Ch efe , e Preti de’ Cartelli di quefla Città di Napo- 
i , fatta dal Cappellano maggiore dell’ anno 1588. Vedi la Confulta fatta 
dal Collateral Configlio , al Viceré Marchese de Mondcjar à 4. dicembre 
1 578. eh’ è nel Torno XIV. itila Legazione de i Cardinali Gì u/li ninno , e 
Aliflandritto . Dov e anche fono molte colè attenenti all’Offizio , Dignità , 
e Prerogative del Cappellano maggiore. 

Brève di Papa Gregorio XU1. ad Manza di D. Giovanni di Zuniga, il 
Commendatore Maggiore , Principe di Pictraperfre , Viceré , de’ 3. marzo 
1580. nel quale couc.de poterti al Cappellano maggiore, che porta dar ficca- 
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in futurum, à i Soldati Spagnoli à Cavallo , e à piedi, ne* Prefidj del Re- 
gno, e nella Città di Napoli, e nc'Caftelli,di mangiar ova,e latte in tempi proi- 
biti. 

* Lettera di S.M.fcritta al Viceré D.GìotJe Zuniga,! j. giugno 1 5 8 o. av- 
vi fa nd oli, che il Vefcovo d’Oppido 1» avea fatta relazione , che fervendo etto 
nell* officio di Cappellano maggiore, ancorché averte procurato , non ha po- 
tuto mantenere , e confervare in quello la Giurisdizione Reale ; impedendo- 
celo l’ulùrpazione , che ogni di faceva il Cardinal di Piacenza , Arcivefcovo 
di Napoli , in pregiudicio del fuo officio. E particolarmente D. Bcrardino 
de Me ndozza, figlio del Marchefe de Mondejar V icerè,come Vicario di detto • 
Cardinale, vifitò le Cappellanie delle Compagnie Spagnuole, e la Chiedi del 
Cartel Nuovo , e degli altri Cartelli di detta Città, donando licenza a’Chieri- 
«i di quelle , toccando quello al Cappellano maggiore . Perciò T avvila del 
tutto, affinché procuri , che il detto officio lì reintegri intieramente. 

Conforta feruta à S. M. dal Viceré Conte di Miranda, à a 5. fittembr* 
l J9 2. (òpra la differenza, che avea il Cappellano maggiore col Vefcovo di Co- 
trone, it quale pretendeva efercitare la cura dell’Animere i SS. Sagramenti;e * 
la giurisdizione Ecclefiartica , dentro il Cartello di Cotrone : e deputarvi il 
Cappellano ancora; perche nell’anno j 576.il Marchefe de Mondejar Viceré , 

•vea dichiarato così in una differenza , tra il Vefcovo , e il Cappellano . E 
all’incontro detto Cappellano pretendeva fpettare à lui, come faceva in tutti 
gli altri Cartelli del Re^ho , non oflante la pofleflìone amica del Vefcovo . 

E che vi è ordine , per Coniglio Reale di S.M. che il Viceré continui in fare 9 
mantenere , e confervare la pofleffione della Giuri fdizione Reale, à benefìcio 
del Cappellano maggiore. 

Lettera Reggia del Marchefe de Mondejar , Viceré , e filo Collateral 
Configlio de’i4.fittembre 1 57 6. diretta al Cartellano di Cotrone , che impe- 
disca al Vefcovo di Cotrone l’amminirtrazione delle cofe fpirìtuali, e Telerei- 
sio della Giurisdizione Ecclefiartica, dentro il Cartello di Cotrone. 

Lettera ,overo Ortatoria , fcritta dal Viceré al detto Vefcovo di Cotto* 
ne,à 31. luglio 1 592. dicendoli, che non s’intrometta nella cura delle Anime 
del Cartello di Cotrone: ma la laici al Cappellano maggiore , con la rifporta 
del Vefcovo. 

Seconda confulta fcritta dal detto Vicerè,à S. M. à 2 1 . novembre 1 592; 
intorno al fudetto negozio del Vefcovo di Cotrone. 

Lettera di S.M.fcritta al Viceré Conte di Miranda, à 29. giugno 1 593. 
in rifporta della Ridetta confulta ; ordinandoli che attenda à confervare in 
pofleffione il Cappellano maggiore , di efercitar giurisdizione nel Cartel di 
. Cotrone contro il Vefcovo. 

Lettera Reggia, fpedita dal Duca d’Ofluna Viceré, e fuo CoJlat.Confi- 
8*'0,à 28.febbrajo 1618. diretta al Cartellano di Taranto circa l'elezione del 
Cappellano nel Cartello . E la Patente, e Commefltone impiegata , che fa il 
Cappellano maggiore al Cappellano eligendo, in fuo nomerai d.Caftdlano, 

C che 
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la detta Fede di Gìov.Antonio Angrffano, mandati à Sua tyae/U.con la cJti- 
fulta dell’anno 1 572. Fede di Monfignor Antonio Laureo , V^fcovo di 
Caftell’à mare,Re£.CappeIlano maggiore, in data de’2o.marzo t$y 6 . circa 
_l’Autoritì,e Giurisdizione dell’Officio del Reg.Cappellano maggiore. 

Fede di D.Palcariellod’Adamo'Napoletano , d'anni 75. Cappellano 
nella Reai Cappella di Napoli, per lofpazio d’anni 3$. lòtto la data de’iS. 
novembre 1^78. circa l’Officio, e Giurisdizione del Regg. Cappellano mag. 
giore. tede d’Andrea Romero di Napoli , d’anni 80. Cappellano dell» 
Reai Cappella , perlo fpazio d’anni cinquanta, lòtto la data de 18. novem- 
bre 1 S-7S.circa l’Officio,e Giurisdizione del Reg. Cappellano maggiore . 

Fede di O. Pietro d’Av ila, delia Città di Guadabalciar , nel Regno dì 
Toledo, d’anni 7$. Cappellano della Regg. Cappella di S. Maria in Napoli, 
pc* lo fpazio di 34.. anni, fotto la data de’22. novembre j 578.deli’Autorità,e 
Giurisdizione del Reg. Cappellano maggiore. 

. Fcde fatta da G»o: Geronimo Stinca , Maftrodatti del Cappellano mag- 
giore, àtj.dicembre i 6 o 5 .che quando il Viceré è andato ad afcoltar Meffa, 
ò Vefpro , in quaifivogfia Chiefa , cosi de’Secolari , come de’Regolarl , ed 
,n , tu “ e ^'efe d * Moniche, il Cappellano maggiore, ha fempre fatte tut* 
te le Cerimonie , che fuole fare nel Reg. Palazzo. Altra Fede fatta dallo 
Iteffo Gior Geronimo llinca, à 26. fittiembre 162 5. delle Giurisdizioni efer- 
citate-, da 1 Reggj Cappellani maggiori , che prò tempore fono flati, tanto 
prima, quando doppo il Sacrofanto Concilio di Trento, cavata Ja T Regiftri, 
e Libn,che fi confervano apprelfo il fuo Officio di Maftrodatti. 

Not a driI.’elercizro fpetunte al Reg.Cappellano maggiore , oltre dello 
affiftere alla Reai Cappella di Palazzo. 

Relazione degli eccedi proporti in Roma , che facefle il Reg. Cappef- 
rifpofte aSS ' 0re d " Rcgno * nell ’ efercitare ^ Fua Giurisdizione ; con le loro 

ridormo*” Jl Cl f, m A n Ì e . VIH - ,n ^ ata de ’ 2 °- gennaio 1603. col quale 
L j 5 ^’ ereftrm * el » e Giurisdizione del Reggio Cappellano 


li 

maggiore. 

di de ’ Cap ìfiiÌ l P re 8' udicI a , «» che contiene il ludetto nuovo Breve 

d. Papa Clemente VII!, fopra U riforma dell’Offioo del Regg. Cappellano 

Panari 6 ’ ^[a^ta di tutte le Facoltà concede in detto Breve , da 
P-pa Clemente VlII.al Reg.Cappellano maggiore. 

I in/ orf« nj;.,: « « i- n 


’ « w.vvv , 

giore. ’ — • uci ixcggio Cappellano mag- 

ne dei^R 6g ^ 0ne ’n Ver0 TratUt0 Ie S a,e ’ à favor dell’Officio, e Giuriseli zio- 
in fatto ì g f G nr P ] 6 l| ai r rnag §!°!' e - D.fcor$»,overo Trattato in jure , ed 

Aht f AU dC • 3 G ; Ur ^ ,z, ° ne Je l Reg.Cappellano maggiore: 

Alue Allegazioni legai., a favore dell’Officio , e Giunzione , del 
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Klg. Cappellano maggiore. Diverlc Note,ìn jure, «I in fatto, ftrrtte >■ 
diverfe lingue, cioè in Latina, Spagnola, ed Italiana, circa k ftefla materia. 

Fede fatta da Profpero di Diano f Razionale della Raggia Camera del- 
la fummaria , folto la data de’23. gennaio i $8 1. à favore del Reg. Cappel- 
lano maggiore , eavata dal Libro , ò eliciamo Regiftro degli Officj Reggj 
del Regno , della Provifione lolita darfi dalla Reggia Camera della Sum- 
•naria al Reg. Cappellano maggiore : e de’fuoi emolumenti , e altre prero- 
gative. 

Lettera di Sua MaelU , diretta al Vicere Conte di Lcmos , D. Pietro 
Ferdinando , fotto la data de’ 1 8. Gennaio *6 1 1 . con la quale ordina , che 
■II’ Officio del Reggio Cappellano maggiore del Regno di Napoli , fiano 
aggregati gli Benefici di San Nicola di Pergolito , e di San Nicola di Bucc- 
ino; quando però vacheranno. E tra tanto fc gli diano docati quattro cento 
l’anno , oltre li docati due cento del Tuo (olito falario: da edinguerfi , detti 
docati quattrocento, in parte nella vacanza dell’uno , e in tutto nella va- 
canza dell’altro , d’amendue detti Beneficj. 

Órdine della Solennità del Sacratiflimo Corpodi Crìdo,e di tutto ciò, 
che ave da fare nel giorno di detta Feda il Reg. Cappellano maggiore, nella 
Reale Cappella del Reggio Palazzo di Napoli. 
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DEL TOMO III, 

Del Nunzio Apoftolico, e delle Sno^Iie. 

TITOLO I. 

P rectàcwca > Treregath a , e L/tego da darji al 
Pinnzao Apoftolico. 

T • 

Ettera del Re Filippo II. de* i $ .aprile 1468. fcrltta al VicereD.Pa- 

rafan, ò fia D.Pero Afan de Ribera.Duca d’AIcali , dicendoli , 
^ che il Nunzio Apoftolico di Spagna, Fhà dato memoriale da par- 
JLmmM tc di Sua Santità^del quale gliene manda copia,)gr«v»ndcfìd’aI- 
cuue colè , e tra le altre, che al Nunzio di Sua Santità , che rilede in Napo- 
li , fi da luogo doppo i Baroni del Regno . Perciò l’ ordina , che l’avvifi del- 
io fti le, che fi è tenuto (opra di quefto per lo pa flato, e il fondamento, 
col quale s’è introdotto ; ufandofi nella Spagna , ed in tutti grafici Regni 
di Sua Maeftà,dargl’il primo luogo . Indi vuole , che Filiformi particolar- 
mente del tutto, giontov ’51 filo parere : e anco fe foffe inconveniente dare à 
• Sua Santità la fod i$fazione,che pretende . E che l’avvifì, le il Nunzio , che 
tlfede in Napoli , tiene titolo , e nome di Nunzio ; overofe' folte CommeC- 
Utrio, e Collettore : acciocché intefo bene quel che palla-, fi veda che col* 
conviene prevedere in quefto . Quella lettera è nel Tomo XV II. ne! titolo r 
Delle Convenzioni fatte tra i Re , e Viceré del Regno , e hSede Apofiolictr,fopra la 
per fecuziont de' Binarti, e Di >inq trenti darimcttcr/ì fcamblevolraente. 

Confulta del Vicere Duca (F Alcalà , à 1 5- maggio 1 j68v fcritta à Sua 
Waeftà, in rifpofta delta fudetta Lettera , circa F aggravio , che diceva fax teli 
ilNunzio Apoftolico , e‘ Col latore rilèdente in Napoli, fotto pretella di 
non avere il luogo debito negli atti pubblici , con darteli fede doppo tutt’ » 
Baroni det Regno . E fi dice» che mai s’è dato à i Nunzj in quella Regno 
luogo nella Cappella Reggia ; nettampoco nelle Congregazioni , che fi fon 
fatteda-i Baroni, ealtri pubblici atti . E die pretendendo il Nunzio, dover 
precedere all’ Arcivefcovo di Napoli , ne lenite à Sua Santità , « ottenne da 
quella, che'dovefle precedere aft’ Arcivefcovo , Doppo avendo FA rcive- 
fcovo fcritta àSua Santità , dolendofi di quello , H Papa ordinò /che* fta fie- 
ro le cofc » com’erano date per il pafiato ( e non fi farcite novità «ionia , in- 
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fino à tanto , che venifle riduzione da Spagna , perche s’era fcritto à Sua 
Maeftà. 

Confulta fcritta dal Viceré à Sua Macfià,à ic.giugro > 5f9.1v Ila qua- 
le dice, che avendoli per Lettera de’ 1 5. aprile i<(8. comandato, che l’av- 
vifaffe, perche non fi dava Itogoal Nunzio A pofiolico , che rifidcva in Na- 
póli,come fi da negli altri Regni di Sua Matita : e il Viceré l’havca rifpo- 
ftoin una confulta, de* 1 Saggio 1568.C011 un Capitolo , copia del quale 
fi manda . Al prefente il nuovo Nunzio l’hà dttto,che Sua Santità é rifolu- 
ta,e vuole, che il NuYizio preceda all’Arcivefcrvc di Napoli , del che le n* 
è certificato Egli da Roma: ed il mcdtfnro fa iftanza , chegli fi dia ifiuogo 
come Nunzio. E perche detto Viceré s’é informato, che pe’ i tempi pattati, 
non vi é fiato Huomo mandato da Sua Santità , con titolo di Nunzio * , ma 
di Collettore delle Spoglie, e Decime;ccminciò à darli titolo di Nunzio , e 
Collettore à Fabio Arcclla, deppo del quale fi è dato a’/uoi Succcfibri il me- 
defimp titolo: però mai hanno avuto luogo ; avea rifpofio al detto Nunzio, 
che fopra di ciò ne avea avvifa%, e conlultato con Sua Maeftà , v che non 
poteva farno vita, fin tanto, che gli dia riloluzione ,e ordine di quello dovea 
elcguire : e fra quello mezzo non permetterla, che fi faccia novità alcuna; E 
finalmente che non fi faria pregiudicio alcuno alla Giurisdizione Reale , col 
darli luogo al Nunzio, come fi da negli altri Regni della Mjeftà Sua. 

Lettera di S.M.al 3 ctto Viceré , de’2a. ottobre 1 569. nella quale dice, 
aver vrdutoquanto l’ha fcritto,col parere de’Reggenti , a’ 1 o.giugno 1 569. 
lopra il luogo,prete(o dal Nunzio di S-Santità,che rilède in Napoli , che lè 
lidehba dare, come fi fa ne’luoi Regnì,c altre parti.E poiché in quefto non fi 
pregiudica al la fua Reai Giurisdizione, e non ci ècaufa , perche fi debba far 
meno in quello Rcgnod’ordinaych’cttendo^ tenendo titolo di Nunzio, lè li 
* dia il luogo come tale,conforme fi fa negli altri lùoi Regni , precedendo à • 
tutte le perfonè così Ecclefiaftiche,come Secolari del Regno di Napoli , ec- 
cetto che a’Caidinalije cosi s’ofierverà.da ora avantf.E fe bene S.M.fi ricor- 
di avere il Papa ordinato i giorni pa fiati, che l’Arcivelcovo di Napoli prece- 
dere al Nunzio: però vucle,ch’t(fo Viceré l’avvifi , fe quello è cosi* come 
s’offerva : perche tali poflono edere le Perlone,che alcuna volta con veniffè . 
Nella quale lettera S.M.di lua propria mano Icriffe, che in quefto dell* Arti- 
de (covo, non faccia novità,lè ci folte ordine di Sua Santità. 

Confulta fcritta-à S.M.dal detto Viceré^ 1 3- Piaggio 1 57o.avvifando- 
1 e,che il Nunzio di Sua Santità, che rifede in Napoli, l’e venuto à parlare : e 
pretende,che nella proci fiìone, che fi fa nel giorno del Santiflìmo Corpo di 
Crifto^ffo debba portare la mazza del Pallio, la quale tocca portare a’Pri- 
mogenitide’Re di quello Regnb:ed in affenza de Re , l’ha foluta portare 
uno de’Baroni titolati . Al quale detto Viceré ha rifpofio , che per effer fem- 
ore folito portarfi da’Baroni, non concepiva levarcela , fenza intendere i me- 
drfimi. E Ira tanto, che S.M.non comantlafie altro , fara oflèrvar* il folito , 
fenz’alterazkme, 

v. . < . Let» 
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i Lettera del Re al Duca d’Alcaià, à 7.marzo i $71. dicendoli, che dia av- 

vertito fopra quello, che i’ha fcri^o,circa il federe, e luogo, che ha da tenere il 
i* . Nunzio di Sua Santità,chc rifède in Napoli . E non ha S. M. più che dire fo- 
;• pra di ciò, che cosi nel Configlio, come in qualfìvogliu altra Giunta, e giudo, 

i- che preceda a tutti coloro , che vi fi trovadóre . E che nella Proccffione lo 

0 porti al Tuo lato: ancorché circa la Pace, che pretende darfeli, quando accade 

1 * venir nella Cappella, non occorre far novità, contro quello, che s’è ufato pel 

:• paflato. .» • 

n’ Lettera di S.M.fottoJa data de’iS.Iuglio 1 57 1 . fcritta à D.AntonioPe- 

p renotto Cardinal Granuela , Luogotenente, e Capitan Generale nel Regno, 

t, nella quale fi dice, che in quanto alle pre tendoni del Nunzio di Sua Santità , 

■4 che rilede nella Città di Napoli , già per qual tanto, che fi fcrilfe al Viceré 

e Duca d’Alcala avrà intefà la fua oppenione , E’ non ha più all’ora , che dire 

{. fopra di quello . Che fe tuttavia prefide nello inginocchiatura di velluto, fe li 

0, potrà ponerc nel banco, ch’egli teneffe avanti,come fi fa ne’Regni di Spagna, 

)B e nella fua Cappella Reale . Poich’è fua intenzione , ( e fimilmente fi edetto 

•1 ivi al Nunzio) che fia trattato del medefimo modo , così cqm' è trattato il 

E Nunzio di S. Santità,che rifiede in Ifpagna. 

il 

TITOLO IL 

'Ùtile Spoglie de* Prelati , ed altre Perfine TLcclefiaftìche \ Del 
procedere contro "Laici in materia delle Spoglie . E della 
Potejia t e Giurifdizionc del Nunzio* 

1 ^"^Onfolta fcritta dal Vicere Duca d’AIcalà, à $r. agoflo 1 568. à S.M. irj 

c> rifpofia d’ alcuni dubbj occorfi al fuo Coliateral Configlio , contro il 

f ^ e gRÌo Exequatur , conceffo da lui al Breve della Commeflione del Nunzio 

A pofìolìco Paolo Odefcalco, fatto dal Papa. Altra Confulta fcritta à S. 
t Micrtà, dal detto Vicere, «’ao.febbrajo 1 571. di quanto era palfato col Nun- 
•, zio, fopra la carcerazione , che quelli avea fatta d’ un laico , percaufadi 
j. Spoglie. 

Consulta fcritta àS. M. dal detto Viceré, fofleflb giorno, riferendole < 

1. quanto s’era trovato ne*Regifiriantichi,e Procedi , e per informazioni avute 

t per bocca de’Vecchi , à fin di riconofcere dalla radice l’elèrcizio della G>urif-„ 

; dizione del Nunzio Apoflolico , arca le Spoglie , e come s’era olTervato da’ ^ 

. tempi antichilfimi nel Regno, che lèmpre i G : udici R eggj aveano proceduto 

ì nelle caule delle Spoglie de’Prelati, e Perfone Ecclefiifliehe ancora, ad ìfiaza 

. de’Nunzj Apoflolici . E riferifee anco , ch’eff. ndofi quello negozio di (cullò, 

. z grattato nclConfiglio Collaterale , colla G : unta della Giurisdizione , s’è 

( di comune confenfo conchiufo, che pretendendo il Nunzio i beni, che fi pof- 

ftdonq da perlona laica , efferno Spoglie del Prelato , ò Beneficiato morto; 

. e pre- 
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• pretendendo I’ altra Parte il contrario ; la cognizione di una tal Cau'a , 
come caufa contra un Vafiàllodi Sua Maeflà laico , e convenuto, fpctta alle 
Reai Giurifdizione , avanti i Mìniflri della quale , deve il Nunzio con ve- 
riflo , e proponere le Tue ragioni ; ti perche così è di ragione, come ancoèd’ 
oflèrvanza, con Caputa , e conlènfo , anche de’Sommi Pontefici. 

Lettera di Sua Maeftà al Vicere Cardinal Granuela, à 17 luglio 1 J72. 
nella quale fi tratta di molte colè , e tra le altre delle Spoglie de'Prelati che 
muojono . Sopra di che dice , cITerfi veduta la Confulta , che le fece il Duca 
d’Alcalà , nel mefe di febbrajo 1 J71. giontamente con quello , che il Colla- 
terale all’ora Pavca avvertito . Ed ancorché defiderava molto , per maggior 
intelligenza della Giurisdizione , che in quella parte fi è andata ufurpan- 
do , pc’ Nunzi del Papa , che fi riferj/Tcro àS.M. i cali particolari : tuttavia 
farà bene,chc l’avvili di quelli, ch’erano fuccefii nell’anno 1571. infili allora 
E poiché la pofiefiione eh’ in quello per prima può pretendere il Nunzio d* 
avere acquieta , nan è di confiderazione : ne meno 1 ’ Ex quatur, che fi dio. 
de al Breve che portò : efièndo tanta chiarata ragione , che la Corte Reggia 
in Napoli tiengdi conofccre in materia delle Spoglie , quando il Rèo luffe 
laico : 1’ ordina che tenga la mano , che la Reggia Corte fia mantenuta , c 
conlèrvata nella fua pofiefiione: e che non permetta al Nunzio, nè ad alcun* 
altro Mini (Irò , nè Officiale Ecclefiaftico , che la perturbi , avvifandone Sua 
Maellà , quando per quelli fi pretendere il contrario : e del fondamento eh* 
allegaflèro , col pare re di detto Cardinale Vicere , acciò fi proceda* quello 
parerà eficre più conveniente. 

Conliilta fcritta à Sua Maellà dal Cardinale Granuela , à 30. fittembf* 
1 572. in rifpofta della fudetta Lettera , Icritta da Sua Maellà, a 1 7. del paf- 
futo luglio , circa le Spoglie de’ Prelati , ed altre Perfone Ecclefialliche , nel- 
la quale fi comanda, che quando il Laico farà Reo , fi tenga la mano, di ma* 
.jiicra che la Reggia Corte di Sua Maellà, fia conlèrvata in pofiefiione . E che 
non fi permetta ai Nunzio di Sua Santità , nè à qualunque altro Mìniltro, e 
Officiale Ecclcfiaflico , che la perturbi : avvifandone fempre fua Maellà , 
quando il Nunzio pretendeflc il contrario ; e del fondamento che allegale , 
Volendo anche edere avvilita de’ Cafi particolari , ne’ quali i 1 Nunzio è an- 
dato ufurpando la Giurilìlizione , che non gli compete. Detto Cardinale 
dice circa P avvili particolari, che non era neccffario travagliare Sua Mae- 
llà , perche con una parola s* obbediva in quello: dicendoli che fono tutt* ì 
cafi occorfi , e che occorrono de’ Prelati , come d’ altri Ecclefiaftici Benefi- 
ciati , che Jafciano beni , eli riferire il modo , eia forma , che s’avea date- 
nere , per elocuzione del detto fuo Reai Ordine , e mantenimento di (ùa 
Giurisdizione. 

Confulta fcritta à Sua Maellà dal detto Cardinale , à 30. novembre 
i?7*. avvifandole d’aver dato >1 Reggio Exequatur al Nunzio Antonio 
Saoli G-noefe , nella forma folit a darli : però con una dichiarazione data à 
bocca dal Regente Salernitano , che non procedette contro laici , per caufii 
delle Spoglie : della quale glie ne manda copia. Di- 


G 


oo^le 



DEL TOMO Iir. 


* 1 . 


Dichiarazione , e Nou data dal Regente Salernitano," al Nunzio, a 
tempo fé li confègnorono le lettere efecutoriali , fopra il Breve della fu* 
Commertione, dicendoli che il Re con Tue lettere avea comandato , che nel 
negozio delle Spoglie fi tenclTe la mano fopra , di maniera tale , che contro • 
Laici poffelsori de’ beni , che pretendono efiere proprj , non fi proceda per 
altra Peafpna , che pe’ Giudici laici j sì perche così è di ragione , effondo la 
cauli delle Spoglie caufa profana , e i futuri Rei perfone laiche: si anco, 
perche dai tempo , che tal negozio s’introdulTe in quello Regno, che fii nell’* 
armo 1 528. in qua , cosi fi è ofiervato . E fehene d’ alcuni pochi anni a que- 
lla partenti era alterata in an certo modo , quell’offorvanza, non è fiata però 
alcoli , ma con certa faenza , e faputa de’ Sommi Pontefici paffati . Indi è 
che fé li confegna l’Efecutoriale, come fi domanda, nella forma folita, e con- 
Ibeta : però dichiara , che nome dal principio fono flati dati l’ Efecutoriali , 
lottò la medefima forma , e Contro Laici fi è proceduto pe’i Giudici laici, con 
intelligenza, faputa , e con Tanfo de’ Sommi Pontefici ; nafeendo anche que- 
llo da quelle parole polle nell’Efecutoriali : Exequi faeìatis per quos decer, 
così detto Viceré , non innovando la forma delle lettere Efecutoriali , vuole 
che s’ efequifea l’ordine di Sua Maeflà , nella forma folita antica , data dal * 
principio : e ne’ cefi che occorreranno , per quanto tocca a’Laici, così detto 
Cardinale provederà, e farà offervare. 

Conforta fcritta à Sua Maeflà dal detto Viceré, a’ 29. dicembre i<yz. 
dicendole tra lealtrecofe » che Papa Gregorio XIII. l’avea mandato un Bre- 
ve, lamcntandofi con lui della mano gagliarda, che qui s’era tenuta, in man- 
tenere la Giurìfdizione di Sua Maeflà ne’ cafi mirti : e della nota, e dichia- 
razione, che s’era data al Nunzio , circa il non dovere procedere contro Lai- 
ci nclleSpoglie ; ordinandoli Sua Santitàche la faceto levare , tf cattare dal 
Regi Uro dove flava notata : e che perciò l’ avea Egli fatta levare . Ed anco 
I* avvifa , che detto Papa avea mandato un altro Baeve di lamcntanze al Re- * 
gente Selernitano : de’quali brevi ne manda copia. 

Difcorfo fopra detto negozio delle Spoglie , che fh inviato a S. Maeflà. 

Breve di Papa Gregorio XIII. fcritto a | Regente Tomafo Salernitano , • • 

a’ 19. dicembre 1 $72. dicendoli avere intefo , Ch’Egli ha data una nota iu 
ifcritto ad alcuni Familiari d’Antonio Saoli fuo Nunzio, acciocché inten- 
flefie , non cfforli lecito procedere contro Laici per le Spoglie , che fouo ren- 
dite della Sede Apoflolicaiq quello Regno, il cui diritto dominio si che 
fpett’ à Sua Santità : Il eh’ è contro ogni difpofizionc di legge . E vedendo 
Sua Sentità , qual naufraggio abbia fatto dell’Anima fua , per aver deprez- 
zate le pene; e cenfure apporto da’Sacri Canoni, c Lettere Aportoliche, coa- 
tro quei che ardifeono fare limili cofe : da Padre lo richiede , ed ammonifee , 
che ritornato al cuore , cercfii umilmente perdono delle cofe pallate , e fu- 
bito corregga quel che s’è errato . Il che fé non farà , (oltre che. non isfugirà 
gravitTuni efempj , in lui della vendetta Divina , j lo dichiarerà anche effere 
efclafo dal grembo , e comunione della S.M. Chiefa , fenz’altra monizione 

D Let- 
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Lettera del Reggente Salernitano , fcritta à D. Givan de Zunìga, Am* 
balciadore di fua Matita in Roma , a’ 3 1. dicenjbre 1 572. di quello che det- 
io Ambafciadore avea da dire in nome, e parte di erto Reggente, à Sua Santi- 
tà , in rifpofla del Breve mandatoli , e per fua (cu fa , e giuftìficazione. 

Lettera dèi Viceré Cardinale Granuela « de’ j t. dicembre 1572. fcritta 
àt Papa , m rifpofla del Breve , che l'avea mandato; dicendoli av*r avuto 
•gran difpiacere della offefà di Sua Santità , e che Io taccia di fpergiuro : c 
che già fi ricorda del giuraménto , che avea dato alla Santa Sede A pofloli- 
ca , prima di ricevere detto Breve : ma fi ricorda anco , eh’ effondo chiamato 
ài gòuemo di quello Regno , e concedutali da Papa Pio V. fuo Pmdeceffo- 
re licenza di venir qua , già vi venne , ordinandoglielo , e fpronandolo det- 
to Papa , nel che difs’Egli con parole chiare , che averia dirizzate le fue 
azioni , ne! governo di quello Regno , confolme la volontà del Re Catt<^ 
fico fuo Signore : e fecondo le inflruzzioni dateli : e il Papa l’accettò . Ned è 
Cola di maraviglia : perche Chi foffreria che detto Cardinale, come Miniflro 
di Sua Maeflà , fi fervide dell’ autorità fua , contro la volontà del Re ? Eil 
, cfllndofi Sua Santità fatta intendere, non molto prima 4 d’ edere offdà, che 
qua non fi concede a i Vefcovi di procedere contro Làici ne’ cafi mirti , giu- 
fta i Canoni : l’ avea rifporto erto Cardinale , erternolcggi di quello Regno, 
ed invecchiata Confuetudine , dalla quale » fenzaordinedel Re, non era le- 
cito recedere : e che fe quello offendeva Sua Santità , e voleva eh’ un’ a tro 
governarti; il Regno , l’avea fupplicata , che dichiarartela fua volontà , eh* 
Egli averia mandato un Corricro apporta , per il quale con fua lettera , ave- 
rebbe fupplicatoi! Re , che mandarti; Un’ altro al governo , e lo licenziane, 
non avendo cofa pifl cara , che obbedire Sua Santità ; non potendo recedere 
dagl’ Ordini di S. Maeflà , mentr’ è qua Viceré : e che fe Sua Santità vole- 
va , che fi mutaffe qualche cofa , fi avea da domandare al Re , dalla cui au- 
torità dipendeva. A quelle colè non è flato rilpoflo dalla Santità Sua 
infin’allora ; e per ciò era lecito feguire le leggi preferitte dal Re , nell* am- 
miniflrazione d.l Regno ; che fe in alcuna cofa fi è fatto contro la mentedi 
Sua Santità, perche non ce J’ha dichiarata, non ha Egli peccato, nè anco con 
la volontà, perciò la fupplica , che lo liberi da ogni (crupolo . Ed in quanto 
al che Sua Santità l’ordina , con agrirtìme pene minacciateli , cheflracci la 
nota di quel che , per decreto del Confìglio Reggio , dovea dire il Reggente 
Salernitano, in dando le lettere Elècutoriali al Breve del fuo Nunzio , vo- 
lentieri Pha obbedito , perche non era fcrittura pubblica , ma folo una nota 
di quello , che avea da dire , acciocché fe il Relatore l’ averte dettp in parole 
rivolte, averia potuto dire fcioccamcntc qualche cofa , che tlaTTe maggior 
offefa : c lo Scrivano per la fua diligenza l’ avea notato al Regirtro . Il che 
non crtendo fatto per ordine del Re , nè di lui , Ei l’ha tolta volentieri , per- 
che non era colà , che ripugnarte alle leggi dateli dal Re , e poteva libera- 
mente obbedire a Sua Santità, non afpettandone l’ordine di Sua M iella. 

• ficco rr. e l’ha fatto volentieri , più volentieri è anco per obbedirla in tutto 

quello , 
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quello , che fàhra la (uà fede, e officio poteva : ed è fiata ftracoat* la d. notf. 
Le dice anco , che di tutto il negozio prefente, ne fcrive al Rè.per intende- 
re , fc vuole che fi muti alcuna colà , di quello che ha comandato . E che pre- 
gherà Di® , eh’ a tutti due infonda quei configli , da’ quali fi pofla llabilire 
quellaquiete , e falute pubblica , che fi defidera . S* atterrile 1 ’ animo fu» 
mentre penfa , che pofla accafcare della difeordia. 

Lettera di S.Mdcritta di propria mano al Papa , à 23. febbraio *57? -di- 
cendoli aver veduto il Breve, che Sua Santità, avea mandato al Cardin.Grg- 
nuela, fopra le parole y che fi diedero per nora all’ Uditore del Nunzio , nel 
Regno di Napoli . E ftando ivi effo Cardinale per fuo Miniftro , che ha d’ e- 
lèguire gli Ordini, ed Iullruzziom , che tiene : defiderava molto S.M. che fe 
pretendeva la Santità Sua, che in quel Regno non fi mirava alla Giurisdizio- 
ne Ecclefiaftica , 1 * avefTe fatto avvifare àS. M. giacche per ifperienza fi è ve- 
duto il penfiere , col quale ivi, ed in tutt’i Tuoi Regni , s’è mirato fempre per 
quella. E poiclie in tempo, d}e ftà tanto occupato , e attento à quel che 
vuole Sua Santità, che’èin tanto aumento, e difelà, di tutti della Santa Fede; 
non può lafciare di fentire con rammarico , ehe fi fiano ufati co’fuoi Miniflri 
termini tanto rigorofi , per avere efeguito quel ch’eflo 1 ’ ha comandato . E(I 
in che Sua Santità può pregiudicare le ragioni , che S. M. tiene di perfèvera- 
re , eflendo tanto giuflo , e conforme alle leggi , e pofleflioni di che quella 
Corte ftà da tanto tempo in pofleflò 2 Come piìi lungamente 1 * intenderà da 
D. Gio: de Zuniga, fuo Ambafciadore, al quale fi rimette, fuppiicandola, che 
li voglia dare tanta intiera fede , quanta à lui fteflo. 

Lettera di S.M.al Cardinal Granuela ^e’24. febbraio 1 57 j.nclla quale 
dice, che flando per rifpondere,alle lettere che avea Egli fcritte à S.M.all’ulti- 
modi fittembre,eairultimodi novembre , intorno allefpoglie de’ Prelati di 
quello Regno, e coll’avvilo del mezzo, che fiera pigliato, in darfrl’Efecutorio 
al Breve, che prelèntòil nuovo Nunzio, dichiarandoteli di parola, che non 
s’avea da fervire di quello contro Laici;giunfe il Corriero,che avea fpeditoi 
29. dicembre, con la fila lettera, e colla copia del Breve, che Sua Santità avea 
fcritto al detto Cardinale in quella materia . £ villa la forma di quello ,e le 
parole tanto afprc,e rigorofe , che ivi fi dicono , l’avca parlò Icriverc à Sua 
Santità di propria mano, come vedrà per la copia della lettera , che gli man- 
da: non dubitando che mirerà più la ragione, e la giuflizia , che Sua Maeflà 
tiene , e le caufe , che le ha date di ritornare vie più quella , e difenderla ; e 
che procederà dall’ora in avanti, in colè di quefla qualità , con la temperan- 
za, che fi deve*, e obbedienza, che S.M. ha tenuto,e tiene à quella Santa Se- 
- de. Ed in quinto al punto principale di quello negozio \ eflendo cofa 
tanto chiara, e verificata la giuflizia, che S.M-tiene, così nel punto di ragio- 
ne, come nella pòfTeflìonc tanto antica , nella quale la Corte di quello Re- 
gno è Hata, di conolccre còtro Laici in materia di Spoglic:non ha più che di- 
te , fé non incaricarli , ed ordinarli , che tenga la mano , acciocché la Reat 
Giurisdizione fia mantenuta nella fua pofleflione , che infino à quel tempo 
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Itava , come quello che S. M. l’area fcritto , e ordinato efpreflamente : fenza 
permettere , che il Nunzio , nè alcun’ altro Giudice Ecclefiaftico,-s’i»tr6iTiet- 
ta à conofcerc contro Laici : Facendo gallicare il Laico, che accudirà ad altro 
Tribunale, che à quello di S. M. E con quello prtfuppofto non dubiterà la 
W.S.che intendendo ancora il Nunzio la rifoluzionc , che in quello fi piglia , 
non s’intrometterà à quel , che non li tocca , vedendo che non fe Phà da per- 
mettere. E per quel che tocca alla caflazione , che fi fè della Schtdula , 
che fi notò nel Regiftro : ed alla fede di caflazione , che s’ inviò in Roma ; 
non lafcia di dire , eh’ è flato grande l’ eccello , eh’ in quello fi è fatto ; poiché 
fi poteva rifpondere à Sua Santità , fculandofi con dire , che per eflere nego- 
zio di tal qualità , conveniva confutarlo prima con S. M . E polche quelle 

• parole s’ erano polle nel Regi Aro , fenz’efler neceflarie , badando , come-ba- 
flava di dirle à bocca : non lafcia di dire <F eflere flato di gran prcgiudicio alla 

• fua Reai Giurisdizione, d’eflerfi levate quelle , e mandatane fede in Roma. 
Per lo che farà bene , e così l’ordina , che per quello difquito , faccia da parte 
di S.M. una riprenfione à i due Reggenti Salernitano , c Reverterio , accioc- 
che intendano l’ecceflb , ch’in quello han fatto : dicendoli , che par alcuni de- 
Jjni rifpetti S.M. lafcia di gafligarli , con il rigore , che la qualità del negozio 
ricerca : poiché meritano molo bene d’efler fofpefi , e’privati de’ loro officij . 
E per rimedio, e riparo di quello pregiudicio ordina , che il Viceré faccia 
conlèrvare negli Archivj, le copie delle lettere »che S.M.fcrive fopra di ciò , à 
Sua Santità , ed al luoAmbafciadore , e di quella, che Icrive ai Cardinale : 
affinché apparifea Tempre la maniera , che S.M.l’ha pigliato, e l’ordine, che lì 
da, acciò non fi faccia not ita nella materia delle Spoglie, ma li guardi, ed of- 
fèrvi quel eh’ intorno à (fuetto punte S.M. ha fcritto, c ordinato tanto clprefi 
famente, al detto Cardinale Viceré . Ed il notarfi dette lettere negli Archi- 
vj ordinò , die fi faceffè in maniera , che non fia con dimoltrazione, che cauli 
nuova a Iterazione a S. Sanr. le non che , folo fervi , e bafli perriparo dell’ in- 
conveniente, che d’altra maniera potria venire. 

Lettera di S.M.a D.Giorde Zuniga fuo Ambafciadore in Roma, Io flef- 
fc giorno , dicendoli , aver veduto ciò che avea fcritto , coll’avvifo di quanto 
ivi era paflato , e del trattato , chaavca avuto col Papa per le Spoglie di Na- 
|K>li : ed avendo offervato il Breve , che Sua Santità avea mandato al Cardr- 
nal Granuela , S.M. s è molto maravigliata del termine tanto rigorofo , che 
in quello aveaufato : fopra di che avea fcrittadi fua mano , la lettera , che 
▼a con quella , della forma , che vedrà nella copia , che gliene manda , acciò 
dandocela in virtìi della credenza , che con quella va > gli dichi da parte di 
S. M. che per procedere in tutte le lue azioni , con la maturità , e giuflifica- 
zionc , che- fuole , ha cercato prima d* intendere da i fuoi Conftglierì , cosi dì 
Napoli , come di Spagna , la giuftizia , e pofleflìone , ncUa 'quale fa Corte di 
Napo.'i è fiata: e colla , che Putta , e l’altra è da fua parte . Ed dTcndo,com’è 
L'elio taut’ obbediente della Santa Sede , che lèmpre ha procurato , chela 
Giurisdizione ficclefiaflica , non fia pregiudicata , anzi favorita in tutto ■ 
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quello,ch’è occorlb: non può S.M.dì n5 fentir molto.che in tal tempo, e lòpr* 
♦ materia tanto chiara, abbia cercato di procedere contro fcioi Miniftri , fenza 
dartene avvitò, con termini tanto agri, ch’è il piggior camino , che li potria 
pigliare, per la direzione de’negozj, e per la (odisfazione , che S. M. defiava 
donare alla San. S. E cosi s’ ha da mirare per la confcrvazione della fua 
E eal Giurisdizione , e Preeminenza, efsendo cola tanto giuda, che quella fi 
confèrvi nella pofsefliene , nella qual’ è data tant' anni . Che fe volcfie 
S.M. ufàre il rigore, ch’il negozio ricerca, ordeneria galligaili i lùoi Miniftri 
per averfi ecctduto nella cafsazionc dello fcritto nel Kegiftro, lènza conful- 
tarlo prima con effa : e fi lafcia di farlo tra le altre eofe, per il rilpetto di Sua 
Santità , La liipplichi intanto, che col luo fommo zelo , e pn^jpnza veglia • 
confìderare Io flato preferite delle cofe,e l’inconveniente, e difturbo,che po- 
trà portare al pubblico fimilc camino : e che Aia certa , che non potria la* 
fciarfi di mirare, per la corifervazione della fua ragione ,ul antica pofleflìo- 
re, com*in effetto S.M. l’ordina a’fuoi Miniftri, qon quello fteffo Corriere. 

E di quello, che gli dipenderà gliene dia avvifo à fuo tempo, e ceti anco Pa- 
vidi al Cardiralt Grauuela. 

Lettera di S.M.fcritta al Papa, a i j. luglio i S76.dicen.d0li aver ricevuto 
la Aia lettera, fcrittaleà 2.aprile,in rìfpofta delia lettera di S.M.fòprale paro- 
le, che in Napoli fi diedero, per nota all’Vditor*del Nunzio : c fcrivcr.do S. 
Al. di quelli regozj di Giursdizione à D. Gio: di Zuni^a fuo Ambafciadorc, 
lo che intenderà da quello , non tiene pili che dire : effendo certa, che inten- 
dendo S. Santità , il lùo buon zelo , farà fcrvjta di pigliare in quella il can - 
trino, che conviene al ben pubblico, e quieto vivere Jclja Criftianità. • 

Lettera di S.M. fcritta à D.Giorde Zuniga fuo Ambafciadorein Rema, 
Tifleffo di, Vicende li, che tra le altre cofe,che in rifpcftajdclla lettera di mano 
di S.M.che i giorni paffati gli mandò, per dare al Papa, in materiadelle Spo- 
glie; Su a Santità le ne ave» fcritta una di fua mano, con parole, e per termini 
molto alieni di quel che fi dovria fperare da Sua Santità . Indi per alcu- 
ni rifpetti di conffderazione , non l’ha parfo di rifpcndere più di quello , che 
vedrà per lettera , che va in fua credenza, da darfelt da (ua parte; dicendole, 
che vitto il defìderio, che Sua Santità moftrava tenere , che in conformità di 
quello che offerte a’fuoi Prcdeceflbri, per mezzo del Cardinale Alcffandrino, 
filo Confobrino, inviafle S. M. da Spagna una Perfona , per quelle eofe di 
Giurildizionc, tiene ancora S. M. la medefima intenzione , che prima, per il 
molto che defidera fi pigli il cammino conveniente, per donde fi componga- 
no le cote, nè fi faccino alla fila Giurisdizione gli aggravi, che ha ricevuti da- 
gli Ecclefiaftici : e così anco fimilmente quelli ,che efiì pretendono, che fiart 
ratti alla loro. E per quello defidera S.M.d’intenderc là forma, e l’ordine, con 
che avrebbe una tal Perfona da trattare quelli negozi: e fe Sua Santità pentii 
‘ legna fare qualche Perfona per fita parte, ò altre Perlòne, colle quali s’ab- 
•» d aggiuntare, c convenirli tra loro due , non paffamlofi per effo Anjba- 
c *ado:e più avanti, avvili S.M.di quel che in quello gli farà rifp >;lo,e come 
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b piglia , e in qual maniera s’avrà da fare : perche S. M. confideraria moka 
bene, thè ceflalfcro tutte quelle competenze . E quando dicclTe volerne ir* 
tradurre forma di giudicio, per deputazione de : C'ardinali,ò in altra maniera 
limile, non dovrà Egli ammetterlo : perche quello faria di molto inconve- 
niente, alla buona dirczzione del negozio, e di quello che fi pretende. 

Nelle Iflruzioni date da S. M.al Marchefe d'AicanizeS, e al Licenziado 
Francefco de Vera, manda ti in Roma, à trattare col Papa, c fuoi Minillri di 
compone re amichevolmente tutte le differenze dj Giurisdizione, vertenti nel 
Regno di Napol', e di Sicilia, e nello Sfrato di Milano, a 4. giugno 1 574. e 
poi nelle altre Iflruzioni, date da S. M.per lo Ut (To negozio , al Marchefe di 
Aìcanizc^: al detto Licenziado Francefco de Vera,à 3 -maggio 1 578.fi di- 
ce, ch'olendo tarto chiara la giuflizia di S.M.cosl nella proprietà.come nel- 
la poflcflieie,che nellcxaufe delle Spoglie procedano contro a’Larci,i Mini- 
Uri Reggi, c non il Nunzio Apoflolico : ncn fr’tratti fopra di ciò mezzo al- 
cuno, 115 fi ponghi in tlefparra,ma fi lùpplichi Sua Santità, che attento i Ve- 
fccvi, c Banfi, iati del Regno fono tanto tenuti , lafci le Spoglie à’Succcf- 
lòri, confcritre-llà difpoflo per legge commune-: e che lepida quel Regno 
tanta gra\ ezza* c \tf azione , e che ncn ci mandi più Nunzj , e Collettori . 
E di quanto poi fi è trattato , c difeorfo in Roma , ne tenghi awifata S-M. 
£ che per togliere quella differenza , che il Nunzio pretendeva precedere 
centro Laici, per o.ufa di lle Spoglie nel Regno, fi levaflcro dette Spoglie , 
con pagare i Prelati , e Beneficiati alcuna lomma alla Camera Apoftoiica 
ogn’anno. Vedi nel Tetti JCIV.dc//a legazione incardinali Giujìi titano^ A- 
h jìandritta . 

Cnnfuita delCoIlateral Configlio, a’ro. giugno 1 577. fcritta al Mar- 
chefe de Mor.dejar Viceré, r ella quale trattandofì,in che modo fi avea dà da- 
re il Reggio Exequatur al Nunzio, fi dilcorre del mcdo,ch’è flato offervato, 
in diverti tempi, nell’efcguire , e ricuperare le Spoglie de’Prclati , e Benefi- 
ciati del Regno,chc morivano : e del procedere contro Laici per caufa delle 
Spoglie . £ fi dice che prima da i Rt, che prò tempore lodo flati, fi fono de- 
putati Commeffarj , per la ricuperazione delle Spoglie , che rdlavano, à fin 
di confervarle al futuro Prelato , ò Beneficiato providendo . Dall’anno 
poi 1^28. in apprtfTo,fi cominciorono a deputare da’Sommi Pontefici, Nun- 
zj, e Collettori delle Spoglie, in nome,e beneficio della Camera ApoAolica, 
a’quali in virtù de’Brevi ApoAoIici , fi concedeva potcflà d’ efiggere dette 
Spoglie, con libera autorità di cot.ofccre, terminare , e coftn’ngere 1 Contra- 
dittori tanto per Cenlure Ecclefiafliche, quando per compoiizione di pene. 
Ed à tai Brevi, per li Viceré, che prò tempore fono flati, fi è conceflo l’ Exe- 
quatur fèmpliccmeme : ma non per queflo s'é conceffo, nè permefld, ò con- 
fentito, procedere contro Laici , contro dt’quali hanno proceduto i Giudici 
Reggj, Vtiufquifque in fua herisdiSliette : quid prxdifta excquantar,& cxe~ 
qui Jaciant, atquc mandctit ,ptr quosdecct. Il che fu oflervato dall’anno. 

J 562. fino all'anno 1 577. £ quando è paflato, e occorfo, per averno vo 
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luto i Nynzj procedere contro Laici; proponendoli in dettaConfu!ta,econ- 
chiudendofi , che fi fupplicbi S.M-che facci fopra queda differenza, per fiipi- 
re il tutto , vedere che potino importare 1 ’ anno quelle Spoglie alla Camera 
Apodolica , e ripartirne quella quantità per tutte le Chiefo , e Bnreficj del 
Regno, lecondo la taffi, e che ogn’anno fi paghi detta quantità per leChie- 
fè, c Beneficj alla Camera Apodolica , e fi levino le Spoglie , E fratanto du- 
rante quello trattato , quel che fi dovea fare , e quali fpedienti potriano jji- 
gtiarfi, acciocché il Nunzio non poterti; procedere contro Laici. ' r 

Lettera di S. M. fcritta al Vicerè’Maichcfe de Monde jar , a tj. luglio 
i 577. dicendoli, aver vedute le fue lettere , con la copia del Breve , che Sua 
Santità avea mandato in 'quello Regno. Ed elfendofi veduto molto parti- 
colarmente, lo che in quello è p a flato , infieme con le lettere, e fcritturc , eh* 
il Cardinal Grantiela mandò , quando il Nunzio , che infili’ allora era dato,- 
venne in Regno , per efferfi trattato il punto del conofcimento de’ Laici , in 
materia delle Spoglie ; ha parlò , che quantunque S. M. abbia la giudizi» 
molto chiara , coti nel punto prefente delle Spoglie , come nella pofleflioue 
di molto tempo , che la fua Reggia Corte ha tenuto , di conofeere contro ^ 
Laici in queda materie , come avrà veduto dulie lettere, ch’allora fi fcriffero; 
non ha pfeertità d’ entrare ora col Papa , nella verificazione di quede cofe ; 
maggiormente vedendo la maniera con che la piglia, c gl’inconvenienti, che 
per altro di maggior momento poffono caufare , difqmtandofi in quelle di 
più , delle ragioni che tiene , in.pretendcre , che non fi faccia novità col fuo 
Nunzio in c. rcare di limitarle la fua facoltà , non efTendofi fatto co i N.unzj 
partati : fe non fufle quando cercarte lèrvirfi di quello , lènza cercare il Re- 
gio Exequatur : il che in modo alcuno non s’ avria da.permcttere : poiché . 
queda Preeminenza è tanto ufata in quedo Regno , quanto ncccfluria per 
molti effetti . Perciò ordina, che non fi permetta al Nunzio fervirfi della 
fua Cofnmdfione ,-fenza il Reggio Exequatur : e a tal’ oggetto fe gli dia li- 
beramente l’Exequatur nella forma lolita, che fi t dato pel paffuto, lènza po- 
nere in quello limitazione alcuna , per ifcritto , nè in pirola : con tutto ciò, 
non per quedo, quando lùccederà il cafo , che fi venga a conofeere alcun 
Laico , in materia delle fpoglie , laici di confcrvare la Glur sdizione Reale . 
facendo col Nunzio le diligenze , che a detto Viceré pareranno , accio non 
s’?ntrometta à quello , che non li tocca , nè fe l’ha du permettere ; e che vo- 
lendo ufeire con quella caufarà difgudi , e poca corri fpondenza tra tutte due 
le Giurisdizioni. Proveda in altri cafi , che fuccedclfero in modo eh- fi .e- 
vi I* occaffone di venire in differenze giudichili , ufand 1 per quedo effetto , 
con le Parti mtereflatc, ogn’indudria , ed aduzia, che conviene, come di w» 
direzione , e buon modo fi può fperare . E quando per niuno di qtiedi mo- 
di, e mezzi , ò d’altro , che a detto Viceré pareranno a propofito, non U po- 
trflfc finire il negozio , e componere , in modo che ceffarte la caufa di tal di - 
ferenza : avvifi fubitoaS-M.il cafo , e quello che pare a lui , ed a’Reggent', 
chfe fi deve fare, per la coufervazione delle ragioni di S-M.e non venire arot- 
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tura col Papa r tenendo l’ ifteflo conto tra tanto che Sua Maellà li ri fponda * 
e ordini , ciò che s’auria da fare in quel negozio . E per finire una volta que- 
lle differenze , che fi tengono fopra la materia di Giurifdizione , Sua Macftà 
ha già nominata la Perfona , che aura d'andare in Roma , in luogo del Mar- 
chefc de las Navas , la quale dovrà partire paffato che farà 1 ’ entrante mele 
d’agoflo , poi ch’è pericololo l’entrare à quella Città , in tempi cosi fofpet- 
ti per l’aria , coni’ Et sà. 

Confulta molto cfatta in lingua fpagnoIa,fc ritta da i Reggenti al Vice- 
ré Conte di Miranda , in data dt;’ 2 £ maggio 1 584. nella quale fi fplega la 
materia del Nunzio A pofiolico , e come fi è andato procedendo circa le Spo- 
glie da tempo in tempo nel Regno : e le differenze avute co’ Sommi Pon- 
tefici, e Tuoi Nunzj, circa il procedere contro Laici perdette Spoglie: e degli 
Ipedienti , che fi lòno trattati per finire tal differenza. 

Difcorfo circa la materia del Reggio Exequatur , concedo t i Nunzj 
Apolitici , e circa le Spoglie. 

TITOLO III, 

De Frutti delle Chiefe Vacatiti , così Cattedrali , come 
Bcuejìciali del Regno : e particularmeute delle 
Chiefe heggie. 

D lverfe Commcffioni fatte da i Re , e Viceré del Regno , per cfiggerc , e 
percepire i fritti delle Chiefe vacanti, tanto Cattedrali, quanto d’ 
Abbadie , e Beneficj , à fin di conférvarfi per li futuri Vefcovi,e Beneficiati, 
acciò non fi dilapidalVero ; come dal Re Ferdinando I. dell’ anno 1492. Dal 
Gran Capitano dell’anno 1505.6 1506. Dal Viceré Cqnte di Ripa Curfa 
dell’ anno 1 508. e 1 5C9. Dal Viceré Conte di S. Severina dell* anno 1 525. 
Dal Viceré D.Ugode Moncada , del 1 527. 

Relazione, come ne' frutti , che fi maturano Sede Vacante ne’Vefco- 
■vati , ed Arcivelcovati Reggj , ed in alcuni altri Beneficj Reggj , piò fegna- 
lati , non vi s’intromette il Nunzio, poiché non ifpettano alla Camera Apo- 
ilolica : ma fi efiggono da’ Miniltri Reggj , per confervarnofi à beneficio del 
futuro Prelato , e Beneficiato ; del che , è data controverfia gran tempo, con 
la Camera Apoftolica . Ed agl’ Arcivelcovati, e Vefcovati Reggj , Sede va- 
cante, fi manda per il Re , ed in fuo nome pel Viceré l’Economo, ch’èun 
Prete , che ha pendere di quella Chiedi , in nome del Re , e di mantencrc’il 
Culto Divino. 

Carlo Duca di Calabria , Primogenito, e Vicario Generale del Re Ro- 
berto , à 29. ottobre Indizione 3. eforta D. Stefano de Pino , Col le t torcale’ 
frutti de’ Beneficj Vacanti nel Regno , che non s’intrometta ne’ frutti del- 
le Chicle , che fono à Collazione del Re iuo Padre . 
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Lettera del Re Filippo II. al Duca d'AIcalà Viceré, à 22. agodo j 
nella quale dice , aver veduta la copia delle lettere , ch’eflb Viceré ave» fcrit- 
te all’Ambafciadore Vargas,e à S.M. circa la pretenfione, che il Papa teneva, 
fj>pra i frutti , Sede vacante, delle Chielè , che fono à prefentazione del Rè , e 
particolarmente del Vefcovato d’Ariano , ed Arcivefcovato di Brindili , che 
allora vacavano : e lodandolo per avere fcritto à Sua Sant, con molta giudifi- 
cazione , dice che S. M. defidera edere informata , del fondamento che tiene 
quella introduzione , che nelle Chielè , che fpettano à fua Prefentazione , fi 
oflervi cosi ne’frutti vacanti j perche la grazia di detta Prefentazione , non 
ha più di trentadue anni , che fi concede dal Papa : ufandofi il contrario 
nelle altre Chiefe , che fpettano alla provifione di Sua Santità . Perciò l’in* 
carica, che ce l’av vili fobico , acciò ivi fi tenga più. notizia, e fi fodisfaccia al 
Nunzio. 

In una Relazione fatta dai Reggenti di Cancellarla , al Viceré Duca. 
d’AIcalà, à 3 1. agodo 1 j68. fopra la Bolla inCoena Domini , tra gli altri ca- 
pi » ve n ’« uno circa i frutti , che pretendeva il Nunzio Apodolico de’Vefco- 
vati, Arcivelcovati , e Beneficj , che fpettano alla Collazione, e Prelèntazio- 
ne di S.M. che maturano Sede vacante . E fi dice , che mai s’è permedo , nè fi 
permetterà , che il Nunzio s’intrometta à detti frutti . .Anzi ■avendo un 
Commedàrio del Nunzio efatti docati ventiquattro dall’Àrcivefcovatodi 
Lanciano, ch’è Reggio, Sede vacante : fu ordinato Ja edo Viceré, e foo Col- 
laterale alla Reggia Udienza d’Apruzzo, che facefTe elocuzione fopra le ro- 
be , Muli , e Cavalli del Commedàrio , acciocché redituide i docati venti- 
quattro, li quali fi dovedero conservare per il futuro Arcivefcovo. Fu 
anco fcritto alla Reggia Udienza di Calabbria , che ricupe rade docati cento 
cinquanta , che avea efatti un Commedàrio del Nunzio de i frutti del Ve- 
fcovato di Tropea , Sede vacante : non dovendofi conlèntire à novità alcuna 
contro la Giurisdizione Reale . E fil ordinato alla Regg. Udienza , che fe 
per ventura il detto Commedàrio non fi trovade nella Provincia , pigliade 
informazione di quel tanto , che avea efatto , el’ invàde fubito al Viceré : ' •* 

acciò pofla ordinare, che fi ricompenfade da quello denaro , che il Nunzio 
teneva ne’Banchidi Napoli. 

Con fu Ita fcritta à S. M. dal Viceré Duca d’AIcalà , à 3 r. agodo 1 j68.‘ 
nella quale dice , ch’è dato folito , ed è in qtiedo Regno , che ne’frutti matu- 
riti, Sede vacante, delle Chielè , e Beneficj fpettantino à Nominazione, Pre- 
tentazione , e Collazione Reggia , non s’intrometta il Nunzio Apodotico . 

Ma avuta la notizia delle vacanze, i Viceré hanno deputato, e deputano 
V°mmeffa.rio » che ten 8 a Ia podedìone delle Chiefe , e Beneficj , e proveda , 

. r dilapidadero , ma fi conlèrvinoal futuro Succcdbre , eche 

le CK- rf' 1 ' 11 ^ l,lto Divino. De’ quali frutti alcune volte fi fono riparate . . 

' !*’ e provide d’ornamenti necedarj, con relazione del Cappellano 
a Sgiore, conforme alla nccedìtà delle medefime Chiefe. 

Lettere della Reggia Camera della Summaria , de’j.Agodo, de’ 10. fit» 

. . . ‘ E „ tembre, 


* , . . . 
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tembre, e de’ 5 .ottobre i 585. circa 11 modo di dividere i /rutti pendenti, e non 
efatti,dc’VefcovaXÌ, Axcivtfcovati , e qnalfivogliano altri Benefici Reggj, 
tra il Nunzio Apoflolico , per ragion delle Spoglie , ed j Miniftri Reggj , 
che hanno da eiìggerei frutta , che maturano Sede vacante , per confcrvarli 
? benejieio.de’futuri Prelati , e Beneficiati. 

TITOLO IV. 

Regg) Pxe/juatnr , conce (fi à i Nunx ,) , e Collettori Gene rally 
mandati da' Sommi Pontefici in quejìo Regno , fpediti a 
modo di Privilegi , in forma Regu Cancellarixyin- 
ferendoji il Breve della loro Commejfione . 

I L Viceré D. Carlo de Laooy , à 25.roag.g10 1 522. .concede d Regg.E/ce- 
quatur al BrcyediPapa Adriano VI. col quale u Nunzio , .e Collettore 
Apoflolico nel Rqgno Gc rotti mo Conte! Ics , con poteflà eli raccogliere le 
annate ,cenfi, o razioni, dovute alla Camera Apofiolics, in quello [Regno: a 
le Spoglie, vacanti . Però nelFExequatur,fi dice, che in quanto ji He Spoglie, 
il V icerè , fe lo rfferba ogni volta à maggior deliberazione . 

Il Viceré Conte di S-Severina, à 2S.fcbbrajo j 524. concede il Reggio 
Excquatitr al Breve di Papa Clemente V 1 J. col. quale fa Nunzi, e Collettori 
della Sede ApoftoFca in quello Regno, Geronimo Cantei Ics ,, e .Geronimo 
Origlia.Canonici della Chiefc di NapoIi»e di Mefl»n.a,, per iV&zzioiic de'de- 
nari dovuti alla Camera Apofloljca , perle annate , ceufi»e Spoglie dc’Vc- 
feovi, Arcivelcovi , td altri Abati„c Beneficiati , .che, Cono morti , ( c che prò 
tempore moriranno . £d à pigliar pofleflionc di tuttc.Ic.Chiefc vacanti , ,cd 
efiggere i loro frutti, in nome della Camera Apostolica • E nel , Reggio £*0- 
quatur fi eccettuano le CappelklUggic, e f lufi>at(qnatide’.Baroiu ed altri 
Beneficj riftrvati. 

Reggio Excquatur, conceffo dal Viceré Conte di S.Scverina,à addu- 
glio j 525.nl Breve di Papa Clemente Vll.col quale commette à Ce fare Ve* 
Icovo dell’Ifola, che pigli ,,e confervi Je.fpoglie, lafciate da Marino Vefcovo 
di Mincrvino mortc,cìe fptttantì alla Camera A p° Colica . £ nel Reggio 
Excquatur fi dice , che poffa procedere fido coutra Pctfoue Eccldufticbei 
ma i Laici fi conolcano dagli Officiali Reggj. 

Il Viceré D. Carlo de Lanoy.à 1 2- luglio 1 527»coticcdc licenza al Ve- 
fcnvo d’Averla„Contmeffar;odeputato da Papa Clemente VII. fopra tutte 
le Spoglie delle Pedóne Ecclefullichc ,che muojono nel;Regr.o ; che pofia. . 
pigliare cd iftanza del Papa, le Spoglie dell’Abate Juljanod’A verte tantum. 

Lo fitffo Viceré.» 14. luglio 1 527. concede lice nza .al Dottor Bartolo- 
meo Camerario, che pigli le Spoglie del Vefcovo di Scio , coti volontà dei 
Vttfittvod A*erfa> deputato daUa &Je Apolfoiica nelle Spoglie . E che di 

quel» 
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\ quelle ne difponga conforme la volontà del Vefcóvo d’Avcrfa. 

11 Viceré Principe d’Oranges , à 24, dicembre 1 528. concede il Reggit» 
EJtequatur al Breve di Papa Clemente VII. col quale fa Nunzio , e Collet- 
tore Generale nel Regno, Fabio Arcella , Chierico di Camera, con facoltà d* 
e figgere le Decime, alias impofte, e le Spoglie, che fono vacante, e vacheran- 
no . E fi dice nei Reggio Exequatur : purché non funo Benefici Reggj ri- 
fcrbati,eJufpatronati Reggj, e de’Baroni. 

Reggio Exequatur concedo dal Viceré D.Pietro de Toledo , à 2J. giu- 
gno 1 537- al Breve di Paolo III. che fà Nunzio A po (lotico , e CommefTarlo 
Generile Francefco Vefcovodi Seda , con facoltà defiggere le Decime, alias 
impofte, da Papa Clemente VII. e le Spoglie, che fon® vacate, e vacheranno 
per morte de’Prelati , e altre per Ione Ecclefiaftiche : edi pigliar pofltflìone 
in nome della Camera A poltolica , di tutt’i Beneficj , che fono vacati , e va- 
cheranno nel Regno . E fi dice nei Reggio Exequatur , purché non fi ano 
!■ Beneficj rifervati , e Iufpatronati Reggi , e de’ Baroni. Altro Reggio E • 

1 * xcquatur concedo dallo ItefTo Viceré D.Pietro de Toledo, a l4.luglio 1541. 

; al Breve di Paolo III. col quale creò Nunzio Apodolico in Regno , Bartolo- 

t meo Capobianco, Vefcovo di Lettere , con potetti defiggere le Spoglie , che 

flettano alla Camera Apoitolica , per morte de’ Prelati , ed altre perfone Ec- 
clefiaftiche. 

ic Reggio Exequatur concedo dal detto Viceré, à 1 3. febbraio 1 s+y.alla 

i Provifione del Cardinal Afcanio Sforza, Camerlingo di S. Chiefa, che d’or, 

a dine del Papa .creò Nunzio, e Collettore nel Regno di Napoli, Berardino 

* Sandrio, per l’infermità grave di Bartolomeo Capobianco, Vefcovo di Lct- 
(• tere, fuccedendo alla carica di Nunzio,à morte del detto Capobianco. 

v Reggio Exequatur concedo dal Viceré Duca d’ Alcali , a 3 1. gennajo 

«I 1 $6o.al Breve di Papa Pio IV.col quale conferma per Nunzio, e Collettore 

:• A poftolico nel Regno, Giulio Arci vefcovo di Sorrento , creato per prima da 

ji Papa Paolo IV. Il detto Viceré avendoli fcritto Papa Pio IV. con Bre- 
ve, che donafle ajuto all’Arci vefcovo di Sorrento, Nunzio, e Collettore del- 
la Sede Apoftolica , in quel che potrà bifognarle ; ordinò à tutti gli Officiali 
i del Regno, à 4. aprile 1 56 o.che li diano ogni ajuto,e favore. 

» Reggio Exequatur concedo dal Viceré Duca d’Alcalà , à 22. fittem- 

p bre 1 561. al Breve di Papa Pio IV.col quale fa Nunzio Apodolico, e Collec- 

: tore Generale nei Regno di Napoli , Nicola Vefcovo di Savona . It 

detto Viceré, à 1 2.gennajo 1 56 J. concede il Reggio Exequatur al Breve di 

• Papa Pio IV. che crea Nunzio, e Collettore nel Regno, Antonio Vefcovo di 

! Nota, in luogo di Nicola Vefcovo di Savona . E fi dice nell’Exequatur , che 

1 • fi Concede contra Perfone Ecclefiaftiche tantum . Reggio Exequatur 

concedo dal Duca d’Alcalà, a 30.maggio 1 $66 . al Breve di Papa Pio V. che 
fa Nunzio,e Collettore Monfign. Cipriano Pallavicino foo Segretario , in 
luogo di Monfig, Vefcovo di Nola. Reggio Exequatur concedo dal det- 
to Duca d’Alcalà, a 24. febbraio 1 568. al Breve di Papa Pio V.che fa Nun- 

E 2 zio, 

s 
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zio,e Collettore, Monfign.Paolo Odclcalco, Referendario, e fuo Segretario j 
in luogo di Cipriano Arcivefcovo di Genova. 

Reggio Exequatur concelfo dal Duca d’Alcalà, lo fteflo di , ed anno , 
ad un Breve di Pio V.col quale dà poteftà à Paolo Odefcalco fuo Nunzio * 
e Collettore nel Regno di Napoli , di pigliare la pofleflione di tutt’i Bene- 
fici vacanti, ed efiggere i frutti di quelli, ed efatti conlcgnarli à coloro , che 
gli prefenteranno le Bolle fpedite da S.M. de’Beneficj,e Prelature , fpettanti 
alla Reggia Collazione,e Prefentazione. 

Reggio Exequatur concedo dal detto Duca d’Alcalà , à 24. febbrai 
r i $68. ad un’altro Breve di Pio V. nel quale commette à Monfig.Paolo Ode- 
fcalco, che poffa procedere con Cenfure Ecclefiaftiche , ed altre pene a fuo 
arbitrio, contro gl’lmpugnatori della libertà Ecclefiaftica , di qualPvoglia 
flato , condizione , e dignità Pano ; c con tra coloro che carcerano , ritengo- 
no, 6 moleftano i Vefcovi, Chierici, cd altre Perfone Ecclefiaftiche : ò che li 
privaflero della loro Giurifdizione , ò che l’impediflero efeguire quelle colè, 
che gli fono cominelle da i Sagri Canoni, e principalmente del Sacrof. Con- 
cilio di Trento. 

Reggio Exequatur, concedo dal Duca d’Alcalà, à 9.febbrajo 1 569. al 
Breve di Pio V. che fa Nunzio, e Collettore Monfignor Celare Brumano , 
Referendario, in luogo di Paolo Odcfcalco. 

Si concede anco il Reggio Exequatur dal Duca d’ Ofluna Viceré , a 
31. luglio 1 58 $. a Giulio Arcivefcovo di Amalfi, fatto Nunzio,* Collettore 
da Siilo V.in luogo di Silvio Arcivefcovo di Rodano. 

11 Viceré Conte di Miranda, à 1 8. luglio 1 587. concede il Reggio Exe- 

3 uatur à Marcantonio Vefcovo di Foligno , creato Nunzio , e Collettore 
a Papa Siilo V. in luogo del detto Arcivefcovo d’Atnalfi . Il detto Con- 
te, à 28.maggio 1 j89.concede il Reggio Exequatur ad AlefTandro Glorierio 
Romano, Referendario,e Chierico di Camera , Nunzio , c Collettore Apo- 
flolico, creato da Siilo V.in luogo del Vefcovo di Foligno . Il Conte di 
Miranda , à 1 7. maggio j 590. concede il Reggio Exequatur à Germanica 
,Velcovodi S. Severo, creato Nunzio, e Collettore da Gregorio XIV. in luo- 
go del fudetto AlefTandro Glorierio. Il detto Conte, à 22. febbraio 1591. 
concede il Reggio Exequatur à Monfignor Aftorgio di S. Pietro , creato 
Nunzio,e Collettore da Papa Innocenzo IXJn luogo del Vefcovo di S. Se- 
vero . Il detto Conte, à 22.febbrajo 1692. concede il Reggio Exequatur à 
Monfign.Giacomo Aldobrandini, creato Nunzio,e Collettore da Papa Cle- 
mente Vili. 

Il Viceré D.Gio: Antonio Pimentel Conte di Benavente,! ryJicembre 
1605. concede il Reggio Exequatur à Guglielmo Barloner Vefcovo di Pa- 
via , creato Nunzio , e Collettore da Papa Paolo V. Il Conte di Bena- 
vente Viceré , à 7. febbraio 1609. concede il Reggio Exequatur! Vale- 
riana Muti, Vefcovo di Civita di Caftella, creato Nunzio » « Collettore 
da Papa Paolo V» . 
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Il Viceré D.Pìetro Fcrnandez de Caftro, Conte di Lemos , a 4. aprile 
1613. concede il Reggio Exequatur.a Frat’Adeodato Vefcovo di Ce/area , 
creato Nunzio , e Collettore da Papa Paolo V.in luogo di Valeriano Mu- 
ti, Vefcovo di Civita di Cartello. Il Viceré D. Pietro Fernandez de Ca- 
ftro Cordi Lemos, à 7 .maggio 1 6 1 Sconce de il Reggio Exequatur à PaoloE- 
miliojArcivefcovod’Amalfi, creato Nunzio, e Collettore da Papa Paolo V. 
in luogo del Vefcovo di Celàrca morto. 

Il Viceré Cardinal Zapatta, à j.aprile 1621. concede il Reggio Exe- 
quatur à Giovambattifla Panfilio , Arcivefcovo di Rota , fatto Nunzio , c 
Collettore da Papa Gregorio XV. 

Il Viceré D. Antonio Alvarez de Toledo, Duca <T Alba , a 5. giugno 
1626. concede il Reggio Exequatur ad Antonio Diaz, Vefcovo di Celare*, 
creato Nunzio, e Collettore da Papa Vrbano Vili. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré, * 1 3 mar- 
zo 1627. adirtanzadi Marcello Oidoino, che domanda il Reggio Exequa- 
tur alla commeflìone fattali dal Te foriero Generale della Camera A porto fi- 
ca, di Commettano, e Protocollettore della Mangiatura di quello Regno , 
per la morte d’Antonio Diaz, Vefcovo di Gefare*,e Nunzio Apoftolico . E 
lì riferifee, che fe li può concedere » 

Il Viceré Ducad’Alba à 7.maggio i62S.concede il R“gExeqratur ad 
Alefcadro Vefcovo dell’lfola^reato Nunzio, e Collet.dt Papa Vrbano Vili. 

D’aldini altri Reg.Exequatur concetti da’Vicerè.a’C illettori delle De- 
cime impofte da’Sdmi Pontefici.in diverli tempi; vedi nel Tomo XI. Dilla por- 
tone Cpettante al Rè, nelle Decime impofle da'Rom.itti Pontefi.i, alle Per fotte 
Eccle/ìa/liche. Seguono diverte altre Scritture concernenti all’ Orti eia 
del Nunzio Apoftolico . 

Il Rè Roberto, a 29-diccmbre 1 3 3$. fa menzione di M. Gerardo della 
Valle, Diacono della maggior Chiefa Napoletana, Nunzio della Sede Apo- 
flolica nel Regno di Napoli. Il detto Rè Roberto à 28,novembre 1339. 
fa menzione di Guglielmo di San Paolo, Collettore de’frutti, ed entrade del- 
le Chicfe, e beni Ecclefiaftici vacan-i de’Paftori, e Rettori , cortitoito per la 
Chiefe Romana .Ordinando a tutti gli Officiali del Regno, che li diano ogni 
aiuto , e favore, circa il raccogliere , e ricuperare detti frutti, per parte della 
Chiefa Romana. 

Il detto Rè, à 26. giugno 1 34i.ordina à tutti gli Officiali del Regno, 
che diano ogni ajuto, e favore à M. Raimondo di Camera to, Canonico d’A- 
miens, e à Ponzio di Farcelo » Canonico Carnotenfe, Nunzqdel Papali, pu- 
fati Commrftarj à ricevere, in nome della Camera Apoftolica, i beni mobili , 
de i qq. Raimondo Vefcovo Càifinenfe, e Lionardo Vefcovo d’ Aquino r e i 
loro crediti, e ragioni. 

Breve di Papa Giulio Ilf.de’ io. agoflo 1 Sjo.nel quale ordina, che non 
fi faccino Spoglie, per la Camera A|>ortolica in Regno, de’Prelati , Pferlbnc 
EccJcfiartiche,fc i loro beni, e renditi Ecclefiaftici , non arrivano à doc. 100. 

l’anno: 
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l’anno: e fe non eccedono ì docatì 1000 li beni, e le Spoglie da cfli lafciati. 

Breve di Papa Paolo lV.de’ 1 6.màrzo 1558.De! quali ordina, che fi fac- 
cino Spogli e, à beneficio della Camera Apoftolica di quei Beneficiati , che 
pofTedono Beneficj di rendita di 50. feudi d’oro l’anno : e di quelli che mo- 
rendo avranno facoltà, che afeende à docatì 2oo.d’oro. 

Lettera di S.M. al Viceré Conte di Miranda, à 1 2.diccmbrc 1 587.0^1- 
randoli , che fi auerta di buon modo al Nunzio di Sua Santità , che s’aftcn- 
ghi dar licenza d’ Armi proibite a'fuoi Creati. Lettera di S. M. al Vi- 
ceré Conte di Benevento.à 3. aprile 1 609. dicendolùperche il Nunzio di Sua 
Santità moftra fifcalità, fi ci lfia molto avvertito . 

. Inflruzziom in iftampa per li Commeffarj , e Subcollettori deputati dal 

Nunzio Apoftolico, e Comrncflàrio Generale in quefloRegno. 
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Del Reggio Exequatur. 

TITOLO r. 

Cù'egli fia una delle prime Prerogative del Regnerà quale» 
nt' tempi antichi, era molto più vantaggie/a. 

* ’ ■ ... 

? Alcuni fonimi Pontefici da Pio V.in qua z . dalla CòrteRoma- 
na,da i Prelati, ed altre perfone Ecdefiafiiche.fi e avuto tanto in 
odiò, e abbominazmne il Reggio Exequatur,chv fi ricerca in Re- 
gno, alle Bolle,e wfcritti del Papa, cad ogn’altraProvifione;. 
che viene dalla Corte Romana.: che hao cercato in varj modi, e 
per ogni via, Avocar lo,, toglierlo-, .e difituggerlo,.come cofa che forte in dimi- 
nuzione dell’Autorità r e Dignità Apoflolica .. Dicendo , ch’èra giacertata 
la caulà , ,per 4 quale il Reggio Excquaiur fu introdotto t tollerato , e per- 
metto , pofdacche- una tal permiffionc e tolleranza r cominciò folo per le 
"Gliele Cattedrali, affinché non vi ftammettertèro nimici deL Rè , e non fotte 
materia attaàanachinazioue-, e à generare rivoluzioni^ colè limili , quando’ 
ogni di fi guerreggiava , e fpetto veniva (cacciato or l r uno , or 1’ altro Rè. 
Niente però dimane© la verità fi è. , che anticamente i Rè di Napoli a- 
veano a leuue prerogative , e ragioni nellaclezione de’Ptelati , differenti, e 
molto vjutaggiofe del Reggio Excquatur , le quali poi gli furono tolte da t 
Sommi Pontefici Romani.. Innoltre il Reggio- Exequa'ur .fidava a nt - 
cameute, perogn’altra Spedizione da Roma , non fòtoalic proville de Prela- 
ti, come fi, vede dalle infraJcritte fcrìtturr ~ _ v 

Breve di Papa Innocenzo 111 de’ 19- novembre 1 198. direttoà Coltan- 
za Imptradricc »e Rcginadi Sicilia , ,e al Rè Federigo fuo figlio , che poifiv 
«fitto Federigo II. Imperadotc , nel quale prcfiriveiido ilmccto da aliggerfii ì 
Pielati dal Capitolato Rqgno , ordina che fi richiede nella elezione 1 attenfo- 
deila Regfna^lel Rè.ede’loroSlK ce fiori „ E priina d’averfi.iIReg-Alsclo^ion 
s’introajetta i’Eletto , nè fi cantila fqjennità della Laude - Dipoi per e fieri! 
malamente fcry iti di unatal poteflà , triturando quella , e Federigo R-Im- 
pcradore , e i Rèdi Napoli fijcceffivarnente : fu dai Sommi Pbntelìci pollai 
qla..ijo4 uciL Jayt ftivure del Regpo , coueeflc a’ Rè fi gueiu » > eoa la. 

. 
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gli fi proibì P intrometter fi nell’ Elezzioni , Poflulazior.i , e Provifioni <!c’ 
Prelati . E che non fi riccrcaffe il Reggio affer.fo , e confenfo nè avanti PE- 
lczzione»nè doppo. 

Bolla, di Papa Nicolò IV. de’28. giugno 1288. nella quale concede à 
Carlo II. Rè di Napoli, che non poffano,in modo alcuno, edere adunti alla 
dignità Arcivefcova le , ò Velcovale , nè ad altra Dignità , Prelatura del- 
le Chicfe del Ucgno,ooloro che faranno fialpetti al Rè. 

Carlo Duca di Calabria, Primogenito, e Vicario Generale del Rè Ro- 
berto, à primo ngofto 1321 fcrive a’Giuftizieri.e altri Officiali della Provin- 
cia di Capitanata prefenti, e futuri , che PArcivelcovo di Siponto , P ave» 
prefentate certe lettere Apolloliche di Papa Gio: XXII. che Ptnferifce,colle 
quali gli commette il fcqueftro de’fruttulej Monaftero di Cafanova , della 
Dlocefi di Penna; invocato ad hoc ,fì tpui f/rerit, artici li 0 brachi] fxcularis ; • 
pendente una caufa nella Corte Romana , fopra l’unione del Monafiero di 
S.Gio: in Lamis, della Dioccfi di Siponto, col detto Monafierio di Cafano- 
va . Ed avendo P Arcivcfcovo implorato dal detto Ducal’ajuto , e prefi- 
dio,per la favorevole fpedizione del mandato Apofiolico.e defiderando Egli, 
clic gli Ordini Apofiolici Piano efeguiti : ordina agli Officiali Reggj , che ad 
ogni richieda, ed iftanza di efl'o Arcivtfco^, Paffifiano , e favoriscano nell* 
eféguire le lettere Apoftoliche, acciò pofla efficacemente effettuire quelle y 
che Pi fiato commetta. 

Il Rè Carlo Ill.à i8.Novembre 1 38 2.avendo il Papa Urbano Vl.confie- 
rito à Fra Geronimo di Ponte Dattilo, la Badia della ChielàdiS. Filippo 
di Gerito, nella D.ocefi di Reggio, e tenimcntodi S.Nuncitojà fiipplicazìone 
del medelimo Fra Geronimo, ordina à i Capitani della Città di Reggio, pre- 
ferite, e fu turi,che ad ogni richieda d’efio Fra Geronimo, gli diano il braccio, 
e P affidano, circa il pigliare Ta corporale pofleffione di detta Badia , e ma- 
nutenzione di quella, e percezzione de’frutti ; accioche piit lavorabilmente 
s’efègua,quel che fi contiene nelle Bolle Apoftoliche , per confèrmarfi il Rè 
co’beneplaciti del Papa, per la riverenza della Santa Chiefa Romana , e per 
l’obbligo della fede, per la quale ftrettament’è tenuto tderire a’beneplaciti,c 
ordini del Sommo Pontefice. 

Il Rè Ladislao, à lò.gennajo 1403. efièndo fiato Fra Ifaia creato dal 
Papa Bonifacio IX.Archimandrita del Monafierio di S.Adrìano , della Dio- 
cefi di Rodano : e informatofi il Rè de’coftumi, Efficienza , e virtù di detto 
Fra Ifaia : ordina à tutt’i luci Officiali di Calabria, che Paffifiano , e favori- 
Icano, à pigliar la podeffione delta fua Chicli, e tenerla, e podederla,c perce- 
pirne i frutti, conforme il tcnoredella Bolla, e lettere Apoftoliche. 

La Regina Giovanna II. à 2o.aprìte 1419. avendo il Papa conferito à 
Cicco Guadarano la Badia di S. Maria di Molocco , nella Diocefi di Reg- 
gio, quelli prefentò nella fua Regina! Corte, le Bolle originali , fpediteli dal 
Papa, le quali furono vifte , e lette : e volendo pigliarne la corporale podef- 
fione, e percepirne i frutti, giuda il tenore delle Bolle Apoftoliche : e doppo 
* pi- 


Digitized by Goog e 



del tomo IV. 


4t 


pigliata cffer mantenuto in portelli», n’ha (upplicato la Regina. ; J a quale co- 
me figlia volendoli conformare co’mandati Apoftolici , richiede , ed elòrta i 
Prelati del Regno, e comanda à tutt’i fuoi Officiali Reggj , Conti , e Baroni 
del Ducato di Calabria, e loro Officiali , e particolarmente al Conte di Ter- 
ranova , che richiefti dal detto Cicco , lo debbiano aiiillere , e favorire, tanto 
nel pigliare la poireffionc, quanto poi nel mantenerlo in quella, e nella perce- 
zione de’frutti, fcrvata la forma delle fuc Bolle A portoli che. 

11 Rè Alfonfo I. à 2 g. giugno H 49 - a’prieghi di Carlo Ruffo, Conte di 
Sinopoli, concede il Reggio Excquatur alla Conceflìone , che avea fatta il 

Gran Maftro di Rodi, dell’Ordine Gerolòlimitanft , à Filario Ruffo di Cala- 
bria, figlio naturale di detto Conte, del Priorato , e governo della Chiefa di 
S. Eufemina,fita nella Provincia di Calabria, ordinando a tutt’i fuoi Officiali 
di quella provincia, che li confegnino fe corporale poffeffione di detto Prio- •' 
rato, e frutti, e che lo favorifchino, ed affidano , in avere la poffeffione e oer- 
cezzione de’frutti.- • * 

11 fudetto Rè Alfonfo I. à 29. luglio 1457. avendo Papa Califto III. • * 
conferita la Balia di S. Pietro in Parietc ,fuora le mura del Cartello di Ce- 
lenza, dell’Ordine di S. Benedetto, della Diocefi di Vulturara, à Fra BaJdaf- 
farre di Momauro, Monaco del Monirtero di S. Pietro della Canonica fuori 
le mura d’Amalfi, dell’Ordine Cirtercienfe, come per fue Bolle Apoftoliche ; * 
c volendo effo Re a’prieghi di detto Baldaffarro, conformarli con la volontà 
del Pontefice; richiede,ed eforta il Vefcovo di Lucerà, ed altre Perfone Ec- 
clefìartiche: ed ordina al Conte di Termoli, e altri , a chi fpetu ,ch’elègui- 
fcano dette lettere , overo Bolle Apoftoliche , e quanto in quelle fi contiene . 

Nella Bolla dell’Inveftitura del Regno di Napoli, concerta da Papa Pio 
Il.al Rè Ferdinando I.à io. novembre 1458. tra le altre cofe fi dice che ’i 
Rè, e fuoi Succeffori, abbiano da permettere , che alle provifte, e conferma- 
zioni, che farà il Papa de’Prelati del Regno:e qualfivogliano altre Commef- 
lioni , e Grazie, e Lettere Aportoliche^da farfi fopra di ciò, fc le dia la debit* 
elocuzione, celiando ogn’impedimento da darleli dai Rè , e Succeffori, overo 
da’fuoi Officiali , e Sudditi : e quelli che branno renitenti , e difobbedicnti 
gli rertringano, e punilcano, e li cortringano à dare obbedienza , e riverenza 
alle Lettere Apoftoliche : e richiefti detti Rè, affiliano colla mano militare, e 
co’rimedj opportuni , come parerà alI’Efecutoré delle lettere Apoftoliche* , 
Giudice, overo Nunzio. Quella claufola , fu fimilmente polla nell’In- 
veftitura del Regno, fatta da Papa Innocenzo VII), ad Alfonfo d’ Aragona 
"K* di Calabria , figlio Primogenito del Rè Ferdinando I. fuccedendo I* 
morte di fuo Pad rete anco in a cune altre lnveftiture concerto a 1 Rè feguen- 
tijCome il tutto fi vede nelTomJ.Delie Invefiiture del Regno dì Napoli con - 
eiQe da i Romani Pontefici , c ire. '* “ 

• •!*,?£ FerJi,,ai,do I. à 1 J -maggio i47<J.avendo il Papa Siilo IV.confe- 

rito il Vefcovato di Capaccio, à Ludovico Tanellet .Arcivescovo di Dama- 
ko, per Bolle Apoftoliche, de’zo, marzo 1476. E volendo uniformarfi colla 

F vu- 
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volontà, edifpofizione del fommo Pontefice, richiede il Capitolo , Canoni* 
ci, e altri della Chicfa di Capaccio : ed ordina agli Officiali Reggj,ch’efcgua- 
no le Bolle Apoftoliche, e confegnino à detto Ludovico la poffeffionc , e i 
frutti del fuo Vefcovato. 

Il Re Ferdinando I. a 8. aprile 1487. concede il Reggio Exequatur dtl- 
rifteflo modo , al Padre A joffa Napoletano , provillo da Papa Innocenzo 
, Vili. del Vefcovato di Seda, vojendofi conformare colla volontà , intenzio- 
ne, e mente del Papa. 

Il Rè Federigo, à 3. luglio 1 500. fcrive al V : cario di Carinola, dicen- 
doli, che in tempo de’Rè fuoi Prcdeceffori , e malTinumente del Rè Ferdi- 
nando fnn Padre, è flato da tempo antico, e di continuo olTervato , che niu- 
na Provifione venuta da Roma, ò d’altro luogo fuori del Regno , fi fn am- 
metta, Ietta, nè publicata , fenza licenza del Rè , c cosi anco fi è ottervato 
doppo la fua fucceffione : e quello per evitar molte fpefe, e gravi Itemi , che 
a’fuoi Sudditi fuccedevano,litigando fuori del Regnordalche ne feguiva,che 
molti non havendo modo di fpendere,e litigare, benché tenettero ragione ; per* 
devan le caufe, per ettere contumaci. Laonde, per beneficio generale, è flato 
fopportato da Sua Santità ,che quell’ordine fi fia di nuovo ottervato. E per- 
che fono alcuni, che per la rivoluzione de’tempi, fi potriano feufare con dire 
non haver notizia di quello , ha voluto il Rè farlo intenderei tu tt’i fuoi Sud- 
diti . Perciò gli dice, che proveda, che niuna Bolla, Breve, ò Scommunica.ò 
qualfivoglia altra forte di Provifioni, che venga fuor del Regno , fi debba 
ammettere, leggere, ò puhlicare , per qualunque perfbna del Mondo , lenza 
fue Lettere fecutoriali , offervandofr tal’antica confuetudinò : c non faccia 
il contrario, le ama la fùa grazia. 

Il Rè Federigo, à 3. dicembre r joo.dice aver intefo, che al Midrodattl 
del Vicario Dapuano, lìa fiata prefentata inibitoria, come Attuario eletto da 
certi Commettarj Apollolici ; perciò ordina al Capitano di Capoa, che veda 
•ver nelle mani detta inibitoria , c la mandi fubito à S. M . per il latore della 
prelèntc, volendola per buoni rifpetti ottervare», acciocché potta provedere 
al necettario. 

Tra le altre caule, per le qual! Ri privato il Rè Federigo di Aragona,deI 
Regno di Napoli, d’Aleffandro Vl.à 2y.giugno 1 jo i. fu, perche avea in più 
modi impedite le Provifioni Àpottolichc , fatte anche in favore de’ Cardinali 
della (letta Chicfa Romana, e il loro effetto, e la Libertà Ecclefiallica, in di- 
Iprezzo del Pontefice, e della S.Scd«,come nel T om.l. Delle Invefliutrc, &c. 

II gran Capitano, à j.giugnoij , o4.fcrive ad un Vice-Conte , aver ili- 
telo , che s’ era fatta permutazione del Vefcovato di quella Città , e che il 
nuovoVefcovo aveva mandato à pigliar la poffeflione , fenfca le fue lettere 
Efectitoriali .Perciò l’ordina , ch’eforti il Vicario , che finitamente fi con- 
ferifeain Napoli avanti di lui,lofpendendo l’cntrade di detto Vefcovato , in- 
fino à tanto, che farà altrimenti ordinato da etto ; e quella è la fua volontà, 
contro la quale non venga , per quanto ha cara la grazia di S«Mx fua; e gl» 
dia particolare avvifo del tutte. Il 
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Il gran Capitano , à 23. fittembre 1 504. fcrive al Duca di Tremoli,-ch*V 
effendo il Vefcovato dell’Aquila d’un Franzcfe , che tiene prattica di rinun- 
ziarlo ad un’altro , fenfa faputa del Viceré 1 Ed effendo quella Città delle 
importanti di quello Regno , per il fervizio dello Stato diS.M. l’ordina, che 
proveda , che la poflcflìone di quel VefcoYato non fi dia ad alcuno , fenza 
cfprcffa fila licenza . E i frutti di quello fi fequeftrino , in potere d’ alcun’ 
Huomo dabbene, che farà approvato dal Capitolo : e abbia da fomminiftrare 
quelle fpelè, per le quali è tenuto il Vefcovo , per il Culto Divino , e che 
fono neceffarie per beneficio, e reparazione della Chiefa: tenendofi del 
tutto particolare, d*vero conto, per interefle di colui à chi toccarà. 

Il gran Capitano , à 4.fittembre 1 $o$. concede il Reggio Exequatur à 
Gio: Francefco Bruno , provifto del Velcovato della Città di Nola , da Papa 
Giulio li. per Bolla fpedita,à 4.luglio 1505. Ed à 4. fittembrg 1 505; -con- 
cede l’Excquatur à D. Tomafo Paffavanti , provifto da detto Papa Giulio 
II. della Chiefa Parocchiale di S. Maria del Cafale di Rodichina della Dio- ' 
cefi di Melito . Ed à 22.fittembre 1 5b5.concede il Regg.Exequatur à Gio: 
Pietro Carafa, per il Vefcovato di Civita di Chieti conferitoli dal Papa Giu- 
lio II. per refignazione fatta nella Sede A poftolica dal Cardinal di Napoli , 
Come per Bolla Apoftolica de’jo.luglio i 505. Ed à 1 j-.ottobre 1 soj.con- 
ccde iJ Reggio Exequatur à Ludovico Cardinal di S. Giorgio , per molti bc- •* 
neficj, e Chicle , fite nel Ducato di Amalfi, concedutili da Papa Giulio li. 

11 gran Capitano, à ^.dicembre 1 505. ordina, ch’i frutti della Badia dì 
S.M.iria del Mito , li quali avea ordinato , che fi percepilfero ad iftanza del 
futuro Abate , fi confegninoà Ludovico Cardinal d’Aragona , ftante ch’era 
flato provifto di quella Badia dal Papa , come apparilce per Bolle Apoftoli- 
che ; alle qualiavea fpedito i’Exequatur. Eà 2j.dicembre 1 joj.avea cofi- 
celfo il Reggio Exequatur al mentovato Cardinal d’ Aragona per la Badia 
di S.Mariadel Mito , fita nella provincia di Terra d’Otranto , conferitali da 
Papa Giulio 11 . 

11 gran Capitano, à 24. dicembre 1 50$. fcrive al Governadore di Cala- 
bria aver intelò, per lettera della Città di Colènza , ch’crano Hate polle nella 
Porta della Chiefa Metropolitana, certe feomuniche , ò interdetti , contro 
Suor Arcangcla Fcrrao Monica dell’Ordine di S.Bernardo , lènza Èlecutorio 
del Re., ò del gran Capitano , del che fe ne ha pigliato grandiflìmo rincrefci-' 
mento , Perciò l’ordina , che ne pigli informazione , e trovando , che le ac-‘ 
cerniate fccmuniche , ò fcntenze , lìano Hate polle lènza Efecutorio Reggio , 
da perfona laica , la gaftighi fecondo farà di giuftizia , acciocché ad ella lia 
gaftigo , e agli altri elempio . Ed effendo ftati polli da Pcrlòna Ecclefiaftica, 
glie ne dia fiibitamente avvilo , acciocché polla procedere à quello farà di 
giuftizia, e di dovere. , , . . 4 . ... •<- . - 

Il gran ( Capitano, à 3 1. dicembre 1 soS-concede il Reggio Exequatur al 
Clerico Pietro Suarez , che polla fare efcguire una fcntenza , ed clècutoriale 
della Sede fi poftolica , contro alcuni altri Chierici , per un Canonicato , t 
certi altri Beueficj. ’ F 2 - Il 
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Il gran Capitano , à 24. gennaio 1 $06. concede il Reg. Exequatur al 
Reverendo Martino di Lignano , per il Vclcovato Gervatino , vacato per 
morte del quond.Frencefco, conferitoli da Papa Giulio II. come per Bolle A- 
poftoliche à 6 . ottobre 1 505. 11 detto Viceré» à 1 1. aprile 1 jaS.conccde 

il Reggio Exequatur à Cataldo Puderico Clerico di Capoa , per il Beneficio 
di S. Maria della Corte di Donna Capra, conferitoli da Papa Giulio II. E à 5. 
maggio 1 50 6 . concede il Reg. Exequ. , à Gio:Pietro Si Icari, Clerico di Tro- 

E :a , per il Monafiero di S. Adriano dell’Ordine di S. Balli io della Diocefi di 
odano , conferitoli da Papa Giulio II. Lo fteffo Gran Capitano , à 9. 
giugno 1 50 6. concede il Reggio Exequatur à D. Pietro Mferria , Clerico di 
Nicaftro, delI’Arcipretatodi S. Gio: Laconio, della Diocefi di Nicafiro, con- 
feritoli da Giulio li. Lo fteffo Viceré à i9.gi'ugno 1 5o6.concede il Reg- 
gio Exrquatur a D. Giacomo de Brunis , di S. Severo per l’ Arcidiaconatò 
di Civita , conferitoli dal detto Papa Giulio li. 

Il detto gran Capitano, à ao.Giugno i jo6.conccde il Reggio Exequa- 
tur à D. Niccolò Panico Commeffario Apoftolico , che d’ ordine di Sua San- 
tità , c del Vefcovo di Melilo , avea da precedere , ad inquirere , e gaftigare 
alcuni Preti delinquenti , della Chiefa di Melilo. 

Il gran Capitano, à primo luglio 1 5o6.concede il Reggio Exequatur al 
Reveredo Latino de Pifis , per lo Vefcovato della Città di Viefti,the vacava 
per la motte dclquond. Velcovo Carlo , conferitoli dal dettoPapa Giulioll. 
come per Bolle Apoftoliche à 5. dicembre 1505. Il d. gran Captano a 
primi' luglio 1 506. concede il Reggio Exequatur al R. Gio: Battifta Ruffo, 
per il Monafferio di S. Bartolomeo di Trigone , dell’Ordine di S. Baliiio, nel 
territorio di Sinopoli , Diocefi di Melilo , conferitoli da Papa Giulio II. 
fidato Viceré , è 7. luglio 1 506. concede il Reg. Exequatur à Madama Si- 
billaOrfino, (opra la Conceflìone, fattale dal Cardinal de’Medici.d'un Terri- 
torio , o fia Feudo , fpet tante alla fua Badia di S. Ifago. 

Il VictréConte di Repacorfa , à a8. febbrajo i5c8.(crive à Martino 
Torellas , chein quanto à gl’ Huomini , che tiene carcerati per effetfi pigliata 
la poffeflìonc d’ima Rettoila fensta Reggio Exequatur: vuole che l'ubita- 
mente debba rilalciare il Prete , con plegiaria di prelentarfi : e l’altro Huomo» 
io tenghi (otto buona cuftodia.E l’avvifi fe han pigliata la poffefiionc in virtù 
d Bolla , ò in che modo , acciocché gli polla refcrivcre , che cofa fi aura da 
fare circa quello. • 

li detto Conte, à 7. aprile i$o8.(crivendo al Giudice della Terra di 
Montagna, e di Civita Ducale , dice che per lettera del Luogotenente del 
Capftolodi quella Terra vien avvifato , ch’è fiata prefentata nella lua Cor^-' 
te, una inibitoria del Pupa , ad iftanéa d’ una Vedova di Riera , che litiga- 
va con Giacomo Pozzqto di Civita Ducale : e volendo il Lugotenente pro- 
cedere alla caufa , non oliarne l’Inibitoria: Egli è fiato di parere , che non 
4 proceda . Per cii il Viceré rella moltoammirato , perche sa, edeve Papere, 
•he in quello Regno, tutte le Provifioni Apoftoliche , che vi vengpno , non 
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fi podono prefe rifare , lènza Reggio Exequatur . Ed eflcndo (lata prefentata 
detta Inibitoria , fenza Efecutoriale Reggio , non nc dovea fare alcuna (lima. 
E perciò l’ordina che debbia procedere nella caufa »non ottante l’Inibitoria: 
e quello (ledo oflervi in futurum quando occorrerà. 

Il Viceré Conte di Ripacorfa, à io.Maggio i yoS.fcrive a! Governatore 
di Calabria,che per ordine di SM.,ave fpcdko l’Elccutorio,al Cardinale diS. 
Croce, per pigiare la podedionc dell’ Arcivefcovato di Rodano , giuda la 
forma delle Bolle Apodolicht . Perciò 1 ’ ofdina , che facciàdar conto al fud. 
Cardinale delle Spoglie , ed entrade , che fodero pervenute , tantoin potere 
del Commedario, mandato f»er edo Viceré, quanto in potere di quallìvoglia 
perlòna , doppo la morte dell’ A reivefeovo padato. Ed à ri. Maggio 
ijo8fcrfve al Commettano de’ frutti dell’ Arcivefcovato di Rodano, che 
per ordine di Sua Madia, avea fpedite le lettere Efecutoriali , al Cardinale di 
S. Croce , per p : g)iare la podeffione di quel Arcivefcovato , giuda la forma 
‘ delle Bolle Apoltolìche . Per ciò P ordina che ad ogn* iftanza dtl Procurato- 
re di detto Cardinale * gli debbia dare la podedione , e dar conto di quello ( 
che fode pervenuto in fuo potere : riténendofi però delle entrade , per fuo fa- 
tarlo , lo giudo , e conveniente prezzo , fecondo il folito , per il tempo , che 
ha vacato nella commeflione. 

Il detto Viceré * à jo. giugno i fcrive al 1’ A reivefeovo Nazareno 

Reg. Cappellano Maggiore , che non dia licenza à Perfona alcuna ,di far ci- 
tare per Roma i Podedori de’ Beneficj, fenza prima informarfi fommaria- 
mente dalle Parti , che fi hanno da intimare , quanto tempo hanno podedu- 
to, e con che titolo „ Doppo ne dia relazione al Viceré , acciocché fi poda 
rifolvere , ò che habbia elio Cappellano à darle licenza » ò confutare con S. 
Santità , fecondo il cafo richiede. 

Il detto Cónte , & 25. febrajò 1 509. ordina à Medcr Marchet Reggio 
Agozcno, che fi conferìfca perlbnalmcnte nel Oadelio di Cazzano , dove 
flava carcerato D. Felice . . . . della Dicceli di Noia , per averfi fcrvitodi 
certe Provifioni ,che fi dovevano prima notificare al Viceré: e per non avel- 
lo fatto, cade in non poco pftgiudicio, c minus prezio della Preminenza 
Reale: ed intcreffc, e danno de’Sifdditi di Sua Maefià , e lo porti carcerato 
in Napoli con buona cudodia , fenza farlo parlareton perlòna alcuna , per 
cammino, acciocché fi poda efeguire quel tanto è di giufiizia- 

La Regina Giovanna infanta di Aragona , Padrona della Città di Lu- 
cerà, à 1. giugno 1 5 1 j. concede il fuo Regg. Exequatur, acciò fi poda pu! - 
blicare netta Città di Lucerà , un’ ordine delta Sede Apoftolica , j-et >1 <l Ui ~ 
le il Patriarca d* Antiochia , Vefcovo di Lucerà , e fiato aggravato , reag- 
gravato, ed interdetta, ad iftanza del VefcevodiS. Agata , per caufa di 
non volerli pagare certi danari , che gli doveva. 

La (lefià Regina Principeda di Solmona , à S. maggio ! ? 1 ^.concede il 
Reg. Exequatur à Profpero de Rufiicis , per il Vefeovato della Città di Sul* 
mona , conferitoli da Papa Giulio li. con Bolle Apoficliche , de’ 30. aprile 
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I S 1 2. La fkfla Regina PrincìpefTa , e Signora della Città di Nocera de* 
Pagani, à 3. giugno 1512. concede* il Reggio Exequatur à Domenico de Ja- 
cobucio , per il Vcfcovato di detta Città , conferitoli da Papa Giulio II. 

La lidia Regina , à 24. fehbrajo 1516. concede il Rcg.Exe.fuaaur à Prence- 
Ico de Juliìs di Seda , per la Prepofitura d* una Terra detta Regina , confe- 
ritali da Sua Santità. La fudetta Regina, Padrona della Citta di Sor- 
rento , à 8. ottobre 1614. concede il Reg. Exequatur al R. Moller Alberto, 
fratello del Cardinal diSorrcnto , per 1 * Arcivcfcovato di quella Città , che 
I’ avea conferito il Papa per refignazionc fatta , dal Cardinale fuo fratello . 

La detta Regina , à 1 2. febbrajo 1 5 1 J.coiTccdc il fuo Reggio Exequa- 
tur , à D. Pietro Jacovo Veneto di Napoli , per laChicfa Patriarcaledi San 
Matteo d’ Arcipontico di Nccera de’ Pagani , conferitale dal Papa! La 
fudetta Regina Padrona della Città della Cava à r. aprile 1 5 1 5. concede il 
Reg. Exequatur à Pietro Sanfclice , per i( Velcovato di detta Città , confe- 
ritoli da Papa Lione X. con Bolle de’ 5. marzo 1 5 1 5. per rifègna fatta in " 
mano di Sua Santità ,dal Cardinal d’ Aragona Nipote di e da Regina. 

La fudetta Regina , à 3. di maggio 1515. concede il Reg. Exequatur 
al Vcfcovo d* Afcoli , alias Capoila, per dègù ire certe lettere Efccutoriali 
della Corte di Roma , in virtii di tre (cntenze à fuo favore , (opra la poffet 
fionc dc'frutti del Monadero di S. Nicolò à Carbonara , della lìdia Città. 

Il Viceré D. Carlo de Lanoy , à 1 5. fittemhrc 1523. concede il Reg. 
Exequatur à Gio: Pietro, Vdcovo di Civita diChieti fopra le Bolle fpe- 
ditcli da Papa Adriano VI. 07. aprile 1 523.000 le quali gli commette il go- 
vernodell’arci vcfcovato di Chieti , e di Brindili, ed Oria: e vuole che fra 
realmente tale : e cheli chiami Vdcovo di Civita diChieti , eArcivdcovo 
di Brindili , ed Ori.i , per certo tempo , dante eh’ era dado il tempo , per il 
quale Papa Lione X. avea commefl'oall’ iddìo Gio: Pietro la d. Chiefa. 

Il Viceré Conte di S. Severina, à 1 8. gcnnajo 1 524.1'crive ai Capitano del- 
la Città dell’ Aquila, che compie al fcrvizio di Sua Madia, che il Cardinal 
di Siena non pigli poffcilione dell’ Arci velcovato di detta Città, lènza elprd- 
fo fuo ordine . Per ciò l'incarica , che debbia dare in quello, con grandilìima 
avvertenza , e che vedendo alcuno da lua*parte , per tal effetto i’impedilca, c 
non lafci efeguire cos’aldina : e che glie ne dia fubito avvilo , in modo chela 
poffdììone non s’ abbia da dare , à Pedona alcuna lènza I’ ordine fuo. 

Il Viceré D. Pietro de T oledo ,35. giugno 1 5 38. concede a Gio: Pie- 
tro Cardinale di S. Vito , alias Teatino , il Reg. Exequatur aduna Bolla Ine- 
dita da Sua Santità , che potefìe conferire tutt’i Bdieficj , che vach ranno 
nelle Dioceft del Vcfcovato di Chicli , non ollante l’cfpettazioni , Meudati 
di provedere , ed altre rilèrve ,conceffe ad altre Pcrlòue. • • 

Il detto Viceré , à 3. aprile 1 540. Icrive a tutti gli Governatoti del Re- 
gno , dicendoli , che già làpevano , che per le Reg. Pragmatiche, nel pre len- 
te Regno , non fi puoi elèguire qualunque Proyiiione che viene fuori del 
Regno, lènza lua faputa, e licenza , le quali fono in oflèrvanza . Per ciò or- 
dina 
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dina > che cos* lo debbiano eseguire , e far efeguire à ciafcheduno nelle loto 
• Provincie . E (è fi facdfe il contrario ne piglino fubito informazione , c ce 
.la mandino ; E contro i Notari , e Laici s’aliicurino delle Perfone . E (è fol- 
lerò Chierici» fé li faccia ordine, che venghino fra certo tempo ad informare 
il Viceré, acciocché porta procedere, come fi conviene. 

Il Viceré D. Pietro di Tolcto, à 2j.giugno 153;» riprende il Reggen- 
te , e Giudice della Vicaria , perche concedevano I* Efecutorio alle colè £c- 
clefialliche : il che non dovevano fare , per molte caule , e maflìmamente , 
perche fpettaqueffo al Viceré: ordinandoli , che dall’ora avanti , non fi ci 
debbiano intromettere. 

Il Viceré Don Pietro Pace£co , à i< 5 . giugno (crive al Gover- 

natore di Benevento , ordinandoli che non faccia ivi pubblicare Provinone 
alcuna , venuta da Roma , fenza licenza del- Viceré in fcriptis, col Reggio 
Extquatur. 

Pragmatica fatta dal Viceré Duca d’Alcalà , à 30. agofto 1 $6 r. per fa 
quale ordina, che non fi publichìno Refcritti , Brevi, e altre Provifioni 
Apoftoliche, fenza Rcg. Exequatur, e licenza fua in fcriptis . E facendo al- 
cuno il contrario , fe ne pigli informazione , acciocché porta cafligarfi , per 
tal temerità. 

Il detto Viceré , à 16. Aprile 1566. ferive à tutti gl’ Arcivefcovi del 
Regno , c ancora à quello di Benevento, dicendoli , che Sua Santità ha fat- 
to trafmettere una Bolla , con alcuni Ordini , per puljblicarfi in quefeo Re- 
gno. E non potendofi , come fanno, filmili Bqlle , e Ordini publicate , cil 
efeguire fenza il Reg. Exequatur . Per ciò dice loro , ed cforta , che noti la 
debbiano in modo alcuno pubblicare,fe prima non fe li concede il Rcg. Exe- 
quatur. E che diano ancoordine a i Vefcovi,e altri Prelati loro Suifraga- 
nei, ch’elèguano il medefimo. 

In una Lettera fcritta da Sua Mieflà al D ica d’Alcalà , à 22. luglio 
r 568. ch’è nel prefente 7 * omo al T it. dilla Bolla in Caria Domini; s’ordina a 1 
Viceré , che caftighi feveramente coloro , che auranns ardire fer virfi d'aku 1 
Breve , o Bolla , o Conceflìonc della Sede Apoflolica fenza che preceda il 
Reg. Ex. quatur, che da tanto tempo ,e per tante neceflarie ,c gialle caule, 
Ila introdotto in quello Regno. 

Il Viceré Duca d’ Alcalà, à 3. dicembre 1 j68.ordina al GovernaJore di 
Capitanata , che fubito , in ricevere la prefente , mandi legato in Vicaria 
Notar Giammaria Labertona, di Manfredonia, che flava carcerato in detta 
Città , à caulà ché fé un’atto della poflèflionedell’Arcidiaconato- d'erta Cit- 
tà , pigliata, fenza il Reg. Exequatur. E lo fierto giorno , ordina al Ca- 
pitano della Città di Manfredonia , che confegni detto Notaro alle Pcrfonc* 
che manderà la Rcgg. Udienza , a fin di portarlo carcerato in Vicaria , per- 
che aveva ftipulatol’attodella pofleffìonc dell’Arcidiaconato , fenza Rcg- 
Exequatur . Ordinandoli anco , che s’informi fegretamente , fe 1’ Arcidia- 
cono tiene beni patrimoniali ; c tenendone quelli fequeflri , e confeg 'i in» 

potere 
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potere d’ una terza Perfona confidente , che ti tengha In nome della Reggia 
Corte , infinoad altri ordini del Viceré. Ed à 30. dicembre 1 568. fcrive • 
al Capitano di Manfredonia , dicendoli , che venuto il mentovato Notaro 
carceratò in Vicaria , ha prodotto il Reg. Exequatnr , come conveniva , in 
modo che’è flato liberato dalle carceri. Per la qual cofa,nè anche fi deve mo< 
lelìare detto Arcidiacono fopra i Tuoi beni patrimoniali lequeflrati . Per ciò 
l’ordina che fub lo li diffequeftri, e non lomolefli più per quefla caufa. 

Confulta ferina à Sua Maeflà dal Duca d’Alcalà , à 1 1 .dicembre 1 5681 
dicendole , clic per il Commendatore Maggiore di CafligRa , Ambafciadore 
di Sua M-cflà in Roma.l’è fiata mandata c^iia d’una lettera fcritta dal Car- 
dinale Al fTandrino , per ordine di Sua Santità , a i Vefcovi del Regno, e ad 
altri Prelati , colla quale dice ,che nelle Bolle , e altri Referitti , c Spedizio- 
ni , che vengono mandate imrtiediatamen te dai Sommo Pontefice : la mente 
della Saudita Sua è, che non debbiano a patto alcuno flar fottopolli all’Exe- 
quatur ; come potrà vedere la Maeflà Sua dalla copia delle lettere, che ven- 
gono inviate . Ed ancorché In Napoli il Viceré non abbia permeilo, nè per- 
metterà mai ,che s’efegua cos’alcuna, fenza il (olito Reg. Exequatur . Per- 
che potria edere che alcun Prelato pubblicale qualche Provifione da Roma, 
lenza l’Exequatur , maflìmamente in tempo diQuarefima, la Bolla/# Ceti* * 
Domini : ed avendo fcritto à Sua Macllàper leultime lettere, che ordinato il 
rimedio eh ha da pigliare , quatodo i Prelati faceflcro limili colè. Per ciò di 
nuovo la fupplica , ad awifarlo di tal rimedio, che lo podi tifare, tanto coa- 
tro quei Prc!ati,che volcdéro pubblicare Provifioni lènza il Reggio Exequa- 
tur , quanto contro quei, che s’iutrometteflèro in ufixrpare altre cofe * toc- 
canti alla Giurifdizioncdi Sua Madia. 

Il detto Viceré , à 1 4. e 15. dicembre 1 568. fcrive à tutt’i Governatori 
delle Province del Regno, ed a i Capitani d’alcune Cittì principale, chie- 
giorni pafTati il Nunzio di Sua Santità l'aveva prefentato Memoriale, chie- 
dendo il Reg. Exequatur nel Giubbileo , che Sua Santità aveva mandato in 
Regno , e g l’era flato concedo : per ciò glie lo avvili , acciocché lo (appia- 
no . Ordinandoli che. debbiano permettere , che per le Città , e luoghi delle 
Provincie , fi polla pubblicare detto Giubbileo . 

Lettera di Sua Maeflà , fcritta al Duca d’Alcalà , 16. dicembre 15 68. 
dicendoli , che il Nunzio di Spagna l'ha prefentati tre Brevi, fopra la rifor- 
ma de’ Frati Conventuali di S- Francefco , li quali ce li manda, domandan- 
dole da parte di Sua Sant , (acciocché meglio s’ofFervaflèro ) che ne Tcriveffe 
la Maeflà Sua ad elio Viceré . E perche confidente quel che rifulu da tal ri. 
♦orma , l’ha tenuto per bene : per ciò l’ordina, che facci etèguire nel Regno • 
i ludetti Brevi , ajutando da parte di Sua Maeftà al compimento di quello, * 
che tanto conviene al fervizio di Dio , e bene univer fide . A piedi di quella 
lettera ftà fcritto di propria mano del Rè, che quello fi farà , donandoti il 
Reg. Exequatur nella forma lolita. 

Lettera di Sua Maeftd, fcritc’a patte, al Viceré Duca d* Alcali l’.'ftefe 
■ • ” io di 
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fo fi , g.cHcembre 1 568. dicendoli , Che per un’altra lettera fusi , fcrittalì ad 
iftanza del Nunzio di Sua Santità , che rifede in Ifpagna , fe 1 ’ ordina , quel 
che vedrà per la copia che li manda , circa l’efecuzione , ed ottervanza de i 
tré Brevi , che Sua Santità ha fatti, per la Riforma de’Frati Conventuali dì 
5 . Francefco. E perche potria occorrere in quella alcuna cofa , alla quale fi 
dovette tenere confiderazione , più di quello Ch’Egli le fcriffe i giorni pafsa- 
ti : che il Papa à richieda di detto Duca s’era contentato , che i tré Monifte- 
ri , che fono in Napoli di l\eal Patronato , fodero (oggetti a i Frati dell* 
Offervanza ; l’è parino di fcrivere quella Carta à parte , acciòch’efsendo al- 
cuno inconveniente nella loro efccuzione , la trattenghi , con buone parole, 
e l’avvifi fubìto à Sua Maellà , acciocché intefo , quel che v’ è , fe l’ ordini 
quel , che pivi convenga. A piedi della letterali è gionto di mano di S. 
Maeftà , che l’altra lettera non contradice à quella, perche fh fua intenfione 
in quella , che in cafo non porta inconveniente , fi facci nella forma lolita la 
JExequatur. ' * 

Il detto Viceré , à 3*1. dicembre 1 568. fcrive al Capitano di Manfredo- 
nia, che pigli informazione contro un Notajo laico di detta Città, chiamato’ 
dello Riccio , ch’era (lato denunciato , aver (lipulata una cattura di pofief- 
fione , delia Badia di S. Lionardo del Matino , con Bolla di Sua Santità , a 
benefìcio del Cardinal di Semionda , fenza il Reg. Exequatur , contro la 
forma del (olito , e debito. E cullando effer furo , lo carceri , e lo tenghi fot- 
to cauta , e buona cufìodia , in fino ad altra ordine (uo : e (libito mandi l’in- 
formazione ,-acciò polla ordinare quei ch’ha da efeguire. 

Lettera di Sua M. icritta al detto Ducaci 20. marzo 1569. nella quale 
fi tratta di molte colè di Giurisdizione, e tra le altre gli dice, aver veduta la 
copia della lettera , che il Cardinale Alefsandrino ha (britto a i Prelati del 
Regno , che efso Viceré l’ha inviata con la fua , e fidanza che di nuovo fi 
fà , per levare l’Exequatur dalle Provifioni , e Brevi , che vengonoda Ro- 
ma . £ perche uno de* punti principali , e fopra di che il Nunzio di Sua S. » 
che rifede in Ifpagna , fa maggior rifleffione , in un Memoriale, che ha dato 
à Sua M.del quale glie ne manda Copia, è quello : fo rzandofi fonda rc.che fé 
caufe , per le quali ciò fi concedè , ed introduce in quedoRegno, fiano cefi- 
late: e che il tutto viene a parere, per non perdere il danaro ,che fi pigliano,' 
per l’Excquatur . Ordina Sua M. al dettò Viceré , che dia avvertito , che in 
niuti modo fi perda quella Prerogativa, come tanto cfprettamentc l’ avea or- 
dinato . E l’avvifi fe aveva fatto qualche nuov’ordine , (opra quedodell’Exe- 
qua tur , del quale Sua San. potette guidamente lamentarli . E perche una 
delle colè, fopra cui parche fi fondino i loro aggravi inquedaparte,èil dire, 
che per quello fi pigliano i danari : ordina che f avvilì quanti danari fono , e 
a chi toccano : comunicando la via ,e forma , che fi potria dare , «he quedi 
non fi paghino , da qui avanti, e che f Exequatur fi fpediffe gratis , per fer- 
rarli totalmente la bocca. . - : 

Coniulta (catta à Sua M.dal Viceré Duca d’Alcalà à 17. aprile 1 $69, 
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la : ordina, che facci trattare , fe l’offervanza di detta Bolla potrà avere qual- 
che inconveniente : e fubito avvilì la M. Sua di quanto in efla s’ avverte , e 
del fondamento , che vi farà : tenendofl quello nel lègreto che conviene , ac- 
ciocché Sua Sant, non abbia caufadi rilènurfi per quello rifpetto : effondo 
com’è tanto rifentitiva. 

Con l'ulta fcritta à Sua M. dal detto Viceré, ài $. giugno i $69. dicen- 
do , che l’ enviaya una Relazione fatta dal Cappellano Maggiore , di quel, 
che aveva paffato col Nunzio di Sua Sant, che ri fede in Napoli : nella quale 
tra l’altre colè fi riferilce , aver offerto al Nunzio , che dall’ ora in avanti , 
non s’ auria pigliati pii» emolumenti , toccanti al/uo Officio di Cappellano 
Maggiore, per li Reggj Ex equa tur . E quantunque il detto Cappellano abbia 
paffato molto avanti , in far fimi!» offerte: nondimeno il Viceré l’ ave ordi- 
nato , ohe non facci novità alcuna : ma che debbia continuare ad efiggere gl* 
emolumenti fpettanti al fuo Officio , infino ad altr’ ordine di Sua M. J 

Il Viceré Ducad’ Alcali , à io. luglio 1 569. Ieri ve al Governatore di 
Capitanata , in rifpofta di quel , eh 5 Egli l’aveva fcritto, ch’aveva fatto bene 
il Capitanodi Latina , à non voler concedere licenza al Vicario di detta Cit- 
tà, di pubblicare una Bolla Apoftolica, fenza il Reg. Exequatur . Perciò or- 
dina , che debbia affentire al mentovato Capitano, che non faccia pubblicare 
detta Bolla, nè qualfivoglia altra Provifione da Roma , fenza il Reg.Exe- 
quatur : c che avverta anche il Vicario per il Reg.Excquatur. 

Lettera di Sua M. al detto Duca , à 1 7. luglio i $69-. dicendoli , che il 
Nunzio di Sua Sant, che rifede in Ifpagna , J» ha dato Memoriale , in cui ha 
propofti tré punti di colè di Giurifdizione di quello Regno , da parte di Sua 
Sant, ira quali è quello del Rcg.Exequatur . £ dice averle detto il Nunzio, e 
fatto intendere, anche à nome del Papa, che non lì a intenzione della Sant.S. 
che quella Preminenza , eh’ è Hata neceflaria per la ficurtà , e confervazioae 
del Regno , fi toglia , nè quello s* ha da permettere : le non che fi levi la vel- 
fazione delle Parti , e dilazionerei che pare , che tiene alcuna ragione . Per- 
ciò Sua M. l’ordina , che confervandofi , come jnfin’adeffo, fi è fatto, la Pre- 
minenza deli* Exequatur , fenza che nella foftanza , e ncH’autorità , ed uiò 
di tant’ antica poffellìone , G faccia diminuzione ; fi rimedj , e fi moderi di tal 
modo , che buonamente lìano /pedi ti , non paffando per tante mani , nè coll’ 
intervento di tante Perfòne, nè con lunga Icrittura: fe non che colla fola villa 
del Cappellano Magg. e d* un Reggente de i tré : poiché in quello fi viene à 
conlervare la Reai Preminenza , ed evitare la molellia delle Parti. Ed in 
quanto a i deritti , che fi pigiano per la villa , e fpedizione dcll’Exequatur 
dall’ora avari , non fi pigli dalle Parti cos’ alcuna , in qualunque modo : e 
quel , che grullamente tocca al Cappellano Maggiore , Reggente , e Segre- 
tario , o Scrivano di mandamento , lo pongano a conto della Reg. Corte, per 
Ja vita di quei , che al prefente tengono quelli negozj , o fiano officj : accioc- 
ché Sua Sant, e fuoi Mlniflri conolcano , che fenza difficoltà fi fa buonameiv- 
te quel, che fi può, per fu a lodisfazione , e contentamento . Poiché in quan- 
. G 2 to 
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to à quel, che concerne la quiete , ficurtà, e bene pubblico di quello Regno . 
tiene Sua M. per certo , che Sua Sant, ha da dt fiderà re , che li coniarvi , ed 
•mplj, quanto farà peflìbile : e lo merita l’oflcrvanza , c ri (petto, che Sua M. 
t ha tenuto , e tiene a Sua Sant, e alla Sede Apoftolica. 

Lettera Reggia fcritta dal Duca d’ Alcali , e luo Collatcral Configlio , 
à 28. agoflo 1565. al Cappellano Maggiore, nella quale preferive la forma 
di concedere il Reg. Exequatur , fopra i Brevi , e qualfivogliano Provi fioni 
Apofloliche , per offervanza , ed efecuzione della fudetta lettera di Sua M. 
ordinando , eh’ il tutto fi faccia gratis , e che i deritti , che (pettanoal Cap- 
pellano Maggiore fuo Conlultore , e Maftrod’atti ,ce li paghi la Reg. Corte, 
durante la loro vita . Altra lettera Reggia fcritta dal detto Duca , e fuo 
Collaterale, Io llelTò giorno, diretta al Segretario del Regno , Scrivani di 
Mandamento , Cancellieri , Conlervatori de’ Rcggj Sigilli, e Sciivam di Re- 
giftro, del modo di fpcdiic detti Rrggj Excquatur gratis : E che i deritti che 
ii Ipctteriano , celi pagherà la Reg. Corte, J010 vita durante. 

Confuta fcritta à Sua M. dal Viceré Cardinale Granucla , à 31. luglio 
ì 572. con la quale domanda , fé fi doveva concedere il Regg. Excquatur alla 
Bolla pubblicata da Papa Pio V.. fòpra l’ affrancazione de’C ei.fi , dovuti alle 
Chiefe : e che inconvenienti ne pctev ano nafeere concedei dofi ; inrifpofla U* 
una lettera fcrittali da Sua M. à 14. maggio del medefimo anno , che lo vo- 
lea làpere. 

Lettera del Viceré Marchelcdi Mondcjar , al Governatore della Pro- 
vincia d* A pruzze , à 2C. aprile 1 578. ordinandoli , che faccia {carcerare No- 
tar Antonio d’Afflitto , carcerato dal Capitan di Giuftizia , lòtto prete Ho , 
che aveffe ffipulato'atto puhhl’co , per la cattura della pofltffione d’ alcune 
Cappelle, conferite al Cardinale di San Sirto , come Abate di S.Maria di Do- 
minato, lenza il Rt g. Excquatur , ffantc che nelle Provifioni, che fi fpedi- 
feono per l’ Ordinari , non è neceftario il Reg. Exequatur . Ed all’ incontro 
ordina , che carceri il Capitanodi Giuftizia. 

Lettera di Sua M. à D. Gio: de Zuniga , Principe di Pietra Perfia , Vi- 
ceré a 2 1. agoflo 1 582. nella quale dice , che avendo la Sant, di Papa Gre- 
gorio XIII. con matura deliberazione, e comunicazione de’ Principi Cri- 
fliani : cd accordo , e partecipazione di tutto il Sacto Collegio dc’Cardinali, 
riformato il Calendario , per ridurre la Pafqua di Refurrtzione , cd altre fefte 
mobili, al giufto , e vero punto della loro antica irffituzione : cerne vedrà 
per detto Calendario ,• che fi prefenterà nel Regno di Napoli . Perciò l’ordi- 
na , che lo facci efeguire , cd in tutte le Chiefe puntualmente , cd inviolabil- 
mente offervare quanto in quello fi contiene : effóndo di giufto , che fian 
con la Sede Apoftolica , i Principi Cbriftiani uniti , e ubbidienti nelle colè, 
che fono conformi al fervizio di Dio , e buon governo della fua Chielà uni- 
verfale. 

Lettera di Sua M. fcritta à parte al Viceré , lo fteffo giorno , dicendole, 
•he per quanto tocca alParamettere # ed ufo del nuovo Calendario , ched’ 
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enfine dì Sua Sant, fi e fatto , per ridurre la Pafqua.di Refurrezìone , e 1 ’ * 1 - 
i tre Fede mobili , al punto della loro prima inftituzione ; avverta molto ber.ó 

* di mirare , fe in quei che tocca alla proibizione , che fa. il Papa nel fuo Moti» 

proprio , che noir lo polla imprimere altro , che Antonio Lilio , o di luoor- 
ditie, potria feguire alcun pregi udicio della fùa Reai Giurifòizioiie , e Premi- 
li * nenza. E ritrovandoli alcun’ inconveniente , ò novità di confider.iaione , 
trattenga l’ imprtlTione dell’ accennato Calendario , come d’ oadine éi Sua 
i W.con dire ,chece Pha fciitto-, eafpetta la jiipolìa. 

f Lettera del Viceré Duca d’Ofluna , à 20. aprile i 5S4. (critts à D«Hcr 

nardo de Torres*, A'genfedi Sua Mi in Roma ,avvifaudoIi gl’ inlbfttibili an- 

0 damenti del Vefcovo di-éiravii*:, efcmplari. alla confiifione del Regno , fu 
paflaflero avanti e pregimfwialfffimi alla Giuri Idizionc Reggia» circa I4 

> Gabbili* del Vino , im polla in Gravina » à quei che vendono Vino à minu* 

k to : della quale pretendono edèr franchi gli Preti, che vendono i loro vini co* 

si à minuto , ed aveva fatti pubblicani monitor] da Roma , lènza il Reggio 

1 Exequatur , acciocché ne dia informato, quando nc le parlerà il Papa. 

li Confu Ita fcritta à foa M. dal Viceré Duca d’Ofluna, à 13. maggio 

1584. avviandola di molte colè , e negozi , fpettanti alla Reg. Giurifdizio-, . 
{ ne, e fra l’altrc del Vefcovo d’Ugento r che aveva pubblicata Bolla , fenza 

t il Reg. Exequatur , cofa tanto pregiudiciale e elv* cflò I 5 avea chiamato , 

ohe veniffe in Napoli , perche I* aveva da parlare ,• di colè concernenti à Sua 
Maedà. A wi fa di pi il, eh’ era venuto pochi giorni fono , un Gurlòre 

da Roma, che aveva intimato un Monitorio i> Madama d’ Aullria , lènza 

i, ' Reggio Exequatur , il che aveva avvilato à Sua M. con altre due lettere . 

C ' L’ avvila anco di nuovo , il negozio del Velcovo di Gravina , eh’ avea fatt • 

Intimare Monitori di Roma , fenza Reg. Exequatur , che comparifse il Coiti- 
i- medario Reggio in Roma ; c che detto Viceré aveva chiamato il Vefcovo in 

a Napoli . E del Vefcovo di Lecce, che aveva pubblicata Bolla fenza il. Reg. 

Exeqnatur. r . . 

fr Con folta fcritta à Sua M. dal Ducad’Oduna ,à 34.1uglio 1584.0^- 

■c « il fodetto negozio di Gravina-, e di quanto era paffuto , e quanto fi era 

r; fatto in quello . Vedi nel Tcm.io. Velia Immunità cU'Cbterici , quattdo^e 

li, per q uni beni , devono contribuire coi baici ^ 

’n Lettera fcritta dall’ Arrbafciatoredi Roma , al Viceré Còme di Mirati- 

fi da , à io. Gennajo 1 587. fopra il darft il Rcgt Exequatur alla Bolla del Pa- 
li. pa , di formare un’Archivio in Roma , nel quale fi dóve d'ero mandare gl’in- 

j. ventar] , e feri t ture de? beni,, rendi tè,, e giurifdiéioni di tutte le Chiefe del 
(t Regno di Napoli. 

. t Relazione fa tta af Viceré , circa gl’inconvenienti , die fegueriano, do- 

j, nandofi ’l Reg, Exequatur alla Bolla dell? Archìvio di Roma. 

Conferita fcritta, a S. M*dal Viceré Conte d’Olivares , a $*. dicembre 
1 5-96. avvitandole, ch’elfèndo venuto al Cardinal Geftialdo , Arcivefcovo Ji 
Napoli r un Breve- di Sua Sant, per lo qpalc ordinava,. che tutt’i Mouafler j 
1 ----- ' di 
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di Monache di S. Francefilo dell’ Offervanza , non illiano piti foggetti a Sun 
M. ma (olo a gii Ordinarj , levando i Monaci , che vi fodero , e. ponendov » 
Preti . Nel qual Breve , erano anche comprefi gli Monafterj di S. Chiara • 
dell'Egiziaca , e della Maddalena di quella Città di Napoli , che fono de ju- 
re patronato Reggio di Sua Ma E il cardinale P avea fatto intimare a i Mo- 
naci, ed alle Monache , fenza domandare il Reg. Exequatur ; con dirli tut»* . 
i rimedj , che s’ erano fatti , acciocché tal Breve non s’cfegui Ile , maluma- 
mente negli accennati tré Monafterj : è che ne aveva fcritte effo Viceré * piu 
lettere all’ Ambafciadore in Roma. 

Ambafciata fatta al Cardinale Gefuildo, dal Segretario del Regno, D. 

Be rardino de Barionuovo , per ordine del iVicerè , intorno al mede limo ne» 
gozio de’ Monafterj : e perche aveva pubblicato un Breve di Sua Sant., lenza 
Reg. Exequatur . E la rifpofta del Cardinale. _ 

Lettera fcritta dal Viceré D. Arrigo de Gufmfn Conte d Olivares a Pa- 
pa Clemente Vili, a 2 $. fittembre i S9<S.circa il fopradetto negozio. Al- 
tra lettera fcritta lo fteflo giorno , dal Viceré Conte d’Oiivares , al Duca di 
Sella Ambafciadore di S. M. in Roma (òpra il medefimo negozio de’Monafte- 
rj . Lettera dello fteflo Viceré , fcritta al Duca di Sella, Ambafciadore a 
14. ottobre fopra la (leda materia. ConfimiJe lettera de’7.gennajo 1 597. 
dritta alPAmbafciadore, circa lo fteflo negozio. 

Lettera fcritta da Sua Sant. di propria mano al Viceré , rifpondendoli 
lungh/flimamente a quel ch’Egli Pavea fcritto , e Pavea detto il Duca di Sefla 
Ambafciadore di S.M.circa detto negozio, e di quel ch’era mollo a far quella 
novità : e p.rofeguifce a dir molto malede’Padri di SJ-rancefcodell’Oflérvan- 
za,c delle Moniche. E poi foggiugne, che il Reggio Exequatur nel Regno 
cominciò per le Chiefc Cattedrali , (do per làpere prima, che s’ eleguifle-Ia 
provifta de* Prelati eletti : E per non lafciar ponete nelle Chiefe Cattedrali 
nimici dello Stato , perche non folle materia tala à macinazione , e generale 
rivoluzioni , e fimili cofe , per le quali occafioni il Reggio Exequatur fu in- 
trodotto nel Regno, quando ognidì fi guerreggiava, ed i Ré Ipeflò caccia- 
- " ’ un’ l’altro. Rifpofta alla fopradetta lettera del Pontefice fattadal 

Viceré, à 1 5.ottobrc ! 596. ' ... _ 

Lettera del Duca di Sefla , fcritta al Viceré Conte d’Oiivares , à 28. di- 
cembre 1 596.1'n rifpofta diquelle, che aveva da lui ricevute. 

Confùlta fattadal Viceré àSuaM.à ij^cnnajo 1 S97.intornoa’mento- 
vatinegozj de'Monallerj. , 

Nota degli fpedienti prefi per il Cardinal Gelùaido , Arcivefcovo di Na- 
poli, per finire detto negozio, e trattato, data al Viceré. 

Due vlglictti ferini dai Cardinal Gefualdo al Viceré, unoà 2.e l’altroà 
1 3. ottobre 1 597. dicendo ch’eflo come Ordinario, avea ottenuto P Exequa- 
tur . E che perciò in virtù dell’autorità fila ordinaria , e non d’altro Breve, 
intende governare i Monafterj , eh’ erano (ottopodi al governo de’Zoceolan- 
ti , lì quali per iftrumento pubblico aveano rinunziato al Governo loro : c~ 

dufi, 
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fclufi gli Monarterj, ch’erano di Protezzione Reggia , né quali noh intende 
innovare cos’alcuna . E che l’era ncceflario per fervizio , e falutc delle A-v 


nimc, entrare di perfona ne’Monafterj delle Moniche del Giesii * di S.France- 
fco, di S. Geronimo, e di S. Antonio di Padoatperciò detto Cardinale prega il 
Viceré , che redi fervito ordinare, che fe li dia ogni ajuto , e favore , che do- 
mandale , ò bifognafife, acciocché porta far l’officio fuo ordinario , lènza im- 
pedimento alcuno. 

Lettera Reggia fcritta dal Viceré, e fuo Collaterale, à 1 3. ottobre 1 597 - 
al Reggente della Vicarìa , nella quale inferendo uno de’dctti viglietti dtl 
Card.Gelualdo de’i 3 .ottobre 1 J97.ordina, che fubito facci levare le guardie 
polle d’ordined’e/Tò Viceré, ne’quattro Monallerj fudetti . - 

Cun folta fcritta à Sua M. dal Viceré Conte d’Olivares , à 17. ottobre 
1 597.1H quanto s’era fatto, circa il negozio de’Monallerj delle Moniche, con 
il Cardinal Geiuaido. . ' • * *. ^ 

Relazione fatta al Viceré Conte di Lemos, dal Cappellano maggiore * 
à 18. maggio 161 i.ad iflanza di Tarquinio Pardi, della Terra di Spoitori,in 
Apruzzo Ultra, che domandava il Reggio Exequatur fopra un Breve fpedi- 
to da Sua Sant, nel quale gli concede il grado, e dignità di Conte Palatino, e 
Cavaliere Aurato del Sacro Palazzo, e Camera Lateranefe % con darle auto- 



le il ReggiaExequatur fia la pupilla degli occhi , e quello , che piu 
in quello Regno : e mai fi è permeilo, che quello fi tocchi j 

ammetta alcuna forte di dìfputa ; vedi nella Confulta fcritta à Sua M. dal 
Viceré Conte di Benavente, a 14. dicembre 1605. ch’ènel preferite Tomo a 
Tit.Che non debbiano i laici citar/i nella Corte Romana, ire- Che il Rcgg>° 
Exequatur fia l'obietto, e fondamento principale della Reai Giurisdizione » 
lo dice Sua M. in una lettera foritta al Conte di Benavente , à 22. fittembre 
1 606. ch’é Umilmente nel prefèntc Tomo al tit.4.fopracitato.E nel Ttt.del a 
Bolla in Ceena Domini vi fono molte cofe, concernenti al Reggio Exequatur. 

Del Reggio Exequatur, concefiò alle Commefììoiii,e Patenti, de Nun- 
zi Apoflolici, e Collettori, fatteli da i Sommi Pontefici, tanto per gli officj v 
Nunzj , e Collettori, quanto per le altre poterti dateli . «V edi nel Tom. Ili • 
Del Nunzio Apofiolico,e delle Spoglie. ./ _ 

Nel Temo V. De'Cafi mifti > vi fono molte cofe appartenenti alla Bella 
materia. * Del Reggio Exequatur concerto a’negoz j del S.Officio. V edi 
nel Tomo Viti. Del Reggio Excqnatur dato al Tribunal della Fabbrica 
di S. Pietro di Roma. Vedi nel Tom. XII. Del Reggio Exequatur , e 

quanto forte odiofo alla Corte Romana , «quanto abbia trattato ni *P a 
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Gregorio XIII. cìi farlo levare dalRé Filippo II. E quanto fi fu dilcuffb A t 
trattato di quello in Roma^trai Minifiri di Sua M.con quei del Pàpa,a tem- 
po che ritrattava di componere amichevolmente le differenze di (liurildi- 
zione . Vedi nel Tom. XIV. Pilla legazione de i Cardinali Gì ttHittì ano, e A- 
lefSandrsno. R per ult : mo vi fono in quello Tomodiverfe Allegazioni in 
ìurc , manuferitte, fatteda divelli Dottori Regnicoli, in difcladel Reggio £- 
xequatur del Regno. 

TITOLO n. 

E ella Bolla in Ccena Domìni : I n quai enfi Ella pregiudichi 
li Reai Giurisdizione : E quanto in Regno faticato fi 
fo/fe t'afin di non pubhlicarfi 9 ed efeguirfi . 

• '* * • • * # • r 

L Ettera di Sua M. dritta al Viceré Duca d’ Alca là, à 24. marzo 1 567. di- 
cendoli, che il Vefcovo d’Afcoli , Nunzio di Sua Sant. in-Ifpagm , l’a- 
vcva detto da parte del Papa: ch’uno dc’mezzi che avea penlato, per confer- 
varenon fidamente le Provinde,e Stati, che fono netti d’Erefia,ma gl’infet- 
ti , e fofpetti di quella , fia.il mantenere il fuo eflere , e forza la Giurisdizio- 
ne Ecclefialtica, senza pcrnaettcre,che in modo alcuno fio preginrlxata.overo 
tifurpata per alcun Principe . E per confeguirc quello intendo,egli è gran- 
de inconveniente l’impedimento, che fi ha nel Regno di Napoli, in quel che 
tocca à detta Giurisdizione : pocfiach’efiendo Egli Principe tanto Catto- 
lico, e figlio ubbidiente alfa Sede Apoftolica , dovxia provedere in quello d* 
opportuno rimedio.E defiderando la M. fua foddisfare à ouello l’ha rifpoflo, 
nella maniera che vedrà per lacopia,che fc li mandai creae,che S.Sanf. aurà 
la fodàfazione , che fi deve, del feto buon animo: Tuttavolta per più jiu- 
flificare le cole, effendo tua condizione che sà , l’ha parfo aggiuftare quello 
una volta, e Rare con l’animo quieto,e non incorrere con dilqulto nelle Cen- 
fure della Bolla in Ccena Domini : indi è ebe l’ordina , che tenga particolar 
penfiere, di favorire la Giurisdizione Ecclefialtica , e di non venire controdi 
quella , in quanto non farà contro alia Preminenza Reale . Perche , cosà 
per difcarico della Ria cofcienza,e per illare informata di tutto quello è ne- 
ceffario in fimili materie: e per potere fodisfare con più fondamento, fc un* 
altra volta fi tratterà di quella; defidera tenere particolar informazione di ciò 
che nel Regno s’ofliy va . Per la qual colà l’incarica, che informatufi da per- 
fone dotte, pratiche, d’^Tperienza , e di bontà, conforme fi ricerc-: ravvili in 
quella d’alcune colè, nelle quali per il collume, ed antica offervanza,fi viene 
contra la Giurisdizione Ecclefialtica : e dia fubito molto particolare avvilo , 
e ragione del tutto , gioii tamente col fuo parere, acciocché fi vada rimedian- 
do per la via, che parerà migliore ; dimandandolo di nuovo a Stia Santità , 
per indulto particolare , quandi^ chiaramente fi cooqfce , ch’il falsato è dato 
abulò. . ~ Con- 
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Cbnrulta ferina à Sua M. da! Viceré,* 3 ' • luglio ! $68. in rrfpofta della 
lettera fopradetta, riferendole tuffi capi della Bolla in Gena Domini , che 
pregiudicano alla Reale Giurisdizione,de’quiili fi averia da domandare à Sua 
Sant, la riforma . Ed eflendo negozio di grandini ma importanza , foggiu- 
gne, che reftandocosl fervitaSua M. pareria che convenire » e cosi la fuppli- 
cano, che da Napoli fi mandafle da Sua Sant.un Dottore del Config!io,d’av- 
torità,efperienza,e deprezza, ben letterato, ed iftruito delle Prammatiche, Ca- 
pitoli , Stili , ed OlTefvanze di quello Regno , che infieme colI’Ambafcia- 
tore di Roma , trattale con Sua Sant, quello negozio , ed alcune altre cofe 
appartenenti alla Reale Giurifdizione. 

BftUa in Cocna Domini,pubblicata da Papa Pio V.nell’anfio i f 6 j. Un 
altra Bolla,in Ccena Domini, fatta dallo fteffo Pontefice nell’anno 1 568. * 

Confulta fcrilta à Sua M. dal detto Viceré , à 1 2. dicembre 1 $67.Circa 
fa Bolla in Ccena Domini, nelfa quale dice, che per rimediare di non incorre- 
re nelle Ccnfure ivi contenute, faria neceffario mandarfi à Sua Sant.una p; r- 
fona dotta, e ben illruita delle cofe del Regno, e di autoriti, c deprezza , e di 
iperienza , per trattare quefto negozio , e rimediare il tutto, conforme altra 
■volta le ha fcritto. 

Lettera di S.M. fcritta al fudetto Viceré, a 1 8.novembre 1 $67.dicendo* 
li aver ricevute le fue lettere infimo à 26.agofto,eche fi (lavano efammando, 
giontamente con la confulta, che l’enviò de’Capi toccanti alla Bolla in Ca- 
lia Domini. 

Confulta fcritta à Sua M. dal detto Viceré , à 1 $. maggio 1 s68. nella 
quale fi tratta della Bolla in Coena Domini, e degl’inconvenienti, ch’ogni di 
nafcevanoin Regno, per cauli della medefima : e della novità , e dubbj circa 
l’efazione delle gabbelle impofte, con decreti , e licenza (ilare d’alcune Bolle 
di Sua Sant.pubblicate, ed efeguite in Regno, fenza Reggio Exequatur; di- 
cendole che tanto il Nunzio Apoftolico , quanto il Vifitatore , mandato in 
Regno da Sua Sant.ch’è il Velbovo di Strongoli nuovamente eletto, aveano 
Comandato à tutt’i Confeffori di Napoli, e fpecialmente à quello del Viceré, 
nel Convento della Croce, e ad altri Confi: fs òri dtf'Reggenti ( notificandoli 
la Bolla in Coena Domini jche non affolveffero quelli, ch’in qualfivoglia mo- 
do contravenivanoà detta Bolla . E che avendo la Città di Napoli pi- 
g!iatounofpediente,di dare a’Panattieri il grano della Città à minor prezzo 
di quello, ch’era coftato , per non alterare il prezzo del pane, che al pcefente 
corre, con che i Panettieri paghino uncarlino per tumulo di pane, che lavo- 
rano : dal che caveria d’utile la Città, circa lèlfianta mila feudi l’anno; atten- 
to ch’cffiendo bandito il pagamento predetto d’ un carlino à tumulo, vi fimo 
offerte di docati cento, e otto mila, per due anni ; e altri fono d’openionc , 
cheavanzeria à docati centoventimila per detto tempo . Colla quale fom- 
ma fi viene à riftorar la Città di quel che ha perduto , e perde ne’prezzi de* 
grani . Ed eflendofi deputata giornata, per Paccenfion della candela, la Piaz- 
za di Nido fi è arredata ,in aver veduta la Bolla in Ccena Domìni.-pcr la quale 
• H fi feo- 
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fi fcomun'céno colofo , che ne’propj Dominj impongono Pedaggi »' ò Ga- 
belle ; e dicono , che incorreriano nelle fcottiuniche contenute nella mento* 
vata Bolla . E fimi (mente coloro ,che trattano il negozio, (lavano nel me* 
dtfimodubio , ancorché da quella impofizione s’eccettuafTero le Chiefe, 
Clerici , e Perfone Ecclefialliche : per lo che anno appuntato aver rifolu* 
zione da’Letterati fopra di quello. 

Conliilta fcritta dal Viceré Duca d’Alcalà , Io flelTo giorno à S. M.Ji- 
cendo!e,che non fi poteva rimediare agli aggravi fatti da’Vefcovi del Regno, 
per caufa della Bolla in Coena Domini . È quel che più importava al (èrvi- 
zio di Sua M. fi è , rimediare al Capo dell’Reggio Exequatur , da darfi alle 
Provifioni, Brevi, e Lettere Apofloliche : attento che per la Bolla iivCcen* 
Domini pubblicata in quell’anno , fi toglie , e leva totalmente quello colla- 
ne red amichiffima conluetudine : il ch’è di grandifiìmo momento, e di gran* 
diflìmo prrgiudicio . E benché alcuni abbiaho pubblicati, ed clèguiti Bre- 
vi , e Lettere Apolloliche, lènza l’Exequatur (olito , e confueto : è dato ne- 
cdTario dilfimularlo, finche avefle rilpofla, e rifoiuzione di Sua M. per non 
incorrere nelle Ceniure , contenute nella Bolla in Coena Domini. L’av» 
rifa di più, che S.Sant.aveva mandata la Bolla in Coena Domini all’Arcive- 
Icovo di Nap., ordinandogli con un breve, che la facelfe ptibblicare,fotto pe- 
ra di fcomunica , feu di Santa Obbedienza : fopra di che glie ne avea fcrjtto 
anco da parte di Sua Sant, il Card. Alcfiandrino , comandandoli ,che la fa- 
celTe fubito pubblicare: e com’era data pubblicata dall’ Arci vedovo , e dal 
Nunzio di Sua Sant, per le Chièfe di Napoli lenza licenza del Viceré, e fenza 
Reggio Exequatur. Si dice anco , che nella nova , ed ultima Bolla in 
Coena Domini vi fono gionte molte cofe pregiudiciali alla Rcal Giurisdi- 
zione. Per la qual cofa prega Sua M.cne vi faceflc dare rimedio , perche 
dubitava d' clferno tutti fcomunicati , per elTerfi denegato l’Exequatur ad 
alcuni Brevi di Sua Santità. ,< • > 

Lettera di Sua M. al Viceré, à 12. luglio 1568. dicendoli aver ricevuta 
le lettere, e Confulta mandata, circa le colè, che fi fono avvertite nella Bolla 
in Coena Domini, edere in pregiudicio della lùa Giurisdizione, e Preminen- 
za Reale . Ed efaminata quella , giontamente con quel che tocca alla Bol- 
la della Religione di S. Lazaroied altre novità, che per Sua Sant.e fuo Nun- 
zio, fi fono intentate in detta materia di Giu risdizionc , fopra le quali prima 
per altre fuc lettere l’avea lenito : E veduto il termine , al quale fono arri- 
vate lé cole, e lo (lato, in cui fi trovano. Non può lafciarc di dire, d’aver fen- 
tito molto male , che abbia difiìmulato , e paflato leggiermente quelle:efien- 
do tanto premorofe come (bno, e come lui medefimo Iodico : poiché poteva 
tenere con Sua Sant, molto giuda, ed onorata feufa , per non ammettere, ne 
dar luogo ad alcuna novità , che à tempo fuo pretendevano introdurre , con 
dirli , ch’era fuo Luogotenente in quello Regno,c che ovueftdofi accomandar 
to à lui , co’Privilegj, c colle Preminenze,nclla polTdlionCjufo.c coftume,de 
quali à tan Panni fi ritrovava, non poteva lafciare di confermarlo cosi : c C P? 
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per quella caufa non doveva Sua Sant tenere à nule, nè àdifobbedienzi, che 
cercaffe prima confultare con Sua M. e compfire al filo carico, ed officio : e 
Applicarla d’un comandamento per li termini debiti , ed onefti , che in limili 
cali fi fono ufati , c devon ufare . Dovea dire fimilmente al Nunzio , che fra 
tanto ch’in quello regno era e fio Duca per Viceré , non doveafi permettere 
cofa , che fofl'e in pregiudicio , e diminuzione delle Prerogative , e Premi- 
jicnze , colle quali l’aveva ritrovato ; eehe le Sua Sant, pretendeva introdur- 
re alcuna cofa in quello , poteva accudire à Sua M. come à Padrone ch’è ; e 
conveniva, che favelle fatto, poiché toccava à S.M. ordinare quel ch’aveflè 
voluto , e al Viceré folamente elèguirlo . E cosi ce lo comanda elprefia- 
jnentc, che per il cammino , e termine , che meglio à lui parerà, reftituilchi, e 
reintegri il Regno nella polfefiione , nella quale flava quando Égli venne per 
iVicerè : lènza permettere , che la Giurisdizione, e Preminenza Reale fia pre- 
giudicata in un fol punto, come lo confida integramente in elfo lui , perche 
non s’anfmetterà nulla replica , ò fculà . Ed al Nhnzio Odefcalco faccia in- 
tendere, che fra tanto ch’cffo Duca teneri il Regno à fuo carico, non s’hanno 
da permettere in quello novità limili , eflendo in tanto grave pregiudicio di 
Sua M. L’ordina anco, che la Religione di S. Lazaro non s’ introduca 
nel Regno, anzi fi levi, ed annulli ciò che s’è introdotto: ordinando che mu- 
ro poni l’abito di quella Religione. E che galleghi feveramente,ed efem- 
plarmente coloro , ch’ardiranno lèrvirfi d’alcun Breve , Bolla , ò Conceflìone 
.Apollolica , fenza che preceda il Reggio Exequatur , che da tanto tempo , e 
per tante neceffarie , e giulle caufe s’ulà , e Ha introdotto nel Regno di Na- 
poli . E confidando , che in neuna colà di quelle avrà fatto errore, e cosi 
s’efeguirà ; l’ordina che lubito le dia avvifo di quello, come farà il tutto corti, 
plito. E fe bene fu rifòluta di mandare à Roma Perfona di qualità , che fi 
ri Tenta coi Papa , e li rapprelènti gli aggravj , c pregiudicj, che fa con quelle 
novità ; e» anche lo fupplichi da parte di Sua M. quel che conviene , per il ri- 
medio dì quello, ecerchi prima di tutte le cole , che fu reftituito, c reintegra- 
to nella poflefiionc , che prima llava , e per la via , che meglio parerà, di ma- # 
niera che arrivi all’orecchio di Sua Sant, e le facci intendere , che non fi può 
elfo Duca perluadere, ned è da credere , che limili novità procedano dalla lua 
fanta mente , ed intenzione , contra Sua M. che come un figlio, l’è flato Tem- 
pre, ed è tasto ubbidiente , ed unico Difcnfore della Chiela . E perche 
potria eflcre , che per la licenza, che à lui fi è data di venire in Ifpagna,foffe 
partito da Napoli, per quel che conviene in quella occafione, l’ha parlò ordì- - 
alarli , che in quanto che quelle colè nou fi riparano , e fi pone la Tua Reai 
Giurisdizione , nel termine , e (lato , che la trovò , quando vi venne , non fac- 
cia mutazione , e non parta : anzi fe follie partito ( il che non crede ) l’ordina 
che da donde fi ritrova , ed auerà quella lua lettera , ritorni fubito indietro à 
ponere in quelle colè il rimedio , checpnviene , di maniera che laici il Regno 
della forma , e con la Giurisdizione , e Preminenza , in cui lo ritrovò , per 
che così conviene allo $tato , c fervizio di Sua M. Dice anco , che area ve- 
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làuto ciò che I* aveva fcritto dello (cru polo, che quei della Città di Napoli 
tengono , di non imponere tra di loro ia gabella , che pollavano affiti Ji ripar- 
lare alla perdita del grano , che fé l’è legnila . Per lo che procuri di levarli da 
quella imaginazione , e da quello errore : poiché tale fi può dire , perauerlo 
pollo in dubbio , à giudicio de 1 Teologi: e “Cubito con effetto impongano 
^accennata Gabella , guidando , ed indirizzando il negozio coi mezzi , che 
meglio li pareranno ; poiché quello fervirà , acciocché in Roma intendano , 
che non hanno d'andare per via indiretta in limili colè . Potrà egli molto 
facilmente coi.fiderare la tutbazione , e tumulto , che nella Città di Napoli 
fi può, e fuole fare , per il mancamento , e carellia del pane, effendo il Popolo 
tanto alterato , e di tanto numero di gente , che non è delle colè , di cui fi de* 
Ue tenere meno penficre, che la quiete , e tranquillità di quella . , 

Lettera di Sua M. fcritta al Commendatore maggiore in Roma , à j i% 
luglio 1 568. dicendoli che per le i fi ruzzion i , copie ili fcritture , e relazioni, 
che vanno infieme con detta lettera , aiedrà le caule , che I’ han forzata d’ in- 
viarlo in Roma , e la gravità , ed importanza dii negozio , che non le può 
già occorrere maggiore. Indi è, che rimettendofi a lui , non s’allarga più in 
quelle, (laido molto certa , cd integramente confidata , che le tratterà con 
quel calore , td > fficacia , che la qualità del negozio ricerca , e che luole, e sà 
ulàre in quelli, thè tanto importano al Tuo Stato, e fervizio . £ già và infor- 
mato dd tutto, per via della relazione molto particolare , di quanto il V icecè 
di Napr li ha fcritto, circa gli aggravj,ch’iui fi fon fatti à Sua M. E fe Ji dà an- 
co copia dille lettere , che ultimameqte gli fende : e del parere ,c rifoluzio- 
ne , che fi pigliò nel Configlio di Sua M. quando lo (è giuntare per trattare 
di quella materia : con quel di più, che s’ avvertì al Viceré di Sicilia , ed al 
Governatore di Milano, acciò veda quel ch’importa , e della maniera , e con 
il lèntimento , che l’ha pigliato Sua M, £ perche avendo da leggere à S. 
Sant, i punti delle fue ifiruzzieni , che faria dificile poterli dare ad intende- 
re in altro modo , è colà veriiimile che li cercherà per ifentto : ciò vada evi- 
tando quanto farà poffibile : e quando tuttavia gli farà ifianza per quelli , le 
potrà dare iu fofianza, quel che li furerà à propofito, e farà di più momento, 
ed effetto , per l’ intento , che fi tiene , rimettendofi Sua M. alla prudenza di 
Effolui , che fàprà regolarti fecondo il difcorlo , e fiato del negozio : donan- 
do chiaramente ad intendere à Sua Sant, che non è cofa , che s’ ha da ponere 
in giudizio, nèdifputa , nè venire ad altra informazione, nècommeffione, nè 
trattare per altro termine, nè ad altro fine , diquel che s’è detto di fopra. 

Ed in ca fo , che il Papa non ofiante tutto quel , che Patirà detto.e (là appun- 
tato nelle fue ifiriizzioni , cercaffe di feomponerfi, e palfare auanti con alcun 
rigore , ò altra dichiarazione ; perche al prefènte , non fi può dare da Spagna 
ordine preci fo di quel che dovria fare , per cfler ia materia tanto grave ; Pan- 
darà trattenendo con fua prudenza , e deftrezza , e co i migliori mezzi , che 
gli pareranno pergfufiificare la cauti di Sua M. cd ovviare , che Sua Santità 
scafi precipiti , donandole Cubito avvilo con Comma diligenza , del come fi 

• - . avrà 


Digitized by'Googli 



61 


D ? L TOMO IV. 

avrà pigliato , e di ciò che porta fare , gionfamenfe con quel che a lui , ed a t 
Card nali , e altre perlque affezionate al fervizio della Maeftà Sua parerà , 
che fi debbia fate * e prodiere, per evitare l* Riconveniente ^ ch9 reflil- 
teria, di cercare Su^ Sant, di partine avanti : acciocché intefo in Ifpagna it 
negozio di Napoli r c delle altre parti , porta Sua M. con matura confidcra- 
zione , e difculfione rivivere quel che più convenga al fuo Stato , e fervizio* 

In piedi di quella lettera , il Rè Icrirte di fua mano , che fentiva tanto querto 
negozio, che non s’avea voluto confidare , (è non d’tfTò Coi'irocndatorc,arti- 
eurato della fua forza, ed amore, con che l’ha da trattarci non avrà che 
tifare più aggraditamele, ertendo della qualità ch’è /che tanto malamente lì 
puòdilTìmulare.. . 

Relazione latta al Viceré da’ Reggenti di Cancelleria r à jr. agorto* 
l 56 8. (òpra la Bolla in Ccena Domini, circa quel chcSua Ecc.volea fapcre, fe 
dopi la pubblicazione della Bolla deli r anno partato,e del prelente, s’èra fatta 
pregiudicio alcuno alla Giurisdizione*» e Preminenza di Sua M. Cònchiu- 
dendofr, che in neun capo di erta Bolla s’ era fatto Pregiudicio alla Giurisdi- 
zione , e Preminenza Reale rancorche Sua Sant. ed il Nunzio Aportolfco.c i 
Prelati del Regno , fifortero forzati d’introdurre l’ortcrvanza, ed efecuzione 
di detta Bolla.. Quella. Relazione la mandò il Viceré à Sua M. per darle fo« 
diafàzione , e in divarico fuo-, per quel che Sua Mi l’àvea fcritto con tanta ira. 
nella lèttera de’ 1 2. luglio 1 5 6S. riferita di fopra, fól.56, 

Lettera di Sua M. al detto DUca> * 18. ottobre 156$. dicendoli aver 
veduta la lettera fua * de’z. fittembre giontamente colla Relazione r e Con- 
fulta, chc.i Reggenti di Cancelleria» aveano» fatto ad erto Viceré circa Io- 
Stato nel quale fi trovava là Giurisdizione,» e Preminenza Reale , e quanto 
in quella era paffato : con l’altre lettere di più, che prima l’aveva dritte, toc- 
canti à querta materia . If poiché il tutto ftà ne i termini , die Icrive , lenza» 
efferfi diminuita veruna cola , non tiene ,che dire , pi ìi di quello , che ha dclf- 
derato d’intendere cosi particolarmente r erti ndò' certa % che aveintefb tanto 
chiaramente (ùa volontà: r che miri per là conferyazione della fin Reai Giu- 
rifdizione colla diligenza , e vigilanza ,che fi ricerca , e di lui fi confida, acciò* 
in niuna colà fia diminuta , e dannificata . E perche gli ha parfo differirà 
l’elecuziene di quello , che fila Nf. l’avc ordinatoci levare l’abito à quei dell* 
Oldinc,.c Milizia di S. Lazaro , attedi che fono pochi, e non godono efènzio* 
ne , né prerogativa alcuna: ['ordina che per ora diffimuli con quelli, facendo» 
però intendere al Nunzio^ che non ne ha da creare più ili nuovo, nè fare giun- 
ta alcuna, nè tenere protezione di loro: E perche 1’ aveva fcritto LX GìoS 

de Zuniga fuo Ambafciadore r che in Roma fi trattava d J unire quell’ Ordi- 
ne, con quel di S. Giore piò leguèndo fi Jfevarianogl’ inconvenientirecfcrten- 
do colà tanto chiara- «die àr niunodi quelli dell’ abito di S. Lazaro s’avea dai 
offervare fua efcnzionir* non Jiilognava poner fi, in df finita , Jièdecidfcrlt per 
lite, nè trattari in fommari<r»come s’accenna nella Confulta mandatali, circa ; 
1* prttenfione di quel di Gasilo à mare y che lopofe iugiuflìaia r efircon- 
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dannato ", In quanto alla forma » con che s’ ha da procedere col Nunzio 
Odefcalco , così per aver pubblicata la Bolla in Coena Domini >equelladi S. 
JLazaro , fenza il Reggio Exequatur , come (è per Favvenire cerca (Te il meda- 
fimo in altre cole : giacce per il pillato non ci è che trattare , le non pone* 
rimedio per Favvenire : farà bene , che detto Duca , òper terza perfòna,come 
meglio li parerà, gli dica chiaramente , che feda Róma gli viene alcun Bre- 
ve, ò Bulla di qualfivoglia qualità , e forte che fia, non l’hadft pubblicare, nè 
fi efegua , lènza ottenere prima il Reggio Exequatur , nè meno intenti irj 
quello Regno ,acofa che fia in pregiudicio della fua Reai Giurisdizione^ 

E per quel che dice nel fine della fua lettera , mandata à Sua M. di non aver 
fcritto , che la Reai Giurisdizione era perduta ; ma che fi perdeva , fe non fi 
rimediava ; veda quel che Sua M. gli Icriffe, à 1 2. luglio, che non li dille, che 
avea perduta la Rcal Giurisdizione : ma che area molto fentimento, che 
aveva tl fflìmulato , e paflato tanto facilmente le colè , che ivi li dicono , elfen- 
do tanto prcgiudiciali alla fua Preminenza reale , come Egli Ite fio F efagge- 
rava , e fecondo può vedere nelle medefime parole , che Icnfie à S.M. ne’i J.e 
20. maggio, copia delle quali fi manda : ed in quelle fi dice , che facevano 
moltccolè, e pubblicavano molti Brevi in quello Regno , lenza il Reggio 
Exequatur , c eh’ Egli andava difiimulando , ed efaggerava il pregiudicio 
grande, che ne feguiva alla Giurisdizione , e Preminenza Reale. Eque! 
che fcriflc Sua M. per la fua de’i 3. luglio fu conforme à quel che veniva fcrit- 
toin dette lettere da elfo Duna , e per li medefimi termini ; perlooche non da 
Spagna , ma dal Regno fi pigliò l’errore , che Sua M. ha veduto perle mede- 
fime lettere originali , e non per relazione . E cosi lari bene , e convcnirà, 
che , acciocché da qua avanti fi flia con piò avvertenza à quel che fi fcrive , 
faccia da parte di Sua M. unaonclla riprenfione a’Reggenti , acciocché miri^ 
no meglio quando fofcrivono una lettera contraria all’altra. 

Commeflione fatta dal Viceré Duca d’AIcalà al Dottor Barbuto, à 23.' 
ottobre 1 $ 68 . ordinandoli , che pigli informazione contro i Sindici , Eletti, 
ed altri Officiali del Governo di S.Germano, e contro coloro ,che gli avevano 
confittati di mandare in Roma , per ottenere Bolla, ed Afienfo dalla Sede 
Apollolica di poter feguitare F efigenza delle gabelle impofte gli anni pillati 
in detta Città, con licenza , e decreto Reggio, che poi furono per alcun tem- 
po foprafedute : ed avendo gli mefi pafiati di nuovo voluto feguitare F efi- 
genza di quelle , furono per il Vicario , pubblicamente nella Chicli proibite? 
notificando che erano riprouate da Sua Sant, lòtto pena di fcomtlnica in vir- 
tù della Bolla in Ciana Domini. E quelli ch’efio Barbuto ritro valse col- 

pevoli, gli menalsein Napoii,infiemecon l’informazione. 

Confitta fcritta àSua M. daldetto Diica,à 31. ottobre 1568. avvian- 
dole, tra Faltrc cofe, la nouità fatta d’alcuni Prelati , come dall’ Arciuelcouo 
di Civita di Chieti,e da i Vefcovi di Bitonto^li Lavello, e dr Veneti, che ave- 
vano proibite le gabelle, in virtù della Bolla in Coena Domini : e quel che fi 
era fatto conefso loro, acciocché non ? iutrometUfii.ro in tal negozio , ma 
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r 1 * . r 

«'atterìdeflè per le dette Vniverfità, ad efigere le gabbclil importe, con licen- 
za, e Decreto Reggio, da i Laici , colla rilèrba de’Chierici, Chiefc,e Perfoiie 
Ecclcfiartiche . 

Lettera del Viceré fcritta al fopradetto Commertario di Barbuto , à \C. 
iìttembre 1 568.Ù1 rifpofta d!una fua,nella quale fi tratta del Ve Uovo di Vc- 
nafro, ebe avea proibite le gabelle : e di quanto s’era fatto con lui ; e ordiua 
al detto Commertario, che faccia efiger quelle , non ortantc la proibizione, 
con rifèrva de’Chierici, Chiefe,e Perfone Ecclefiafb'che. 

Confulta fcritta à Sua M. dal detto Viceré, à 1 1 . dicembre 1 5^. avvi- 
fandoIe,cl]£ il Vefcovo di Melfi fi era intromeflb contro Laici , in cafi non 
toccanti alla Giurisdizione Ecclefiartica^ifutpando quella di Sua M. c parti- 
colarmente con avere proibita l’efazionc delle gabelle della Città : c quanto 
s’era fatto con detto Vefcovo; pregando Sua M. che voglia rertarfervita or- 
dinare il rimedio , che ha da pigliare «quando i Prelati pubblicano qualche 
Sofia di Sua Sant, lènza il Reggio Exequatur,maflimamente la Bolla in Cg- 
■ ra Domini, e volcflcro ufurpare altre cofè toccanti alla Giurisdizione Reale. 

Ortatoria mandata dal détto Viceré al Vefcovo della Cava , ad irtanza 
dì quella Città, a ó.ftbbrajo 1 569. efòrtandolo, che ivi non impedifea l’cfa- 
zione delle gabbelle di Sua M.ed avendo pubblicata Scomunica contro quei 
Cittadini, la rivochì. 

Lettera Reggia fcritta dal Viceré alla Città della Cava.l’irtefio di, ordi- 
nandole , che debbia far continuare l’efigenza delle gabelle importe con af- 
fenfo, e Decreto Reggio, con la riferba de’Chierici, Chiefc, e Perfone Ecclefia-^ 
flichejnon ortante qualfivoglia proibizione fatta, eda farfi per il Velcovo. L<* 
fteffo,anco fi ordina al Capitano di detta Città , che faccia efigere le gabelle, 
colpe fbpea. . 

Lettera di Sua M.fcritta al Viceré Duca d’Alcalà,à 20.niarzo 1 
cendo d’aver ricevute tutte le file lettere infino a’25. di gennaio : ed in que- 
, fla fi fodisfa folo alia materia di Giurisdizione, ed al di pifi.che l’avea fcritto 
circa gli eccedi , che i Prelati di quello Regno, fanno , ed intentano in prc- 
giudicio di quella. Ed è da credere, che colla diligenza, che prudentemen- 
te aveva Egli fatta, fi rimedierà, c non ha che incaricarli di nuovo.fe non che * 
così continui. E l’av vili dell’officio , che di nuovo Sua M. avea ordinato 
farfi col Papa, per mezzo dell'Ambafciadore, per quel che tocca alla pubbli- 
cazione della Bolla in Cena Domini , acciò fia fervita ordinare , che non fi 
pubblichi nel Regno di Napoli , poiché s’è veduta la perturbazione ,e (lau- 
dalo , che di quella è feguito in detto Regno, e negli altri dove fi é pubbli- 
cata. E quantunque è da credere, che colle raggioni , che fopr% di quello fi 
fono rapprelcntate a Sua Sant. muterà propofito ; maggiormente eflendofi * 
fatto intendere , che non ha da permetterli ?nè li Miniftri di Sua M. potran- 
no , nè dovranno ammetterla : tuttavolta per maggior confermazione , non 
l* ir ì jè non bene , ch’egli da fila parte ( come anco t’ha ord. nato al Viceré di 
Sic.lia , e al Governatore di Milano , che lo faccino ancor dìi da loro parte ) 
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le fcrlvc, e rappre lenti gli fcandali , che poffono venire nella Repubblica 
da quella pubblicazione, e l’obbligo ch’Egli tiene di confervare il Regno nel- 
la maniera, che Io trovò, come Sua Sant, colla propria prudenza può confi- 
«lcrare . È quando fatte tutte quelle diligenze, co officj, per tutte le vie , e 
modi, che faranno poflìbifr , s’intendcffe , che Sua Sant.pretìfle tuttavia, che 
fi publichi detta Bolla, e gli Nunzi, e Prelati cercano d’elcguirla: loro fidirà, 
e farà intendere chiaramente, che non l’intentino , perche non vi fi contènti- 
rà . # E per il di pili tb’ei defidera fi. pere , circa la forma , colla quale s’ha 
da governare , in calò che alcuni cca delferotSua M. non ha che dirli più, ma 
fi rimette à .quel che gli fcrifìe fopra quello plinto, i J 6 . ottobre ^affato : ed 
al di più, che con (ita prudenza cadrà, che li deve, e convenga fare : perche 
non fon quelle cofe, ne ma f erie,chc da Spagna fé li po(fa,nc debbia dare or- 
dine precifo , fc non ch’agli TUffò , come che (là fopra il fatto , ed ave intefa 
l’intenzione di Sua M. Jo proveda Confi >rme al facce fTo , ed occorrenza delle 
cofe : fenza permettere, che i Vefcovi ulùrpino k Giurisdizione, e Preminen- 
za Reale : poiché tutto ciò ch’Egli ha fatto per impedirlo, e che non fi perda 
un punto di quella , è flato molto ben guidato , e comedi lui fi fper&va : e 
l’incarica che cosi lo continui , in quel che ptf l'avvenire occorrerà, fenza 
dar luogo al contrariò^ Que fla lettera >diStm M-de’i^.ottobrc 1 568.men- 
zionata nella precedente lettera, fi è riferita di fopra, ni Tuo luogo. 

Confulta fcritta ii Sua M.dal detto Viceré, à 1 J.apf ile l J^p.nfeHa qua- 
le fi tratta di tutt’icafi , e differenze di Giurisdizione fuocejluti con diverfi 

, Prelati del Regno, e tra gl’altri col Ve (covo della CaVa, ch’avea proibito Ite- 
razione delle gabelle « impollefenza Affenzo Ajfoltolicó , e quanto fi era 
fatto in quello negozio. • • • * ' • 

Il detto Duca, à 22.aprile 1 569. ordina al Conte di Sarno Oovernatofe 
di Calabria, che fequcllri gli beni patrimoniali , e temporali di Giulio Anto- 
nio San toro, A rei ve (covo di S. Severina , per aver fatta pubblicare in detta 
Città la Bolla di C^na Domini dell’anno paffatofenza 31 Regg Exequatur , 
e ne pigli informazione, e ce Pinvii. 

. CommtlTione che fa il detto Viceré , à Luffe Caravafcial, à 22. aprile 
1 569. ordinandoli che lèqucrtri gli beni patrimoniali , e temporali di Giulio 
Antonio Santoro, Arcivelcovo di S-Scverina , per aver fatta pubblicare in d. 
Città la Bolla inCfiia Domini delPauno paffato, lènza Regg.Exequatur. 

Lettera fcritta dal Viceré , à 22.aprile 1 569. a tutt’i Vefcovi ,ed Arci- 
vefeovi elei Regno, dentandoli , che non pubblichino, nè faccino pubblicare 
la Bolla in Cena Domini dell’anno paffato, nella quale fono molte cofe pre- 
giudicialiflhne alla Giurisdizione , e Reai Preminenza di Sua M. nè anco 
pubblichino altra Bolla , fenza ^ Reggio Exequatur, altrimenti fi provederà, 
come conviene provederfi contro coloro , che pregiudicano la Reai Giuris- 
dizione. £ nello Beffo giorno Icrive a tutt’i Governatori delle Provincie 
del Regno, che inviino Perfone apporta à prelèntare le fudettc Oratorie a 
. cialchcduno de’Prelati la fu a , ed in loro affienita , a’Vicarj , acciocché non 
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facciano pubticare la Bolla in Ccena Domini . E che ordinino a i Capitani 
delle Terre Demaniali, e Baronali, che le intendono pubblicarla, lènza Reg. 
gio Excquatur , debbiano toglierla ftlbito di mano del Prelato , o di colui , 

' che la pubblicato: e fe per calo la poneflero in valvis Ecclefix, o in altro luo. 
go , la levino da dove foto affifla , e fubito per perfona apporta l’inviino al 
Viceré: e debbiano anco fubitamente fequertrare gli beHi Patrimoniali, e 
temporali del Prelato, che prefumerà fare tal cola. 

Confulta fcritta à Sua M. dal medefimo Viceré , à 2 j. aprile 1 $69. in- 
torno alla pubblicazione della Bolla in Coena Domini, fatta d’alcuni Pre la- 
ti : e fpccialmente , che nella Città di S. Severina,il Vicario aveva pubblica- 
ta quella dcll’ann# 1 $67. per ordine del Arcivefcovo Giulio Antonio San- 
toro, di Caferta , che rifede in Roma : e fono Itati fequeftrati tutti gli beni 
patrimoniali , e temporali del Arcivefcovo , e Vicario . Dice anco aver 
fcritto à tutti gli Prelati del Regno , efortandoli, che non debbiano in modo 
alcuno pubblicare la Bolla in Ccena Domini , nè qualunque altra , lènza il 
Reggio Exequatur . E che aveva Icritto a i Governatori delle Provincie, <^ie 
facetoro presentare le lettere Ortatoriali a i Prelati, e fubito donafli.ro or di- 
nega i Capitani delle Terre , e ad altri Baroni , e loro Capitani , acciocché 
tengano penlìeri, che non fi pubblichi la Bolla in Coena Dominile fe alcuno 
Arcivefcovo, Vicario ,0 altro Chierico, prefumefle pubblicarla , ce la do- 
• veflero levare di mano : ed eflèndofi porta in valvis della Chiefa, o altro luo- 
go , ne la levino , e fequertrino gli beni temporali, e patrimoniali del Prelato 
o altri Chierici : e che ne piglino informazionc,e ce la mandino. E man- 
date le mentovate lettere, a i Prelati , c Governadori delle Provincie , l’Ar- 
civefcovo di Napoli lùbitamcnte venne à parlarli , dicendoli , che il Cardi- 
nale Atelfandrino l’aveva mandata la Bolla in Ccena Domini , pubblicata in « 
Roma loftefloanno, e ch’era conforme alla Bolla dell’anno partito r$fc8. 
con una lettera da parte di Sua Sant, che doveto pubblicarla . A cui il Vice- 
ré rifpofe , che à patto alcuno non la pubblicaffe, perche non lo permetterla: 
notificandoli quello , che avea fcritto à tutt’i Prelati , e 1 * ordini , che aveua 
dati , che fi foflero levate le Bolle dalle mani di coloro , che le pubblicalfero: 
e fi foflero fèquertrate le robbe patrimoniali , e temporali . Ed intelofi tutto 
ciò Jall’Arcivefcovo . Quelli l’avea rifpofto , che non avrebbe innovata cos’ 
alcuna, ma che averia fcritto à Sua Sant.e le manda copia di quel.che il Car- 
dinale Aleflandrino avea fcritto al medefimo Arcivefcovo . Ed elfendofi 
intefc , che per il, Vicario della Città di Cedogna , fi era pubblicata la Bolla / 
in Coena Domini , aveua il Viceré fcritto al Governadore della Provincia di 
Principato Vltra , che mandaflè un Auditore à pigliarne informazione : e 
trovando che J’abb’a pubblicata , fèqueftri gli beni patrimoniali , e tempo- 
rali del mentovato Vicario . E fe ri.trovaflè in valvis della Chielà , o altro 
luogo detta Bolla affifla , ne la levi : e quella provifione ha parfo al Viceré , 

, cd a i Reggenti da farli : fupplicando Sua M. a comandare , quello di piò re- 
flcrà fervila doverli fare in quello : perche potria eflere , che à tuu’ i Prelati 
• | del 
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del Regno foffe fitto dato il medefimo ordine di pubblicare fimilmrnte I* 
Bolla in Coena Domini . . 

Lettera Reggia fcritta al GcrverSadore di Principato Vltra , dal Duca 
d’Alcalà , à 23. aprile 1 569. dicendoli , che mandi un Auditore nella Città 
di Ccdogna , à pigliar informazione, fc quel Vicario ha fatta pubblicare la 
Bolla in Coena Domini , fenza Reggio Exequatur ; e enfiando averla fatta 
pubblicare , li fequcflri gli beni patrimoniali, e temporali : e fe la ritrova af- 
fitta in vaivi* delia Chicli , o in altro luogo , la levi , e la mandi al Viceré , 
infteme con l’informazione. L’ ideilo anco ordina al medefimo Go- 
.vcrnadore , à 24. aprile 1 569. che faccia contro 1’ Arciprete d’ Evoli' » 
che a«eua pubblicata detta Bolla. L’iflefTo ordina al Capitano della 
Terra di Gamili, che pigli anco informazione, fe la medelima ivi fi fofie pub- 
blicata , per ordine del Vefcovo di Bojano , o del fuo Vicario , o d’altra Per- 
lina : cd offendo cosi , fcqueflri anco gli beni patrimoniali , e temporali dì 
Colui, che ce l’ha ordinato. Il medefimo ordina al Governadore di Prin- 
cipato Citra , che faccia contro l’Arciprete del Cafalc dell* Acqua della Mc- 
(a , à 30. aprile 1 569. L’iflefio anco ordina al Governatore di Capita- 
nata , à io. maggio 1569. che faccia contro il Vefcovo di Bovino, perche 
aveua fatto pubblicare la Bolla in Coena Domini. 

Confuita fcritta a Sua M. dal detto Viceré , à 7. maggio 1 j69.it! cui le 
dicc,ch’efTcndoli fiata data notizia , chei Librari della Città di Napoli , te- i 
nevano , e vendevano Bolle in Coena Domini , ch’erano fiate flampate fen- 
za ordine , e licenza fua , non ollantc che à bocca aveua fatto loro proibire, 
che non potettero (lampare , fenza fua licenza , cofa veruna t ordinò che fi 
faceffe la cerca in Cala de’Librari , e quanti fi trovaffero , che tenevano det- 
, te Bolle nelle loro Cafe , o Botteghe , o ne avellerò vedute , non oflante , 
che non ne teneffero, fofsero carcerati giontamentc co i Stampatori ,e loro fe- 
ce levare tutte le Bolle , che tenevano . E ritcnendofi così carcerati , di do- 
po conofciuto , che non tenevano , nè avevano venduto i Librari Bolle in 
Coena Dom., fuori quella dell’anno 1 $67.e che dopo la proibizione predetta, 
i Stampatori nonneaveano flampate , furono così gli Stampatori , come i 
Librari fcarcerati : e che un Colo Stampatore fu ritenuto in Carcere , il quale 
lènza fua licenza aveua flampata la Bolla dell’anno 1 568. dopo la proibizio- 
ne fatta, c contro lui fi procedeva à quanto era di giuflizia . E che aven- 
doli Icritto il Conte di Sarno , Governadore della Provincia di Calabria, che 
in potere de’Librari della Città di Cofenza,fi trovavano Bolle in Coena Do- 
mini , e che ne aveano vendute, e vendevano ; efso Viceré gli rifpofe che do- 
vefse far farei* cerca alle Cafe, e botteghe de’medefi mi , e facefsc pigliare 
tutte le Bolle , e le confervalse in fuo potere . L’ avvili anco aver fatto 
lèquellrare gli beni patrimoniali , e temporali dell’Arciprete della Città d’ 
Evoli ,edel Cafale delP Acqua della Mefa , che avevano pubblicata la Bol- 
la dell’anno 1 J98. fenza Reg.Exequatur . E che avendo ordinato , eh* , 
fi (èque Grafferò eli beni patrimoniali ,e temporali deli’Arcivefcovo , e Vica- 
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rio dì S. Scverìna , per aver fatta pubblicare la Bolla in Coena Domìni : èf« 
fendofì poi certificato , che il vicario , non aveua pubblicata la Bolla dopo 
prefentate le lettere Ortatoriali , nè l’aveva pubblicata d’ordine del Arcive* 
{covo , ma l’aveva fatto da le : ordinò che non fi facefTe il fequeftro control» . 
Arcivefcovo , ma Colo contro il Vicario ,come con effetto fi fece. 

Confu Ita fcritta à Sua M. dal Viceré, à 1 1. maggio 1 jó^vvifandole ; 
ch’eflèndo flati fequeflrati, per ordine fuo, gli beni patrimoniali , é tempo- 
rali del Vefcovo di Bovino ,e dell’Arciprete della Cedogna , per aver pub- 
blicata la Bolla in Coena Domini ; fono comparii avanti di lui , il Vicario^ 
l’Arciprete, efponendo che da loro non s’era quella pubblicata dopo prefen- 
tate le lettere Ortatoriali , affinché non la pubblicafftro , ma avanti di 
quelle , domandando che fi fofle levato il fequeflro , e reflituirfi le robbe 
Ed avendo avuto per bene, che queffi fofferoyenuti à domandar giuflizia ne» 
Tribunali di Sua M. ri meffo il negozio ad uno de’Regenti , il quale rifei 
ritoli che non fiera contravenuto all’ordine luo, perche aveano pubblicata 
detta Bolla avanti che fe li folle prelèntato l’ordine : e che non era la Bolla 
di quell’anno, ma degl’anni 1 567. e 68.fi levò il lèquellro. Scrive di più, * 
che per parte della Città di Napoli , li fù prelèntato Memoriale, efponendo 
gli danni ,ed inconvenienti , che ne potriano fuccederc , fe fi efèguiffe quel , 
che fi contiene nella Bolla in Coena Domini , maffimamente ne’ Capi delle 
gabbcUe , e del togliere l’Excquatur j per ciò fupplicava il Viceré, che fi vo- 
leffe interponete con Sua Sant, affinché non fi pubblicali in’ Regno; e lo fa- 
ceffe làpere à Sua M. Dice in oltre che il Papa ave ordinato al P. Gene- 
rate de’Francefcani di mandare à tutti gli Confeffori la Bolla in Coma Do- 
mini , e fra le altre colè , che detto Generale ha Icritto al P.F.Michele Guar- 
diano della Croce di Palazzo in Napoli , Confeflòre del detto Viceré , ciò 
che Sua M. potrà vedere per la copia della lettera del P. Generale , che le 
manda . Per ciò gli faccia grazia , farli pigliare quella rifoluzione, che meglio 
le pare , poiché vede S. M. ch’è cofa necessaria , che in quello fi pigli refo- 
luzione. t ; r 0 

Lettera fcritta dal detto Viceré, all’Avvocato Fifcaledi Vicaria, à 28: 
maggio j 569. ordinandoli , che faccia reflituire al Vefcovo di Bovino tutti 
gli fuoi beni patrimoniali , e temporali ,fèqueflrati ,per aver fatta pubblica- 
re la Bolla in Coena Domini : attefò ha fatto collare , che la pubblicazione 
fu per effo fatta avanti i’intimazidhe delle lettere Ortatoriali , che dal Vice- 
re , fòpra di ciò, gli furono ferine; e che non aveva pubblicata nuova Bolla, 
ma quella dell’ anno 1 568. quale già era Hata pubblicata in quel tempo. 
Per ciò per decreto del Collaterale , che s’inlèrilce, è flato ordinato , che fi 
diflequeUrafTero , e fi reflituiffcro detti beni . E così anco s’ordina al 
«jovcrnadore di Capitanata , TiflcHo di , che fi diffequeftrino,e reftituifchi- 
no gli beni al Vefcovo di Bovino, fequellrati per l’iflelTa caufa: poiché la pub- 
blicazione di detta Bolla , era Hata fatta avanti l’intimazione delie Lettere 
Urtatomi! ; e non era nuova Bolla , ma quella dell’ anno j 568, Per 1* 
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ift cffa caufa ancora \ ordina alla Reggia Vdienza di Calabria , à 1 6. giugno 
'1569. che diflequeftri , e rcftituifchi li beni fcqueftrati all’ Arcivefeovo , e 
t Vicario di S. Severina . 

Or tatoria fcritta dal Viceré Duca d’Alcalà , alVefcovo di Bovino , à 
30. maggio 1 $69. Ordinando , che rivochi l’orJine per efl'o fatto ai Confef- 
fcri della Tenaci Terrazzano , che non dovettero confettare , nè alTolvere 
«liC ittadini , e Per Ione del governo di detta Terra , per caufa delle gabelle, 
eh.’ efigono , con affenzo , e decreto Reggio , per pagare i pagamenti fifcali, 
e altre occorrenze di quella Vniverfità , con efenzionc de Chierici , Chiefe , 
e Perfone chiefaftiche : e che non s’ingenerifca , ma permetta , che quelle fi 
pollino liberamente efigere : e che i Confeffori polanno confeflare : e gli 
Penitenti funo afToluti , acciò non fucceda qualche inconveniente in danno 
ddl’Anime di quei Popoli , altrimenti provederà come conviene • Lo 
fletto giorno fcrive anco al Governadore di Capitanata, che faccia lubito pre- 
fentare l*Ortatoria impiegata al Vefcovo di Bovino , e la faccia ricuperare, e 
la mandi . Scrive fimilmente al Capitano di Terrazzano, che faccia efi- 
•gere la gabella , fenza impedimento alcuno del Vefcovo di Bovino . Ed in 
conformità di quello fcrive rifletto alla Vniuerfità di Terrazzano , che at- 
tenda ad efigere le gabbelle , fenza impedimento alcuno del Vefcouo. 

Con fu Ita fcritta à Sua M. dal detto Viceré , à io. giugno 1 5^9. nella 
quale tra l’altre cofe, le avvifa , ch’effendo andato il Reggente Villano , per 
confettarli al fuo Confettore ordinario , qual’è dcll’Offervanza di S. France- 
fco.nel Monafterio della Croce , pochi giorni prima della Pajqua Kofata,non 
1’ ha voluto confettare , nè attolvere , per cauìà , come diceva, d’aver contra- 
yenuto alla Bolla in Ccena Domini, per l’Excquatur. Per lo che il Reggen- 
te andò da un’ altro Religiofo , e gli narrò tutto , il fatto , e le fue giuftifica- 
zioni, il quale Io confefjò, ed aflolvè, per quella volta , e lo comunicò nel 
giorno di Pafqua Rofata } con quello però ch’avvifaffe Sua Madia, e faccffe 
iflanza , che lo provedeffe , E fimilmente , effondo andato il Reggente 
Revertcrio, nella Vigilia delPAfcenlione , per confettarli al fuo Confelfore 
ordinario, ch’è della Compagnia df Giesù, non l’ha voluto alTolvere, nè con- 
fettare , perche aveva controvenuto alla Bolla in Conia Demini , in non vo- 
ler confcntire , che lì pubblicaffero Provifioni da Rema lènza il Reggio E- 
xcquatur . Per lo che il Reggente, reflò molto confufo: c li ditte anco, che 
ha confentito , che fi carcerattero, e punittero quelli , che l’hanno pubblicata 
senza Reggia Exequatur : ed in avere anco continuato à far efigere lega- 
belle . E benché il Regente Villano fia flato afloluto , per non eflere an- 
cora venuto ordine à quella Religione, che non a ttol veliero i Reggenti : pe- 
rò fi fapeva , che fi faria fpedito ordine da Roma agli Confeffori *di tutte le 
Religioni, che non l’affolvefscro : come fi è intelo da un Religiolò , il quale 
non voleva effer nominato, che fi è tro'vato prefente in Roma, quando per or- 
dine del Cardinale Savclii Vicario del Papa,d’orJine della Sant.Sua,fù inca- 
ricato al G:ncnle de’ Gefuiti , che dov effe fcrivcre à tutti gli Confettori ili 
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quella religione , che non sff livellerò il Viceré , ed i, Reggenti : e lo AcfTo 
Religiofo rift rifee , che il mtdefuno Ordine è (lato dato à tutte le altre Reli- 
gioni . Edi più il medefimo Confeflbrc del Reggente Villano , eh’ è deli* 
Óflervanza di S. Francefco , ha detto al Reggente , ch’il Nunziodi Sua Sant, 
ha riprefo lègretamente il Guardiano del Motiidero della Croce, perche man- 
da ogni di un Frate à dire la Meda alla Cappella del detto Reggente in (ua 
cafa , dicendo ch’era fcomunicato per le accennate controvenzioni . E per- 
che il Viceré fi trova già di 62. anni , e il Reggente Villano ne ha finiti 70.0 
il Reggente Revertcriopocomeno : potria facilmente accadere ad alcuno d’ 
elfi il* morire; indi è, che non ^are conveniente Ilare in quello fcrupolo - Per- 
ciò fupplica Sua M.quantopiu umilmente puote, che rellilérvita pigliar fér- 
ma , e preda rifoluzione in quello , pcrch’è negozio dell’importanza , e della 
neccffità, che Sua M. uede , acciocché pollano vivere da Crilliani, e Ilare col- 
le anime quiete , come per altre lettere ha (ìipplicatoSua Macftà. Quella 
Confulta è nel Torno III. Del Nunzio Apojloìico^ e delle. Spoglie . 

Circa la confèffione , cd alTòluzionc negata al Reggente Villanò » che 
flava infermo , infino alPcllremo articolo della morte, per ordine del Nunzio 
di Sua Sant.e con che condizione gli fu conceda , e fu afiolutore della Con- 
feflìone , ed affoluzione negata agli altri Reggenti , c con che condizione , fu 
loroolferta da i Confederi . Vedi la confulta fcritta à Sua M. dal detto Vi- 
ceré , à 29. gcnnajo 1 $70. che poco apprefio fi dirà nel fol. 70. E dell’af- 
foluzione , econfedione , altresì negata à i Reggenti , ed agli altri Minidri, 
ed Officiali Reggj , per caufa della Bolla in Creila Domini : e che falserò e- 
fclufi dal giubbileo mandato dal Papa ; vedi appredo la Confulta fcrittaà 
Sua M. dal detto Viceré, à 1 5. maggio 1 570.fol.71. 

Lettera del Viceré , fcritta alla Reggia Vdicnza di Calabria, à 1 7. luglio 
1569. nella quale fi dice , che il Vefcovo d’Vmbriatico , fi era lamentato , che 
Pietro Quefada Capitano del Cirò , era andato in lua cafa , in detta Terra , e 
con violenza fé inventario di tutte le fue robbe, e delle Mitre, Calici , e para- 
menti di Meda , con far (errare le cade , e far lèqucdro di tutte le robbe, in po- 
tere dc’pai ticulari di Vmbriatico , li quali pleggiorono di tenerle in poter lo- 
ro , atteloilCapitanolevoleva portare fuori di cafa : né volle modrar ordine, 
ò commeffione alcuna , non oflante molte richiede , e protede fatteli Ve- 
fcovo : il quale fu forzato fuggirfene dalla cafa , e ritirarli denrro la Chiefi, 
non lenza grande Icandalo di tutto il Popolo. Né il Capitano potria d-re 
colore, à tanto eccedo,, (otto prctedo , che trovò una Bolla in Creila Domi- 
ni affida alle mura della Sagredia della Chicli ; attefo la medefima era fiata 
affida nell’anno 1 567. dal fuo prcdcceflore , cd Elfo mai ha fatta pubblicare, 
nè affiggere Bolla alcuna in Cgna Domini : cil Capitano ha proceduto à fa- 
re tal violenza per nimicizia, che tiene col Vefcovo .Perciò fùpplicava il Vi- 
ceré , che gli fiano redimite le robbe , e faccia pigliar informazione contro il 
medefimo,per le vioIenzc,cd eccedi fatti contro il Icrviziodi Dio, e in deprez- 
zo della Religione : E anco d’altri eccedi , edeflorfioni da lui fatte. Ed 
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iterò ordirà alla Reggia Vdienza , che (libito pigli carcerato il Capitano^ 
bandoli pk’ggiaria di 50. onze d’oro , di prefentarfi fracerto tempo nella Vi- 
caria lo liberi . £ che drfitqucfiri, e reflituifca al Vefcovo i fuoi beni : atte lo 

ia Bolla in Coena Domiiii , che fi pretende pubblicata ,non è -di quel tempo 
t 8. e 69. ma del 1 567. e la pubblicazione non è dopo l'ordine del Viceré. 
E che pigli informazione dell’ cflorJìoni , e cofe fatte malamente dai detto 
«Capitano. 

Il Viceré Duca d’Alcalà ,à io. maggio 1 569. fcriveal Governatore di 
Capitanata , inrifpofta di quel ch'il medefimo gli aveva icrrtto,chc fuori del- 
la Tua Provincia s’era pubblicata , c S’intendeva pubblicare la Bolla in Ctena 
De mini , in certi Mcnaflcrj di Frati Ofiervatrti : e dubbiando , che fi faccia 
il mcdcfnró nella Provincia di Capitanata » voleva awifò dal Viceré , come 
aveva da procedere in quello . E gli rilponde,che s’abbia da regolare, fecon- 
do i’ordme dato , da cfTo Viceré , al fuo PredecdTorc , del quale ne rinvia co- 
pia, e di quel che occorrerà, ne loavvifì fubito. 

Lettera di Sua M. al Viceré , i 17. luglio 1569. nella quale tra le altre 
cefe , ilice che le parono convenienti le provifioni , eh’ Egli ha fatte, in cafb 
che fi pubblicafl'e la Bolla in C cena Domini, lenza il Reggio Exequatur, ò fi 
pregiudicaflc in altra colà la Giurisdizione Reale : e cosi oidina , che fi fac- 
ciano tutte le altre di pili, che a quello propofito fi vedrannoeficr necefTarie, 
lènza permetterfi in modo alcuno il contrario . Altra lettera di Sua M. al 
medefimo Viceré Io llefib giorno , dicendo aveT ricevute due fue lettere , che 
l’avcua fcrittcxli fua mano, (oprala materia di giurisdizione , incaricandole la 
fila età, e poca fallite per timere, con ragione, di Bare intanto pericolofo fia- 
to » com’é quello , che Sua Sant, dice . E perch’è da credere , per quel che ora 
fe li è rilpofio, e fi prevede , che la Sant. Sua fi quietarà , e non palferà più a- 
vanti , non ha più che dire in quello , di quel che fi è tenuto ivi in Ifpagna 
lècrcto, cièche il Nunzio ha detto , circa l’ordine ,che Sua Santità ha dato, 
che non fi pubblicane la Bolla in Cerna Domini infino ad altro ordine luot e 
che l’avvifi le quefio fi continua , ò feha dato altro ordine in contrario. 

Confulta fcritta à Sua M. dal detto Duca, à 29. gennajo 1570. nella 
quale 1’ avvila dimoiti cali fucceduti in materia di giurisdizione , con divertì 
Prelati. E tra gli altrich’ cfTendo calcato ammalato il Reggente Villano, i 
ConfcfTori non l’ hanno voluto afiolvere , cd elfendo venuto all’articolo di 
morte , il Nunzio di Sua Sant, ha permcfTo , e data licenza , che fi potefic a fi- 
foJvere , per averlo veduto, che flava all’eHremo , ficcom’èmorto : c l’hanno 
afioluto ccn condizione , che feavefle vilTuto , non laria venuto dal Viceré, 
quando fi fofie trattatodigiurilelizione, né intromeflo in quella. E perche 
dicono i Reggenti , che i Confeflori nettampoco vogliono affolverli , fe pri- 
ma non premettono di non intrometterli nelle cole della Bolla in Coena Do- 
mini , e di quella offervare , ed elèguirc ; e non eflendo di ragione , che fi fiia 
in quello , per qucIJoche tocca all’anime ; fùpplica Sua M. che fia ferì ita pi- 
gliare cclPapa quella rifoluzione , che pieglio parerà convenire al fuoRcal 

&Z * 


Digitiàed by 



DEL TOMO' IY. .?r 

ftrvizi'o. Le avvila di’ pifi, ch’il Vefcovo di Bovino, ha proibito la Con- « 
R Rione agli Officiali del Reggimento di Campobalso, e Terrszano delia fu a 
JOiocelì , (òtto prctcfio, che fia no incorfi nella (comunica della Bella i*r Cce- 
t|a Domini , per l’efigenza delle gabelle: e non ha curato , nè cura cfTolvcr- ■ 
h , c reintegrarli nel grembo di S. Chicfa , non oRantc che pel Viceré fi • 
fodero fatte Lettere Ortatoriali ; e feufandofi colui di non poter dare , nè 
far dare da’fuoi Preti l’a Abluzione , ha fatto-loro intendere, che vadino da S. 
Sant. E perche Sua M. in- una lettera de’ ta. luglio del prefentc anno , lesi- 
ve, che in Ifpagna, quando i Prelati non vogliono quietarfi.di quel ch’è giu* 

R° , (è gli fanno Lettere Ortatoriali , una, due,e tré volte : e quando que* 

Ro non giova , fi cacciano dal Regno, e l’occupano i beni temporali r »e’qi ali* 
entrano i frutti delle loroChielè : e che fi potria fare il mede-fimo qua nel 
Regno di Napoli r ma perche mai è Rata ufata fimile Provifione , di caccia- 
re i prelati dal Regno : e fi (là in dubbio , che forma fi averia da tenere , 
quando fodero infoienti, non oftante dette lettere Efortatoriali, che fc li feri- . 
vefsero . Supplica Sua M; che li (accia grazia avvitarli, che forma fi é tenu- 
ta ne’Regni di Spagna, nel cacciare i Prelati , perche il tnedefimo fi terra, nel 
Regno di Napoli : benché in queflo, à fuogiudicio , fi ha d’avvertir molto, 
dando il Papa della maniera, che (là in quelli negozi, come Sua M.u’è pie- 
namente informata. 

Confitta fcritta à Sua M. dal detto Buca,à i j. maggio 1570. avvian- 
dola di divertì negozj di Giurisdizione : c tra l’altrc cofc le Jice r che il Vc- 
feovo di Nola ha ordinato,che gli Eletti, e Deputati del Reggimento di det- 
ta Città , non fiamrafloluti da i Confeflori , per caufa che s’ efigono la ga- 
bella del pane , ch’era Rata importa con decreto-, e Reggio Afsenfo, colla ri-- 
Icrua dc’CHiericijChiefe , e Perfone Ecclefiartiche . Ed elsendoli (lato fcritto 
dal Viceré efortandolo-, che non volefise proibire l’accennata eiezione , ma 
quella lafciare efigere , ficcome per lo pafsato fi è efatta ; e che facefse afscl- 
vere gli Eletti, e Deputati: Efso Vefcovo non ha curato , nè cura di farli al* 
(olvere, e Hanno cosi fenza che frpofsano confo (sare : avvifandola di quanto- 
ai e fatto in quello negozio .• Elice di pii» , che doppo averle fcritto gli 
giorni parsati , che i confelsori non hanno voluto afsolvere i Reggenti , e al- 
tri Minifin ,ed Officiali di Sua M. folto pattilo d’efserno incorfi nelleccn- 
(ute della Bolla in Corna Domini, è ocoorfo* che Sua Sant. ha pubblicato un 
Giu bbileo,e per deludere da quello,! predetti Reggenti , MinifUi , cd altri 
Officiali, ci ha fatto poner daufola , che non lo pofsano godere coloro , che 
hanno violata la libertà Ecclefiaftica: le quali parole dicono i Confelsori, che - 
a intendono per li Reggenti Ridetti :'ed il Nunzio di Sua Sant, così le ha di* 
chiarate ; di modo che Sua M. veda come il Papa (là duro in non volere fare 
afsolvere i Regenti , ed altri miniflri Reggj, li quali hanno tenuto ,-e tengo- 
no la mano in non fare pregiudicare la Reale Giurisdizione di Sua M. E la 
(upplìca, che in quello voglia rimediare, come meglio le parerà, che corrven-- 
ga al luo Reai Servizio : attefò ogni di gli Reggcuti,e altri Minirtri gli fan* 
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no Manza, che fi proveda, che fiano affolliti, acciocché loro non fucceda al- 
cun’inconveniente in danno delle proprie anime. 

Lettera Reggia del Viceré D. Pietro Girou Duca d’Offuna , à 1 2. ott- 
bre 1583. à Francefco Carafa , Governatore d: Terra d’Otranto , ordinando 
che s’informi s’è vero , che Ha pubblicata nella Città d’ Vgento la Bolla in 
Coma Domini, ò altra Bolla, lènza Reggio Exequatur , e fc fonointcr- 
Lenuti in ella alcuni Laici, proceda alla carcerazione di quelli , lènza dir lo- 
ro, perche, fè non rhc l’ordine , e del Viceré , ed avuifi lubitamentc : cd in- 
quanto à tutti gli altri, mandi copia dell’informazione, acciocché fi porta ri- 
Iponderc al di pi il, che li parerà. 

Confulta fcritta dal Duca iPOIsuna, à Sua M. à 23. gennajo 1 584. au- 
vifal dole, che avendo intefb li giorni partati da! Conte d’Vgento, che il Ve- 
feovodi quella Città aucua pubblicata una Domenica nella follennità della 
Mefsa, la Bolla in Coena Domini,fènzail Reggio Exequatur , ordinò al Go- 
vernatore xlella Provincia, clic ne averte prelà informazione genericamente , 
le fi r ra pubblicata alcuna Bolla , lènza il Reggio Exequatur : e ritrovando 
che ci era intervenuto alcun Laico> l’averte carcerato, e datone avvilo. Ed 
avendo pigliata informazione particolare della Bolla fudctta ce l’ha inviata ; 
per la quale torta la pubblicazione ; ma non corta colà alcuna contro Laici. 
E vedendo erto Viceiè, che non può fare quella dimortrazione,che fè il Duca 
d’A leali in calò firn, le, il qual’crtendo affirta la Bolla nella porta della Chie- 
là,la tè togliere, e -fece fcqueltrare gli beni patrimoniali del Vefcouo di Bovino 
perche quella Bolla non era fiata affilia , ma pubblicata di parola : ne il Ve- 
tcovo tiene beni patrimoniali in quello Regno . Nettampoco può ordinare , 
quello che nella pubblicazione d’ un’altra Bolla, ordinò per fèrvizio di S.M. 
il Card. Granuela, nel tempo del -filo Governo, il quale avendo l’Arcivefcovo 
di Beffano pubblicata una Bolla, fenza Exequatur ,e collaudo che ci era in- 
tervenuto un Servitore laicodcirArcivefcovo, lo fè carcerare , che , fecondo 
intende, meri nelle carceri , doppo ertemi flato molti mefi . L’ha parfo 
adunque di non poterfi faraltra Provifione, che due , l’una chiamare il Vc- 
feovo , che venga in Napoli, con dire, che l'ha da parlare, per fcrvizio di Sua 
M. cd crtendp venuto, andar -a largaudo la fua licenza , acciocché da le rteffo 
conofca Terrore : l’altra fequeflrarli l’cntrade del Vefcovato: però al prefenté 
non l’è parfo ordinàrie tutt’e due ,ma folo chiamarlo, che venga qui in Na- 
po|i,e fra qucflo nu zzo, ordinare al Conte d’Vgento, che s’informi, e l’avvifi 
dcllentrade, e qualità d’effe : acciocché il Viceré conofca, fe fono di qualità , 
che fi porta fare mandato à nome del Filco» che inoltri il titolo^ c per quella 
via farli pagare il fio del fuo errore. Del tutto n’avvifaSua M. acciò le altra 
Provifionc occorra alido Config. porta comandarcelo , e da erto Viceré , fi 
polla il tutto efeguire . 


TIT. 


Digitized by.Googlij 




del TOMO IY. 73 

r • 

TITOLO III. 

De'Vifitatori Apo fi olici mandati da' Sommi "Pontefici i 
Qua ndo, ed in quai caft furono ricevttti,ed ammejfx. 

E con che leggi 

C OnfuIta Icritta al Rè Filippo II. dal Duca d* Alcalì,à 29.dicemb. i $66. 

avvitendoli che Sua Santità aveua fatta Commeflione al Vefcouo di 
Stroqgoli, che come fuo Delegato , e della Sede Apoflolica , poteffe vifitare 
alcuni Arcivefcouati,e Vefcouati.tra’quali ve ne fono certi, de jure patrona- 
to di Sua M. com’è Salerno, Gaeta , e Cafsano, infieme con tutte le Chiefè di 
efli, e Perfone Ecclefiafliche ancora, efenti dalla Giurisdizione dell’ Ordina- 
rio , come appare per la copia del Breue, che le manda . Ed oltre à ciò li eb- 
bero molte iflruzzioni, che fi davano al detto Vcfcovo per efècuzione della 
fua Commeflione, tra le quali ve ne fono alcune, che toccano i Laici , e. s’in- 
cludonoin una Bolla di Sua Santità , che (è ne manda fìmilmente copia : la . 
quale (e allora fi fofse pubblicata, aueria potuto caufare alterazione al Popo- 
lo, ad oggetto che danno le genti del Regno cosi attimorite, per l’ Inquifi- 
zionc del S. Officio: per lo che aucndo il detto Viceré fupplicata Sua Sant., 
che rcftafse fervita di non farla pubblicare , ne rimafe contenta . Ed efsendo 
venuto il mentovato Vefcouo à vedere il Viceré, doppo arriuato in Napoli, 
edoppo aucr vifitate alcune Chiefe,fenza che il Viceré glie ne auefse data li- 
cenza, nè pigliato il Reggio Exequatur , procurò avere nelle mani il Breue, 
che portava : si per vedere in quai cali auefse potuto pregiudicare alla Pre- 
minenza, c Autorità Reale, che Sua M. tiene in quello Regnasi ancora per- 
ch’elso Vefcovo non procedere nell’efèguire la fua commeflione in Napoli , 
fenza il Reggio Exequatur :e per intendere anco il modo , che avea egli da 
tenere nell’efecuzione di quella . Si vide il Breve, c l’iflruzzioni, e vi fi tro- 
uò, che ne fariano feguiti à Sua M. alcuni pregiudicj , ed inconuenienti , li 

Ì |Uali dal Viceré fi fcrifsero all’ Ambafciadore in R^na. Ed acciocché il Ve- 
couo non fi dolefse, gii reflitui il Breue , e l’offerfe dare il Reggio Exequa- 
tur libero, perche non s’impedifse il progrefso della fua Commeflione . Ed 
Egli non lo volfe in modo alcuno accettare, dicendo, che non ne tenea bifo- 
gno : e che Sua Santità auea ordinato, che non lo pigliafse, e fenza fuo ordi- 
ne mai l’auerebbe pigliato . Per la quale cofa il Viceré difee al Vcfcouo , che 
non efèguifre la fua commeflione, perche voleva confultare con Sua Santità, 
e fupplicarla , che non facefse novità alcuna nel Regno: e di ciò rimafe il 
Vefcouo contento . Scrifse in Roma all’Ambafciatore , di tutti quelli pre- 
giudicj, che fi caufauano à Sua M. ricordandoli quegli officj , che doueua fa- 
re apprefso il Papa. Scrifse altresì al Cardinale Alefsandrìno , che parlafse 
A Sua Santità : ed al Commendatore D. Ernando Torres , che li donafse fua 
lettera , acciocché fi procurale , con ogni deprezza , e mezzo, ottenere da 
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Sua Santità ordine al Vedovo , che pigliale PExequatur , nè pcnnettcfsc, 
che à tempo fuo fi faccia quello pregiudicio , non avendolo fatto mai tutti 
gli altri Pontefici pattati. E la ritrovarono talmente alterata, che non fe n’è 
potut’ ottenere cos’alcuna, come fi defiderava : anzi con colera ha prorotto 
à dire , minacciare , è protellare , quel tanto, che Sua M. potrà vedere per la 
rifpotta dello Ambalciatore, del Cardiriale Alefsandrino , c di D.Ernando de 
Torres , ed’una lettera fcritta al Nunzio , della quale, ne manda copia . Ma 
cóme che D. Ernando fcritte al Viceré, che dandoli lettera, nella quale ordi- 
nale ài Minittri,e Prelati, che compatterò al Breve , e lafciafsero ch’il Ve- 
fcovo potefse efèrcitare in fuo officio, che l’averia accettata , e fe ne faiebbe 
• fervito javvegnacche parefte iche fi faria ufcito al quanto dalla forma ordi- 
naria digli Efecutoriali, che in limili cafi fi fogliono dire , ciò nulla ottante 
giunto dal Viceré lutto il Collaterale , e quel di Stato gli mottrò la carta, 
che Sug M. gli fcrifse , à 2% luglio 1 564. e per efsere negozio grave , e di 
qualità , e per non dare occafione di rottura col Papa.che (lava ottinato, par- 
ve, che fi potea dare una carta per li Vcfcovi , Baroni , e Giufliaicri del Re- 
gno , di maniera che al la Giurisdizione di Sua M. non fi faceva pregiudicio, 
'e fembrava, che fi lodisfacefle alla volontà di Sua Santità ,conelTerne tolte 
alcune parole di poca importanza, copia della quale fi manda. Fu que- 
ll* confegnata ai Vefcovo , e al Nunzio» li quali doppo averla tenuta duo 
giorni , fono rifoluti non accettarla , fc nón fi toglie POrtatoria à I Prelati ; 
dicendo che con Etto loro tììunó ha che fare, fuori di Sua Santità. E come 
che il togliere quelle parole era colà pregiudieialifilma , potendo il Rè efor- 
tare i Prelati nel fuo Dominio , e Cosi tempre ancora in quello Regno fi è 
praticato: Etto Viceré, di nuovo fcritte all’AmbafciaJore , che trattale con 
Sua Santià, e la fùpplicatte à voler dar ordine , che ceffi tal’innovazione nel 
Regno : e che il Vefcovo fe rie ferva, della maniera che ttà confegnata : e di 
quello fuccederia donaflè avvifo à Sua M. la quale fi faria fervita comandare 
del tanto dourà efeguirlì , quando il Vefcovo vólette procedere alla vifita 
del Cappellano maggiore, e d’altri Cappellani Reggi, i quali fervono in que- 
lla Cappella di Sua M. JE fe bene attualmente fervano, e funo cfenti dalla 
Giurisdizione deiPOrdinario : pretende Sua Santità , come Supremo di tut- 
ti poterli far vifitare, non ottante quello, che fit conchiulb nel Concilio Tri- 
dentina nella Stft.24,c. 1 1. E perche vede la determinazione di Sua San- 
tità, e come minaccia di voler proibire la celebrazione de’ Divini Olficj nel 
Regno ; con ricordare , e nominate tempre le fcomuniche , che fimo nell a. 
Bolla in Cocna Domini : le quali quando teguittero, e matti ma mente in que- 
lli tempi, oltre Io Icandalouniverfale^imanerianatutt’i Minittr» di Sua M. 
fcomunicati. I\rciò la fupplica , che retti fervita, far confiderare tutt’i pre- 
giudicj, che pottòno apportare alla lua Giurisdizione Reale • eque! tanto * 

che Sua M. fcrive, e ragiona: e quel che potria feguire , rompendofi con Sua 
Santità ; e quello ancora che alle loro anime potette addivenire, e comandal- 
k donarli gii ordini, come più retta fervita, e Icrivarfi à Sia Santità, quel che 
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Jc parerla conveniente al Ilio Rcal fervido : E che à lui comandale partico- 
larmente quel che debbia efeguirc, tanto ne’lòpradetti cali, quanto negli altri 
limili, che alla giornata potriano occorrere. 

Lettera di Sua M. de’ 8. febbrajo 15^7. fcritts al fuo Ambafciatore ci* 
Roma in rifpofta d’alcunc lettere , e particolarmente dell’ultima fcrittale lò- 
pra la difficoltà , che Sua Sant, ha polla circa i’efecutoriale della Bolla dd 
Vefcovo di Strongoli . E veduto quel ch’ili quello particolare aveva palTato 
col Papa , e i termini di negoziare , che la Sant. Sua tiene tanto contrar j à - 
quel , che fi deve alla modeflia di Sua M. non può lafciare di lodare la direz- 
zionc , con cui fi è governato con quella , ed il buon modo , col quale l’hà 
trattato . E poiché già Sua Sant, è venuta in una delle due maniere , .in che 
li fpedifeono l’Efccutoriali , conforme da lui s’avvifa , non aura da ripugna- 
re più à fua volontà , fe non darle in ciò tutta la fodisfazioae , « guflo , acciò 
conofca , che da parte di Sua M. non fi bada mancare à quel che li deve . E 
cosi anco fi fcrive al Viceré di Napoli , che trattando ivi con quei del Confi- 
glio di quel Regno , e veduta quale di quelle due forme farà più convenien- 
te , e di meno pregiudicio alla fua Preminenza Reale, avvilì Sua M. di que- 
che in ciò fi rifolve , prima che io partecipi à Sua Sant, e non laici d’ effettu- 
ar lì per quella caufa tanta buon opera , come crede Sua M. rifultare dalla Vi- 
fita , ch’ha comandato farfi in quel Regno. 

Lettera del Rè Filippo li. al Viceré Duca d’ Alcalà , 1 * iileffo di , dicen- 
doli aver ricevuta la fua de’ 29. dicembre , fopra l’ Elccutoriale della Bolla 
di Sua Sant, conceduta al Vefcovo di Strongoli , per la Vilita delle Perfone 
Ecclefufliche di quel Regno . E veduto anco quel , eh’ il Commendatore 
Magg. di Cartiglia fuo ambafciatore l’ aveva fcritto sù quello particolare , 
genitamente con quel , ch’elfo Viceré l’avea avvertito doppo , à a. gennaio; 
edifcullb, e ponderatoti tutto con laconfiderazione , che fusile materia ri- 
cerca ; Hà rifoluto , giacche Sua Sant, fi è contentata ( fecondo quei , che 
detto Ambafciatore le fcrive ) che fi fpedifeano l’Efecutoriili , conforme «Ut 
minuta ch’eflo Viceré le avea inviata, levandoli da quelli la Claufola ortato- 
ria, che tocca le Perfone Ecclcfurticbe : e che fi fpedifeano almeno con uno 
indirizeo generale , lenza toccare in quelli , nè gl’Ecclcfiaftici , gèi Secola- 
ri. E doppo che J’aurà trattato con quelli delConfiglio Collaterale ; e Cedu- 
to qual di quelle due forme parerà ivi più conveniente , e meno pregiudicia- 
le à Sua Reai Preminenza ; ( ancorché la prima pare ivi inlfpagna che coa- 
venira più, non vedendoli la ragione perche fia tanto contrario, come in Ro- 
ma fi giudica , ponere all’ Efecutoriali la Claufola dell’Ortatoria , che il Pa- 
pa non vuole ammettere ) avvifi (àbito all’Ambafciadore in Roma , la rifo- 
ìuzionc che in quello fi piglierà : acciocché faccia con Sua Sant, l'officio, che 
farà nccelfario , e convenevole per il bene di quello negozio : procurando 
Tempre di darle tutta la lòdisfazionc poflibile . In quanto alla Vifita del 
Cappellano Maggiore - t e de’Cappellani Keggj, non fi vede in Ifpagna fon- 
damento alcuno , per donde fi debbia proibire , che non fiano vifitatì per S. 
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Santità : ( poiché l’elénzione che tengono fi ha da intendere dagl’ Ordinarj» 
come per decreto del Concilio ) Perciò in quanto à quello punto , non fi ha 
da ponere imbarazzo , nè impedimento à quel , che Sua Sant. ordina. . Ed 
in quanto agliOfpitafi , e loro proprie rendite i c proventi : poiché non ap- 

S artiene à Sua Santità la Vifita di quelli , che fogo iflituiti , ed amminillrati 
a Perfone Secolari : Se fi poffòno , e flevono amminiflrare* per quelli ; e fa- 
rà bene , che tratti quello negozio con quei del Configlio come con coloro 
che ritrovandoli prefenti , e (opra il fatto , poflono tenere notizia de’ Privi- 
leggj , caule , e ragioni , che competono cosi à gli Ofpitali di Napoli ,come 
à gl’ altri del Regno . Di più faccia intendere deliramente à Sua Sant, le ra- 
gioni che vi fono , acciocché non fi tratti di quello ; e tenga per bene, che in 
quella parte non fi faccia novità , nè pregiudicio alcuno , contro quello che 
infino all’ora fi era ufato , ed oflervato . E per quel che tocca al Monillero di 
S. Chiara , c per l’altre colè , che appartengono al Padronato , e Preminen- 
za Reale , ed a i espi delle Illruzzioni del Vefcovo di Strangoli , toccanti a’ 
Laici : fe parerà ad Effolui che di quello potria rcfultare', o feguirc alcun’ in- 
conveniente ; farà bene ( veduta prima , ed efaminata per quei del Configlio, 
e altre Perfone che à lui parerà , la .ragione , che per partedi Sua M. fi può 
pretendere ) che Io tratti con Sua Sant, con tutta la modellia eh’ è di giullo , 
e fi deve : procurando d’ impetrare dal Sommo Pontefice le cofe , nelle quali 
non è tanto chiara la ragione di Sua M. avvalendofi per quella delle vie , e 
mezzi che meglio li pareranno , e giudicheranno più convenienti al bene de’ 
negozj. E di più , per quel che tocca a i Privilegj conccfli al Cappellano 
Maggiore , e Cappellani Rcggj , fi può fare con Sua Sant, la diligenza che 
conviene, ancorché quella non fia buona conjettura : ordinando al Viceré 
che 1’ envii per la prima occafione una copia di quelli : avviandole gionta- 
mente , quanto s’è effervato in quell’ Officio : con quel che di più fi deve 
impetrare per la fua conlèrvazione : e con fuo parere . Poiché non tcnendofi 
in Ifpagna notizia di taiPrivileggj , nè del fondamento che tengono , non 
può Sua M. pigliare al prefente rifoluzione alcuna fopra di ciò. 

11 Viceré Duca d’ Alcalà à 24. febbrajo 1 568. concede il Rcg.Exequa- 
tur al Breue di Papa Pio V. nel quale dà potellà à Paolo Odefcalco Nunzio 
Apoìlolico nel Regno , che faccia redificare le Chiefe cafcate : fortificare , e 
rifarcire quelle , che minacciano rovina , e fornire d’ornamenti Ecclcfiallici 
tutte quelle , che ne auran bifono: con fequcllrare gli frutti de’ beneficj , di 
qualfivoglia qualità che fiano. E che smrronifca crtttnut , & itifcnpùs % 
tutt’i Prelati , anco Arcivcf. che ritrova He negligenti in corrigere i cofiumi , 
in cafiigar gli delinquenti , c nel fare i loro Officj , overo eleguire i decreti del 
Concilio Tridentino, che fra qualche breve termine da darfeli dal detto Nun- 
zio , efeguano quelle cofe , che conofccrà fpettare all’ Officio loro . 11 quale 
termine elallò , fe ritroverà effi Prelati, ancorché Superiori di qualfivoglia 
ordine , elfer tuttavia negligenti ; proceda per le , opcr altri fommariamen- 
te , fob fatti •otùtate i/ifpttta , et tara raatiu regia , c rimoffa ogni appella- 
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' Rione alla vifita , correzione , e riforma di qualfivoglia Chiefa , e Perfone 
1 fòggetteà detti Prelati. 

1 Confulta mandata à Siia M. dal detto Viceré , a 28. febbraio 1 565.neT* 

• fa quale avvifa, ch’avendo Sua Sant, mandato in quello Regno Paolo Odefi 

calco , per Nunzio, e Commeflario' delle Spoglie » e Decime ; oltre la.Com- 
!• meflìone generale del fuo Officio , avea in fua. peritura fpeditealtre Commefi- 
fioni fopra diverfe caufe , in quelle deferitte :• ed avendocele elfo Nunzio pre- 
i fentate , con domandare licenzadi poterle efeguire : e quelle ville ce l’ avea 

» • data, colle condizioni , qualità , e- limitazioni in cialchedunad’ elfè anno- 

1 tate. E che aveva rifervata una fola delle fuecommeffioni, la quale non L’ 

t fia parfo permettere che s’ efeguifle , lènza confulta , ed ordine di Sua Mae- 

» ftà, poiché in quella fi dà potellà al Nunzio d’ inquircre ,. e conofcere de i 

1 Beni Ecclefiaftici malamente alienati , in quello Regno, d’anni cento in qua: 
> e delle nullità , ed invalidità di dette alienazioni , benché fodero confermate 
1 dalla Sede Apoflolica » e fùoi Commeflarj ; . Com’ancora, della indebita 

t , occupazione „ e detenzione de’ beni : e quelli che trovade malamento alie- 
) nati , ed occupati „ reintegrare al dominio di quelle Chicle , dalle quali ap- 

1 paridero alienati, e divifi r con. potellà d’ aftringere i PolTefloridi quelli , 

1. ffenza fare diftihzione di Perfone Ecclefiaftiche , o Secolari) non folo alla re- 

i ftituz/onede’ beniima alla fodisfazione de’fruttf che averanno pcrceputi . E 
quantunque tra gli altri cafi , ne’’ quali , per difpofizione di ragione , i Giu- 
dici Ecclefiaftici hannogiurifdizione di conofcere , e giudicare contro Lai- 
1 ci, è quello quando fi tratta di nullità di contratto fopra i bcnidelle Chitfc r 

j perdifetto di folennità tale, a altra caufa , che renda il contratto ipfo jure 

j rullo: ecosianco,. quando in tal contratto folle ammetta fraude re quando- 

I non fi niega che gli beni contratti fiano fiati Ecclefiaftici . Quella orpenione 

però , avvegnaché fi (limi comune fra Dottori , nafee da Canoni, e Capitoli 
1 fatti da i Sommi Pontefici , li quali giammai fono fiati ricevuti , o hanno 

» avuto efecuzione nel Regno-. Anzi- (emprc i Tribunali Reggf nelle caule 

predette contro Laici cònvenitr,amminiftrando alle Chiefc . e Pcrlbne Chic- 
» {lattiche, (che tali , ed' altre Gmili liti hanno intentato ) la Giudizi*, ntai lian 

, permetto che contro Laici in quelli cafi', fi procedere per li Giudici Ecclc- 

! . liaftici , tanto Ordinar) ,. quanto Delegati A poftolici . Ed il Papa Paolollf- 

\ avendo tentata lamcdcfima imprefa ,. defiinarrlo in. quello Regno Giudici 

con limili Commeflioni , ed in fpecic lo ftefio Paola Odefcalco-, che al pre- 
fénteè venuto per Nunzio ,. à tempo che governava nel Regno il Cardinale? 
j Pacccco : mai fìi data „ anzi denegata- tempre là licetiza di efcguirc le loro- 

) Commeflioni , per lo- pregiudicio ,. eh’ apportavano alla Reale Giurifdizio- 

ne , qual’ è fiata , e ft'a ut poflèfio Ella fola delle caule predette contro Laici,, 
conforme alla regola r che 1 ’ attore debbia feguirc il foro del Reo , offer.va- 
, ta anco in tai cafi - E' che quando fi donattc luogo à tal Commeflione, foiiai 
Io Hello che introdurre un Tribunale- nuovo di Gitrdici Ecclefiaftici in que- 
j R° Regno , gì a mai. coll untato- , non minore di qualfivoglia. altro Reggio re 



da e fio fi caulcria la perturbazione della quiete , e tranquillità pubblica Rifila 
quale il Regno fi trova ; e ne rifultariano anco grandiflimi danni , e difpen* 
dj a i Sudditi , avendofi da rivoltare le alienazioni de’ beni ecdefiafiici , fatte 
da tanto lungo tempo , com’ è quello d’ anni cento , non folo ad iflanza di 
l’arte, ma ex nitro officio , e per inquifizione, come dalle loro Commefiioni fi 
lfggc . Per le quali ragioni, td altri 'riconvenienti, che dall’ ekeuzione di tal 
Crmmeflione potevano rifiatare , forfè allora confiderati , ed intefi da quei 
Ponti fici ; ccfiurono da tal imprefa , nè fecero efiguire limili Commefiioni , 
ma reftorno quieti , nè proctderono pifi oltre. E per quello non l’ha par- 
lo dar licenza al Nunzio predetto di clèguire la fua Commcflìonc : ma del 
tutto donarne avvi fo à Sua M. affinché refli lèrvita interponete la fua Reai 
Autorità col Rapa v acciocché voglia defifiere da tal Commeflione , teme 
gli Tuoi A nteci fiori hanno fitto . Avvertendo à Sua M. che bifognarime- 
diar qut fio col Pontefice , altrimenti s’incorre nella cenfura della Bolla in 
Cccna Domini , per la quale fi Iccmunicano tutti Coloro , eh’ impedifcono 
l’ cfecuzione de’ Brevi , e Provifioni Apoftoliche : e la fupplica reftar ferviti 
comandare , quel che fi ha da fare , cJ efeguire . Quella vifita , e Com- 
mdTior.e del Nunzio Odefcalco non ebbe effetto , e fii mandato dal Papa al- 
tro nunzioin Napoli , à 9. febbrajo 1569. come appare nél Tomo 111 . Del 
jVunzio Apcjlolico , e (itile Spoglie , à car.2 1. 

Lettera del Cardinal Morone , fcritta al Viceré Duca d’Alcalà , daRo- 

ma , à iS.agofio 1 570. dicendoli , aver conferito con D.Hernando de Tor- 
res alcune cofe , le quali defidcra che non folo fianointefe dal Viceré , ma 
difcorlè bene , col fuo prudentiffimo giudicio : poiché s’ Egli non s’inganna, 
nella buona riloJuzione di quello negozio , non folo vi vede il fervizio di 
Dio , ma 1 ’ onore , ed utile di Sua M. ed al fine lode , e contento de’ Mini- 
firi : e flia certo che la propenfione , ch’Ei tiene del fervizio di Sua M. oltre 
la pietà che fi deve a Dio , l’induce à quelli motivi . Però lo prega fpiegarfi 
avanti lo fiato del negozio , e concorrendo al parer fuo , fi degni aiutare una 
tal buona rilòltizione. 

Lettera di D. Demando dcTorres, fcritta al Viceré, à ip.agofio 1 570. 
dicendo mandarli una lettera del Cardinal Morone , per lo che tocca all’ am- 
mettere in Regno la Bolla di rivtderfi le cofe malamente alienate dalla Chie- 
fa , che deve tficre in fila credenza : e la fùmma di quel eh’ il Cardinale l’ la 
' d etto è, che di tutto quello , che fia per ricuperarli daranno il terzo à Sua M. 
' e che il r.cgor.io fi tratterà nel Regno per quei della Fabbrica di S. Pietro col- 
l’intcrvento di coloro , che il Viceré farà lervito deputare : e lenza dubbio 
toccheranno à Sua M. piir di centomila docati : e fi faceva fervizio à Dio, al- 
la chiela , alle anime di quelli , eh’ al prefènre pofledono quelle colè ingiufta- 
nicnte cd indebitamente, al Papa, ed alla Fabbrica di S.Pietro . Ed à lui pa- 
re (d/c’Egli ) che il Viceré deve darci orecchio , poiché farà padrone di quello 
per poter gratificare alcuni Baroni per ragione di Stato: quantunque elfo 
V iceré Ji tenga obbligati . Potrà dunque rifpondete , quel che gli farà fervi- 
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zio. Dice anco aver detto il Papa, che inviava quella Bolla in Ifpagna > 
come fimilmente ha fatro per tutta Italia» 

Confulta fcritta à Sua M. dallo Beffo Viceré, i t 1. ottobre 1 570. intor- 
no ni negozio fcrittoJi dal Cardinal Morone,c da D. H -mando Torres , di- 
cendole che più volte per la Corte di Roma fi è procurato- , da un’anno in 
qui, d’introdurre nel Regno un Commeflario Generale ,con potellà di rein- . 
«egnre tutt’i beni Ecclcfìa(licr\che (ì pretendono indebitamente , ò nulla- 
mente alienati da' Prelati ,*e altri Beneficiati > che furono delle Chicle, o che 
fodero Itati illegitimamente occupati ; pretendendo di potere procedere in 
quelli cali il Giudice Eccleftallico contro agli Laici. Mi perche tutto ciò era 
di grandini rnn pregiudicio alla Reale Giurisdizione , non ft ha conlèntito . 
g-amai :ed clfendolì trattato una. volta in tempo di Papa Paolo (II. ed un’al- 
tra intempodi Papa Giulio III. non II conienti , e fu negato l’Exequatur al 
Breve fòpra di ciò Ipedito :c cosi pure lì è praticato in tempo del Papa pre- 
lènee Pio V. negandoli l’Exequatur al Breve fimilmente Ipedito- in perlona 
del Nunzio Paolo OJclcalco. Al prelènte cono (cendofì, che quanto qui fe l’è 
negato è dato con ragione , e con debito , e con buona conliderazione : fun 
penfafa nuova forma per far inchinare Sua M. à concedere ciò che defidcra- 
no ; ed è che loro lì dia tanta licenza, con condizione j che i Commeffar j del- 
la Fabbrica di S. Pietro procedano cot configlio , e parere il’ un Confultore 
Reg. deputando d^l Vifcerè in. nome di Sua M. offe re mio che di tutto quel- 
lo ft ricava d’utile da tar coiti meffione, fe ne darà il terzo à Sua M. dii che 
lènza dubbio alcuno fe toccheranno più di doc. centomila re lòpradiciò ne 
l’ha fcritto il Cardinal Morone, animandoloà quello, come per la copia del- 
la lettera, ed anco per un’altra copia diletterà, (criccali da D.ffernando Tor- ■' 
res, che vanno ingionte. A cofforo ha Egli fubito rilpoilo- , che volca auui- 
fere Sua M.eJ elèguire quel che da lei le verrà ordinato perciò l’avvili di 

tutto quello, che li occorre , così per l’Un*, coro: per l’altra riforuzionc.chc 
aveflè ifa pigliare. Riferendoci fe ragioni, che vi erano per fare inclinare Sua 
Madia à concedere quanto lì defideraua, cd anco gl’ inconvenienti v e per- 
giurile j, che feguono concedendoli- 

Rifpofta di Sua M. al detto Viceré, a 7.mirzo 1571. dicendoli aver ri- 
cevuta Ara lettera de’ 1 2. ottobre v coll’ avvifo della cummeflìone r che Sua 
Santità trattava di dare per la reintegjrazione de’bcni EccLTialtici,che fodero- 
alienati nel Regnodi Napoli, e tutto quello r che in tal negozio aveva av« 
vertito-, conftderato, e appuntato» come conveniva alia lui Prudènza - Ma- 
perche non conviene entrare in quella praticaci vada evitando colla dilazio- 
ne della ri (polla ; poiché non pare à Sua M. di fodislàre à quello,clie cercano 
e ciò vada Egli facendo come del fuo , lenza dare ad intendere- r che ne ha 
fcritto in Ifpagna , indilo che facendoli nuova illanza , potrà dire, che aven- 
do doppo meglio confiderato » non l’ha parfo dame parte à Sua M. effendo 
gl’ìnconvenieiiti tantf,edi si gran momento : poiché altre volte, che lì tentò* 
già il mede fimo, ft lalció di ponere in efecuzionc per lo flcffo riipcttor e ceri 
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per la -via di T). Hernando Torres, fi potrà finire quefto negozio , e pratica. 

Lettera di Sua M. fcritta al Cardinal Granuela , à 24. luglio 1 574. di- 
cendoli efscrs’inte(p in Ifpagna,chc nel principio del mele di maggio palsato, 
venne nella Città dell’Aquila il Vefcovo di Ride, à far la vifita di q»el Ve- 
feovato ; e clic fenza aver ottenuto 1 ’ Exequatur di fua comrmflìonejnè me- 
no data ragione alcuna di quella a Madama di Parma, (òrella di Sua M.andò 
alla Ciucia Cattedrale , fubito arrivato, e vifitò la Cappella del SS. Sagra- 
mente, quella del Battcfuro,e la Sagreftia: fe bena doppo, fatto tutto quefto 
fù à vifitare detta Madama; e per alcuni impedimenti, che il Governatore di 
quella Città gli diede nel proleguimeto della iua commeflione (è ne tornò in 
Rama lenza paliate più avanti. E quantunque non dubbita Sua Maeftà che 
avendo elfo Viceré tutto ciòintelo per ravvilo , che. ne diede la Madama, a- 
vrà mirato per l'indennità del Reggio Exequatur : tuttavia perche conviene 
manutencrlo , fenza chean ncun tempo fi polla allegare alcun’atto in con- 
trario; ha parlo a Sua M.ordinar!i,che conia prima commodità l’avvilì mol- 
to particolarmente di quel eh’ cpaflato in quefto negozio : c fe della vifita , 
che fè il Vefcovo in arrivare, fi portò con lui alcun’atto : b fè alcuna protetta 
fepra rimpcdimcnto, che le li polo nel profeguimento della fua commeflione: 
e del riimdio, che lì potria ponere , perche di quella non ne fegua pregiudi- 
cio alcuno alla Preminenza del Reggio Exequatur , acciocché intefo bene 
quanto in quefto è occorfo , e quel ch’à lui pare, che fi debbia fare, fi proveda 
quel che più con' enge al fervizio di Sua M. 

•Coniulta Icritta à Sua M.daJ Cardinale Granuela , à 3 r. ottobre 1 574. 
avviandole ch'eficndo venuto^ fua notizia peravvifodcllaSerenniflima Ma- 
dama d’Auftria , e dd Conte di Briatico Governatore della Provincia d’ A- 
pruzzo, e del Capitano della Città dell’Aquila , che il Vefcovo di Riete ten- 
tava di far ivi la vifita, in virtù di Breve di Sua Santità , fenza Reggio Exe- 
quatur, e che aveafatto un’atto clandcftinamente in vifitare la Cappella del 
Santiflìmo Sagrcmento: (ubito fcrifs’Egli al Vefcovo lettere Ortatoriàli , che 
non dovelle procedere ad atto alcuno, lènza il Reggio Exequatur: fcriflc fi- 
milmenteal Governatore d’Apruzzo, che non folo non conferitine alla Vifi- 
ta prctefa dell’Aquila : ma che fcrivefle à tutt’i Vefcovi della Provincia , che 
lenza il Reggio Exequatur, non fi lafciaflcro vifitare in contro alcuno, e cosi 
fri da lui efeguito. - Scrifle altresì al Capitano , ordinandoli che quando il 
detto Vefcovo volcfle prefiftere alla vifita dell’AquiJa,Favefle fatte le conve- 
nienti richiede, e poi avelie carcerato il Maftrodatti,iI Confultore , gli Ser- 
vienti, e tutta la famiglia di Perfone laiche : ed avelse polle genti alle porte 
della Chicli, affini he avefsero proibito, che non fi fofse entrato in elsa per tal 
cfletto .£ la d/Ortatoria non fi prefentò, perche il Vefcovo era partito, lènza 
continuare la vifita.. Per le quali provifioni fatte, non folo non fi è per l’atto 
tentato del Veicolili caulato pregiudicio à Sua M. eflendo fiato quell’ atto 
clindeftino , impedito , c fopra tal’impedimento fpedite le debite provifioni: 
£ tanto maggiormente , ch’Jèimon ritornò più , nè per efco fi è fatta protetta 
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alcuna, e gli atti per il mantenimento della Giurisdizione Reale furono nt» 
blici, e pubblicati nell’ Vdienza, e regiflrati ne’Regiftri Reggi ; man.ii fin * 
fi è fortificata la poffeffione in che fi ftà : tal che à detto Viceré non occorr* 
far altro , folo l’efecuzione di quel di più , che Sua M. poteffe ordinare ^ 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré^ 2 8.giugno ie 7 8 

ad i danza del Cardinale Maffeo , il quale domandava concederfi il R e ?,„; * 
Excquatur, all a poteffà datali da Sua Santità in un Breve,di potere fare pr 
cedere contro tutti gli Occupatori, ed Intrufi ne’Bcneficj , membri e beni" 
pertinenti alla fua Badia di S. Eutkhio , della Valle Cafforiana, delia Dioccfi 
di Spoleto, tanto contrp Perfone Ecclefiaffiche, quanto Laiche . E rivo- 
care le conceflicni , e locazioni in emphiteofìm de* beni , fatti dagli Abati 
Predeccflori, à diverfè Perfone Laiche, in danno, e iefionedella d. Balia. Ed 
avendo il Cardinale perciò deputato un fuo Vicario Generale nella Badia 
domanda che quelli poffa elèguire, quanto nel fuo Breve fi contiene . E f 
rifcnfceche fe li può concedere il Reggio Exequatur ,quoad Ecclefiù,& Bc- 
titficia EcckJìaflica-.& quoadbou<t,& pofieflìonet contro Per fona s Ecckfiajlì, 

■Relazione fatta dal Cappellano maggiore aì Viceré, à 16. gennaio 
153 r. ad illanza dell’Arcivefcovo di Sorrento, che domandava darfi il Rei 
Exequatur ad un Breve A poffolico mandatoli da Sua Santità ,che tanto co- 
me MeUopolirano, quanto come Delegato della Sede Apo(lolica,dcbba vifi- 
Chiefa, Monallerj, Luoghi Pii, e le Perfone Ecclefiafiiche della Città 
di Caflell’à mare , effendo paflàti tre anni, che Uà vacante. E fi riferifee che 
le li può concedere: quoad Eechfiat Perfino s Ecckjnjlìcat tantum. ’ 

Lettera Reggia fcritta dal Viceré Duca d'Offutia, e fuo Collateral Con- 
tiguo, al Conte di Briatico, Governatore della Provincia di Calabria Cifra à 
17. maggio 1 58 3. dicendoli, che da Perfona zelofa del ferviziodi Sua Maeflà 
I era flato fatto intendere, come fi pretende, in virtù d’ordine di Sua Santità! 
vifjtare le Chiefe,ed Arcivefcovato della Città di Cofetiza,per il Vcfcovodi 
Catanzaro, o v er 0 per altra Perfona Ecclefiaftica, fenza domandarti il Regg. 
Excquatur. Perciò Pordiaa, che debbia colia fua (olita diligenza tenere par- 
ticolar penfierod 'intendere fe il Vefcovo di Catanzaro , ò altro Prelato , 6 
qualunque altra Perfona foffe venuta, ò veniffe nella Città di Colènza.ò'al- 
tro luogo della fua Provincia, per fare l’accennata Vifita. Ed in quello cafo 
con ogni dellrezza procuri fapere , fe avrà ottenuto il (olito Reggio Exe- 
quatur : e non avendolo ottenuto, ficcomc fino allora non era flato doman- 
dato, nè concedo .‘attenda con tutt’i Tuoi buoni modi Coliti, à fargl’intendc- 
rc, che non proceda alla Vifita, ma che trattenga , e mandi dal Viceré à do- 
mandare il Reggio Exequatur , ò almeno foprafeda finche da effo Governa- 
tore gli farà dato avvilo . E qOando con tutto ciò voleffe d$r efecuzione , ó 
principiane à vifitare, farà neceffario, che con tutti quei rimed j modefli, che 
giudicherà opportuni colla fua Prudenza faccia opera,che in tal negozio r.on 
U faccia novità alcuna, donandoti fubito, fenza perderli momento di tempo, 
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avvifo d’ogni cofa , con lettere , e per Corriero apporta , acciocché il Viceré 
jntefo quanto farà pattato , poffa fare quelle debite provifioni , che faranno 
neceffaric. * ’ 

11 Duca d’ Offuna , à 3 r. gennajo 1 586. concede il Reggio Exequatur 
ad un Breve di Papa Sido V. col quale crea , e fa Commeffario, e Vifitatore, 
il Dottor Gio: Angelo Egizio Clerico di Minorica , A avocato della Camera 
Apoflolica in Napoli ; donandoli anco potedà d’inquirere, e conofcere le 
fraudi , ed eccedi fatti da i Commeffarj della Camera Apodolica , contro la 
medefima, e contro le chiefe, e Perfone Ecclefiad'che : di farli lodisfare i dan- 
ni » e redimire a’ veri Padroni gli beni Eccledadici malamente alienati : di ri- 
vocarc à beneficio della Camera Apodoiica gli frutti malamente perccputi 
da coloro , che poffedono i beni ingiudamente : di tranfigere, e componete le 
Perfone ; e di deputare fopra ciò altri Commeffarj : E che polfa anco foditur. 
re altra Perfona nell’ officio fuo d’ Avvocato , che il Papa 1 ’ aveva per prima 
commedia . E fi dice nel Reggio Exequatur , che fe li concede : quota Per- 
fora: Ecclefìaflicas tantum % avmr*oào non operet ur diretti jvel ind r retti contra 
Perjbnat Laica t vteque fuper Prdìaturitjtr Bette ficiis,MonaJkriis % HoJ'pitali- 
butyCr Gippellaniit, qua funt fub Pron&ìorie Reggia. 

Propoda di D. Gio: Angiolo Egizio fatta à Bartolomeo Minuel * Se- 
gretario del Viceré fopra l’utilità, ed effetto della fua Commedìone. 

Relazione fatta dal Cappellano Maggiore al Viceré, à 17. luglio 158 6. 
circa il concederti il Reggio Exequatur fopra un’altro breve del Papa , col 
quale commette al medefimo Gio: Angiolo , che poffa convalidare i titoli, di 
tutti coloro , che hanno tenuto , c tengono Beneficj Ecclcfiadici in mala esu- 
la : com’anco quando foffe neceffario dichiarar quelli inabili : e poffa rimet- 
terli graziofamente : e fare imprimere il Breve . E fi riferifee , che fe li può 
concedere il Reggio Exequatur colle deffe claufule , colle quali fu conceffo 
all'altro fuo Breve* di poter fare quello imprimere . In conformità della qua- 
le Relazione il Viceré duca d’ Offuna concede il Reggio Exequatur , 39. 
agodo 1 jSò. 

Relazione di quel che diffe Sua Santal Conte d’Olivares , Ambafciato- 
re di Spagna , nell’ Vdienza de’ 1 5. giugno 1 587. fopra la Commedìone di 
Gio: Angiolo Egizio ,cosl nell’articolo della compofizione de’ delitti , come 
in quel che ha fatto co’Chierici fopra le fpoglie; con riferirli quel che fi potria 
fiipondere al Papa, acciocché fi rimediafre quedo negozio. 

Lettera di Sua M.al Viceré Conte di Miranda, à 3 2.agodo 1 $87-dicen- 
doli aver veduto quel che l’aueua fcritto, circa la Commetiìone,che Sua San. 
aveva data à Gio: Angiolo Egizio , per inquirere i delitti de’ Chierici , nel 
Regno di Napoli, per illecite negoziazioni . E quantunque le diligenze, eh’ 
egli aueua fatte in Roma , fopra di ciò abbiano parlò convenienti : tuttavia 
feria bene , che di nuovo condriti con Sua Santità , avvertendone ancora il 
Gente d’Olivarcs , acciocché fappia il tutto, e faccia da fua parte quel che 
conviene, affinché Sua Sant, tenga per bene di rivocarc quella Commeflìo* 
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i ne, e tenga la màno d' allora in auantt in darle ; poiché fono in pregiudici» 
i della Reai Giurisdizione di quel Regno , fcrivendofi anche all’ Ambafciadore 
in quella conformità . £ vada elio Viceré auuifando Sua M. di tutto quel* 
j lo, che s’anderà facendo. 

Minuta della Confulta , che aueua da face il Coilatera! Conlìgiio , al 
ri Viceré del negozio di D. Gio: Angiolo Egizio , c degli eccedi , che quelli a- 
v ueua fatti nelle lue Commeflìoni, (òtto la data de’jo.ottobre 1 587. 

. Lettera Reggia fcrìtta dal Conte di Miranda , a’ Governatori d’alcune 

j Provincie del Regno, à 5. (ittembre 1 587. nella quale dice, che auendo ve- 

5 duto dalle loro lettere , e fcritture mandate , la fegretezza , con che aueuana 

1 intelò quanto D. Gio: Angiolo Egizio aueua fatto in dette Provincie, e 

I nelle cofe , che aucuaecceduto la lua Commeflione : ne loda la loro diligenza 

, come molto conveniente al fervizio di Sua M. Niente però di meno eflen- 

j 'dos’intefo , eh ’eflò Egizio ha mandati alcuni CqmmefTarj con nuova Com- 

f mdlione , fjpedita in virtù d’ un Motu proprio di Sua Sant, lènza averne do- 

, mandato il Reggio Exequatur , dal che oltre gl’inconvenienti , che contiene 

I in le quello Breve , viene ad inferirti gran pregiudicio all’autorità, e giurisdi* 

zione Reale ; Ordina perciò che debbiano tiare molto attenti , ed auer cura 
; particolare d’ intendere r e fapere fe nelle loro Provincie fono flati alcuni 

Commeflarj del detto Egizio con Commeflione fp udita in virtù del nuouo 
I fuo Breve non elècutoriato , ò con altre fue lettere fcritte alle Chielè , ò Per* 
fone Ecclefiatiichc . Ed eflendoci flati alcuni , procurino con ogni dcflrezza 
auer copia della commeflione , ò lettera , e s’informino molto particolarmen- 
te di quello auderanno facendo , con far loro intendere , ed impedendo con 
buoni termini , che non fi debbiano lèrvire ,inmodoalcuno , della loro Com- 
meflione , fpedita in virtù del menzionato Breue , fopra il quale non fi è do» 

| mandato , nè ottenuto il Reggio Exequatur , e 1 ’ auuifino del tutto partico» 

1 la» niente, acciocché avendone piena relazione , fi polla prouedere quello, che 

al fervizio di Sua M. farà più conùeniente. 

Memoriale dato da Qio: Angiolo Egizio al Viceré, domandando con- 
r cederfeli il Reggio Exequatur fopra il Motu proprio di Sua Sautità manda* 
j «oli di nuovo. .. . 

t II Viceré Conte di Miranda , à 29. febbraio 1 588. concede il Reg.Exe- 

j quatur alla Commeflione , che fa Errigo Cardinale Gaetano , Camcrlingo di 
S. Cfuefa , d’ ordine di Sua Sant, in per foua del R ev. D. Bernardino Perci- 
j di Recanata , di potere pigliare informazione , contro D. Gio: Angiote 

1 Lgiaio , olim Collettore Generale delle Spoglie , e nel Regno di Napoli Vifi- 
t tatorc Apotiolico de’ Beneficj , delle etiorfioni , che avea fatte , come Coilct- 
» tore » e vifitatore : e di procedere , nelle cauli controdi lui. 

Lettera del Cardinale Errigo Gaetano , Camerlingo diS. Chiefa , fcrit- 
ta al Vefcovo di Foligno Nunzio Apotiolico in Napoli , da Roma , fotto la 
1 " ata “^.dicembre 1 }88. nella quale dice , ch’avendo Sua Sant, veduto per 
el^enenza , che la facoltà d’ efigere , e componere i frutti mal perceputi nel 
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Regno, non è fiata elèrcitata con quella diligenza , ed integrità che conre. 
niva : e che ne fono feguiti di lordi ni con gran pregiudicio , e detrimento del- 
la Camera Apoftolìca ; ha riloluto di rimettere l’ efazionc di quelli ql Nun- 
zio, la quale già fi trova comprefa nel fuo Breve , confidando molto nella 
fiia bontà, e diligenza . Per ciò l’ha incaricato , Icriverli , che non manchi di 
procedere in quella materia , nella quale vuole Sua Sant» che come Nunzio 
abbia Egli facoltà di componete , concordare, e tranfigere tutt*'i frutti ma- 
lamente pereeputi di qualfivoglia quantità che foflèro , e di qualfivoglia Be- 
neficio Ecclefiallico , Regolare , o Secolare , Semplice , o Curato , od’ altra 
forte qualificato; concedendoli anco poteflà non fòlo d’affolvere da qualfi- 
vogliano pene , e cenfiire incorfe per qualfivoglia caufa : ed anco daifirrego- 
Jarità contratta per qualfivoglia modo, e calo, donde neceffariamente ne 
venga la rellituzione de’frutti, tanto per l’Efiravnganti chiufe in corpore 
juris , comeanco per altri Moti proprj pertinenti a quella materia de’ frutti, 
e dove la Camera può avere , e pretendere intende;. ma ancora di conferire, 
e far nuove provifioni de’ Beueficjdi qualfivogliaforte , e qualità malamen- 
te occupati , o ritenuti , agli lUITi Detentori quando Gallo idonei, e gli Bene- 
fìcj non eccedano iL valore annuo di docati 2 j. d’oro dii Camera, fecondo la 
comune (lima . E di conferire ancora ad altre perfone idonee gli Reneficj, per 
qualfivoglia capo devoluti alla Sede Apollolica , ancorché follerò de jure pa- 
dronato di qualfivoglia Laico , non eh’ Ecclcfiaflico ,. o Teparatamcnte , o 
gionta mente , purché non vachino per morte ed! ir valore di ciafebi-duno di 
quelli non palfi lètte ducati di Camera .. E non manchi d’ efeguire la mente 
di Sua Sant.che ia virtù della prefente glie ne dà piena ed ampia facoltà , ed 
autorità- 

•' Confulta ferit fa à Sua M. del Viceré Conte di Miranda , à $ r. maggia 
1589. dicendole che nell’anno 1586. venne in Napoli unCommelfario Apo- 
flolico chiamato Gio: Angiolo Egizio con Breve di Sua Sant, per lo qua- 
le gli commetteva , che pigliade informazione , contro gli CommelTarj Apo- 
fiolici , che avedero fatti eccclfi in quello Regno : con poterti di gafligarli, 
e farli pagare i danni fatti: di far rellituire alle Chielè i beni malamente alie- 
nati : e d* inquirere contro gli podèdoride’ Benefici lènza giu Ha titolo . So- 
pra quale Breve domandò il Reg. Exequatur, egli Ri concedo con limitazio- 
ne , che dirtflà , ve l irtdire&è non procedede contro Laici :: nè s’intromettefc 
fe nelle Caulè de’ Cappellani , e Cappelle Reggie :■ nè di qualfivoglia altro 
dalluoghi Pii , che fi govemaflèro da Laici . Doppogli fù prefentato un* 
altro Breve di Sua Santità, nel. quale concedeva al medefimo Gio: An- 
giolo Egizzio poterti di potere convalidare i titoli, invalidi , che teneB 
fero i Chierici Beneficiati del Regno: di componere i frutti malamente per- 
cepirti: c di potere prevedere gli Beneficj di docati 2j.à baffo , Al quate Bre- 
ve fù data. Umilmente il Reg. Exequatur col le (lede limitazioni . Ed eden- 
doli; oltre à ciò di là ad alcuni mefi cominciato ad intendere da i Gover- 
natori delle Provincie, t per altre vie, gli eccedi, che commetteva detta 
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Egizio nell’ efercizio delle fue Commelfioni , veffando in molti medi t>ii 
Chierici , e controvenendo agli flelfi Brevi , che teneva di Sua Santità i pai e», 
che tentava Egli di formare , ed alfentareun nuovo Tribunale in qpeflu Re- 
gno con nome di t)elegato Apollolico r e Vifitatore Generale - E di più che 
a’ era intromelTo in trattare compofizionf con tutti li Chierici Beneficiati di 
quello Regno, che donaffero un tantoà Sua Santità , per la facoltà, che le li 
concedeva di potere rodare reo» direehe fi leveriano in urtto , e per tutto le 
Spoglie fiche noir era compralo ne’ fuol- Brevi',. ne fe I* era concedo 1’ £xe- 
quatur lòpra di quella. E per rimediare à tutto ciò il Viceré , avvisò Sua. 
Sant.di quelli eccedi dell’ Egizia- Fù prefentata nel medefimo tempo 
un terzo Breve di Sua Sant- dove gli concedeva più facoltà delle prime r ed- 
il Viceré noir volle riceverlo 7 ma. efpreffamente fi dichiarò che non era per 
darli Reg. Exequatur r come ut effetto ce lo denegò . Per lo che Sua Sant- 
fivocò le Commelfioni , e Brevi predetti , richiamandolo à Roma, e ordinan- 
do che foffe carcerato come con effetto fù efeguito. Doppo un’ an- 
no r e mezzo il Vefcovo di Foligno Nunzio A-poflolico , che pochi gioriir 
erano che s’ era partito* aveua cominciato à mandare per lo Regno alami 
pochi Commeffarj ; corr facoltà di chiamare i Chierici poffefl'óri de’ Benefic j 
à moflrareil titolo d’eflì , giudicando ft/ptr , calidìtatt r & ìnvafidit ate ùtu!. 
e condennavano alcuni- Beneficiati , come ingiù Hi Detentori- Eri e (fendo 
flati domandati con che poteflà efircitavano le loro Commelfioni » e che 
rijofiraffero-, fé tenevano il Reg. Exequatur . Elfi hann*efibita. laCommel- 
fione , e Breve che teneva da fua Sant, il Nunzio* colla Copia del Reggio* 
Exequatur , che gli fù dato nella forma lolita .*• allegando ch ? il Nunzio in- 
virtù dello Beffo fuo Breve col Keg- Exequatur poteva ordinare tutto quel- 
lo , e attente le parole del Breve * per il quale fi pTefuppone che fe li concede 
(la Sua Sant, quella potè (là di poter riconofcere de i Benefici che ingiufia- 
tnente fi poffetìono . Ed avendo* poi effo Viceré fatta la medeiima diligenza 
còl Nunzio : Quelli fha fimilmente rifpollo r che in virtù del luo Breve 1 ha. 
potutole poteva fare raggiùngendo di più* per dare maggior fodisfaziomy 
che quella motivo 1 , ancorché nuova,, non 17'ivta Egli fatto dà fè*main vir- 
tù d v una Lettera particolare ,, che teneva del Cardinal Gaetano Cameriin- 
go di S. Chiclà* nella quaTe li feriveva* che avendo vediifo Sua Sant. che la. 
facoltà d’ efigere 1 fruttrdc’ Benefici malamente perccputi in quello Regno 
non era fiata efeguita colla diligenza che conveniva *, avea; deliberato Sua. 
Sant.di rimetterla al Nunzio, come già comprefa nel fuo Bleve *• Il clic aven- 
do Effo veduto * ha pregato il Nunzio * che trattenefie P’elecuzionc dì taf 
ordine, e rivocaiTe le Commelfioni fatte * come già con effetto PHa avocate: 
per compiacerlo *. con Pòccafione dèi nuovo Nunzio fuo fucccITore , che giài 
eragiontoin Napoli - Niente però di meno fi tiene per certo,, che il'nuovo» 
Nunzio vorrà' efeguirc il medèfimo, pretendèndo effércofa , ch’apporti gran— 
d’utile alia Càmera A poflolica .. E quelle ‘novità' poi lògliono col tempo pf- 
gliar&auroento * cd' cflerno molto dànnofft nel' Regnò ,. come s’ c. veduto» 

per- 
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r r cfperienza nell* introduzione de’ Nunzj , che à poco à poco fono anda- 
attribuendofi nuove facoltà , ed autorità , caufando nuovi prcgiudicj al 
Pubblico: e nell’introduzione dell* Officio della Fabbrica. Imperciocché 
quantunque quello eh’ ha cominciato ad imprendere il Nunzio è negozio 
/pirituale , e che nell’ apparenza fi può riputare cofa buona ,e Tanta , perche 
tratta di fcaricare la Colcienza di quei Chierici , che poficdono i Benefìcj 
lènza giuflo titolo , non intromettendofi co’ Laici , nè co’Jufpadronati Reg- 
gile de’ Baroni di quello Regno . Tuttavolta perche il numerode’ Benefi- 
ciati del Regno è infinito , e non ci faria Ca*fa di Laico , che non averia da 
partecipare , di quella inquietudine , mandandofi dal Nunzio infiniti Com- 
rnefTarj , li quali faranno perfone di neuna qualità , e inquietano univer- 
Talmente tuttofi Clero di quello Regno , eh’ è infinito, chiamando tanto 
gli buoni , quanto gl’ingiufli PoffelTori , gravando nell’ interim , e i Chieri- 
ci , e i loro Parenti di varie fpefe , di giornate , d’ alloggiamenti , od’ atti , e 
d’ ingiufte compofizioni , ed altre infin te gravezze , che fogliono acceffo- 
riamente fuffeguire, delle quali non pofTono lafciar di partecipare anco i Lai- 
ci . E quello eh’ è di maggior confiderazione fi può credere , che col tempo 
anderanno crefcendo quell’ inconvenienti , ed aggravj . Per ciò 1 ’ avvila à 
Sua M. acciocché informata del tutto , polla comandare quello che le faria 
di lervizio. 

Alcuni avvertimenti dati al Viceré, fopra la vifita, che il Nunzio A po- 
llo li co l’ha detto che Sua Sant, vuole ordinare nel Regno. 

Lettera féritta da un Cardinale al Nunzio Apoflolico in Napoli, fot- 
to la data , da Ronia , à 4. giugno 1 $9 1. nella quale dice , ch’efTendofi già 
complita la Vifita Apoflolica in tutti gl’ altri Stati , e Provincie d’ Iralia , 
Sua Santità col parere della Sacra Congregazione ha penfato d dar ordine 
che fi continui nel Regno di Napoli , che ne ha tanto bifbgno, principal- 
mente per rifanare le Colcienze di coloro , che fi trovano illaqueati in Cen- 
fure , Irregolarità , Rellituzioni , Incompatibilità de’ Benefici , e altri difet- 
ti , che tengono ncccffità de’rimedj della Santa Sede Apollolica : e per poner 
fine a molte differenze tra Perfone Ecclcfiaftiche , dalle quali nafce il diflèr- 
vizio di Dio , ed il pregiudicio delle anime . E volendo , che tutte le fpedi- 
zioni fi facciano gratis : e che i Villtatori non s’ abbiano da pigliare cofa al- 
cuna da i luoghi , e Perfone vifitate , nè meno per ragion di provifìone . H» 
ordinato la Sant. Sua , che dia avvilo al Nunzio, acciocché col pubblicarlo, 

1 Prelati , ed altri , fi vadano , preparando a ricevere interamente le grazie , e 
beneficj , che da Sua Sant, per mezzo di quella Santa opera , loro faranno 
conferiti , rimettendo il tutto alla Prudenza , e Carità fua. 

Relazione , come in tempi così ellremi , e carellofi , che i Popoli tutti 
fi morivano di fame , andavano attorno per lo Regno Commeffarj Apofloli- 
t colle Commeffioni concedute loro dal Nunzio: e citavano per adì - 
ct/trn tutt’ i Beneficiati à comparire di perfona , aftringendoli a moftrare 
1 tlto h • Riferendo in detta Relazione il modo crudele , e rigorofo che Co- 
lloro 


Digitized by Goog 


DEL T O M'O IY. 


«7 

/loro tenevano nel procedere : e gli eccedi, aggravj, ed ertorfioni che com- 
mettevano còtro gli Beneficiati . Ed effendo loro domandato il Rcg.Exequa- 
tur, rifpondevano, che fe bene non era necefiario per procederfi contro Preti, 
immediatamente (oggetti : nondimeno il Nunzio avea elèguiti gli Ordini 
della Camera Aportolica , come già era notorio. 

Lettera Reggia fcritta dal Viceré Conte di Miranda, e fuo Collaterale, 
à 8. gennajo 1593. alla Reggia Udienza d* Apruzzo , dicendole aver vedu- 
ta la lettera colla copia del fatto pel Commeflfario del Nunzio Apoilolico , 
nel particolare di voler conofcere de’ Bentficj de’ Chierici , e de* frutti da lo- 
ro mal perceputi , col di più , che 1 * haijno fcritto ; acciocché il Viceré do- 
naflc ordine di quello , che intorno a quello ave (fero dovuto efeguire-. E 
dice che hanno fatto molto bene à darli tal avvifo : perche avendolo fatto ■ 
intendere al Nunzio , ha dichiarato non effere (lata fua volontà, che il Com- 
meflario cferciti giurisdizione , e 1 * ha rivocato . E per quello debbiano tene- 
re la mira , fe pure continua la fua Commefionc, e 1’ avvitino fubito , per 
potere provedere al di più che convenirà. 

Lo Ile ffo Viceré , à 3 1. dicembre 1 593. concede il Reg. Excquatur al 
Breve, di Sua Sant, nel quale commette à Profpero Vefcovo di Bitìgnano , 
D. Carlo Ba IcMno , e D. Marco Para (banda lo , che vifitalferoi Moniftcrj del- 
ie Donne Moniche , fidenti nella Città di Napoli, 

, T I T O L O IV. 

Che non debbiano i Laici citar fi , à fin di comparire netta Corte 
di Roma , per caufie non attenenti alla Gi»rifdiz,ione Bc~ 

, clefiafiica. E che fia fiato loro proibito ivi 
tomparirc . 

P Rammatica fatti dal Rè Ferdinando l.à 24. aprile I47;.nella quale proi- 
bifee che non portano citare li Cuoi Sudditi avanti altro Giudice, che 
del (uo Dominio , (òtto pena della confilcazione de’ beni , e altre rilcrbate à 
fuo arbitrio. La quale fi trova in eorpore delle Coflituzioni del Regno. 

Il Rè Federigo II. ferivo al Cardinale di Napoli, a 3. gennajo 1500. di- 
cendoli che non poteva ,• nè doveva erto Rè far efeguire un Breve di Sua S. 
fpeditoin vigore d*una Sentenza della Corte Romana, data à favore del 
Cardinale di Recanata , contro il Conte di Mareri , affinché da quelli gli fi 
reftituirte il Cartel di CapradofTo : attefo il fudetto Cardinale non lo poteva 
convenire , nè chiamare nella Corte di Roma : madovea convenirlo ne i Tri- 
bunali del Regno . Avendo anco il Rè proibito al medefimo Conte, che non 
comparine in Roma per quella cauli , ma che il Cardinale proponete le fue 
ragioni avant’i Giudici Reggj , che l’averiano fatta giuftizia. 

Il Viceré Conte di Ripacorfa , à 18. luglio 1 joS.fcrive al Duca cP Atri 

averti 
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aver fi pigliato molto rincrefcimcnto ; perch’ cflendo flato citato a Roma, 
atl illanzadi Francefco di Siena , non glie n’abbia datoawifo , e che al pre- 
Icnte , erano flati ritenuti-in Roma alcuni fuoi Vaflalli , per cauta di detta 
cita?, ione. E perche aveva deliberato , che quelli che intervennero nella ci- 
tazione , fiano prefi , e ben cafligati , acciocché da qui avanti non pte fuma- 
no intervenire in limili citazioni , lènza Elècutorio, e fàputa Tua . Perciò 
fcrive per l’alligata al Governatore, e Uditori della Provincia , che vedano 
d’aver nelle mani Cofloro , e che 1 * avvifino della cofa com’è pallata . £ che 
ancora aveva fcritto all’ Ambalciadore in Roma , che proveda tanto alla li- 
berazione de’ Vaflalli , ivi carcerati , quanto in parlare col Cardinal di San 
Giorgio , ed altri , che li parerà , che non fi facciano fimili citazioni. E lo 
fleflo giorno fcrive al Duca di Tcrmoli , Governatore della Provincia , che 
veda d’ aver nelle mani quei , che lòno intervenuti nella Citazione fatta al 
Duca d’Atri : e gli carceri , c pigli informazione del negozio com è paflato . 

Del negozio di Marcello Caracciolo , che nell’ anno 1567. fucilato 
per monitorio affidò nella Diocefi di Benevento ad illanza del F ico della 
Sede Apollolica , che comparifle in Roma à rilafciare il Cafalcdi Mente d* 
Urfo , vicino Berìevento , co’ fuoi Vaflalli , e Giurisdizione. E degli ordini 
fattili dal Viceré , che non vi comparifle , affin di non pregiydicare la Reai 
Giurifdizìone , e Patrimonio ; Vcdinel Torno XVI. Della Cìttàdi Beneven- 
to , ( *rc. 

Confulta fcrìtta à Sua M. dal Duca d’ Alcali , a novembre 1 567- av- 
viandola di molte cofe in materia di Giurildizioue : e tra le altre , che Don 
Gio: Camillo Mormile , pofledendo 1 ’ Alumcra del Regno , fita nel Terri- 
torio di Napoli , e proprio nel Lago d’ Agnano , in vigore di Privilegj con- 
cedi à luoi Antenati da i Rèdi quello Regno . Ed eflendofi nell' anno 1 5 39. 
Celare Mormile fuo Padre concordato con la Sede Apollolica , che per anni 
quattordici tenefle ferrata dett’Alumera, ed in eia non facefle lavorare al- 
cuno: e per tal cauta la Camera gli dava mille feudi l’anno , durante quello 
tempo d’anni quattordici ; la quale convenzione fù poi nell* anno 1 552. ri- 
novata per tutto il mele d’ agoflo 1 568. Ed eiendo già elaio il tempo di 
tutt’ , edue le Convenzioni , per la Camera Apollolicaè flato fatto manda- 
to al menzionato Giot Camillo , che non faccia lavorare alcuno nelle 
Terre mediate , ed immediate foggette alla Santa Sede: qual mandato è 
flato affilio in valvis della Camer* Apollolica . E non avendo eio Gio: Ca- 
millo coiatodi far lavorare nella fua Alumera , la Camera Apollolica col 
preteftoche pcraverfatto lavorare , e vendere l’AIume in Regno , fia incor- 
fo nelle ccnfure : attento che quello Regno ( come dicono ) e loggetto me- 
diate alla Sede Apollolica : & ob non par itionem , & comparitiontm , l’ han- 
no per fentenza dichiarato incor lo e condennato alle fpefe fatte per il Pro- 
curator Filcale della Camera Apoflolica : la quale fehtenza 1’ hanno Umil- 
mente pubblicata in Roma. Ed eflendo quello cafo di granconfidcra- 
zione , e di molto prcgiudicio alla Giuriklizione di Sua M. poiché preten- 
dono 


Digitized by Goo 



DEL TOMO IV. 


89 


1 

3. 

l 

ir 

I- 

ìò 

B 

: 

Ì 

v. 

li 

k 

t 

c 

u 

i 

i 

i 

fi 

a 

t 

)j 

c 

oc 

')■ 

.a. 

;) 

d 

r 

1 C 
> 
ili 

ù 

y 

ol 

er- 

te 

te 

> * 

1 - 

i- 


dono dì comandare , e citare , ed attingere i Laici di quello Regno , come 
Regno della Chiefa mediate foggetto : colà pregiudicialiflìma alla Giurildi- 
zione , e Preminenza Reale', e mai più fatta , nè tentata di farfi. L’ha parfo 
adunque tenerla avvi lata , acciocché veda quel che paffa , e refti fèrvita ri- 
mediarlo s nel modo che più parerà che convenga al fuo Reai lèrvizio. 

Confulta fcritta à Sua M.dallo fteflò Viceré, à ^aprile 1 S70. avvifan- 
dola, che la Terra di Montefufcolo , eh’ è del Marchefe di Vico, foggett a al- 
ia Giurisdizione della M. Sua fi trovava interdetta , e fofpefa da i Divini Of- 
ficj da tré anni in arca, in virtù d’ordini di Roma, à caufa che per la Chiefa 
fi pretendeva , e pretende ,che 1 ’ Uni ver fi tà dovelfe rilafciare clcuni Terri- 
tdrj , una co i frutti , lìti nel Tenimento di S. Donato , ch’è in detta Terra: 
alia quile rilalTazione de’ Territorj , e frutti , è (lata l’Univerfità condenna- 
ta , per (èntenza diffinitiva dalla Corte Romana in contumacia , intanto 
che voleva già Ella cedere i territorj , per non illare cosi interdetta , e fof- 
pefa . Ed avendo avuta notizia di ciò la Reg. Camera della S&mmaria , ve- 
dendo che la ceflione ridonderia in danno della Giurisdizione di Sua M. per 
eflcr i Laici (lati convenitiln Roma , fé un’ ordine alla Vniverfità , innoda- * 
ta cosi nelle Cenfure ,che non dovefle procedere ad accordo , nè alla celli o- * 
ne de’Territorj,inconiulta cITa Reg. Camera . El’ Vniverfità con tutto ciò 
domandava rimedio , per ottenere l’ a libi azione , overo che fi rivocafie l’or- * 
‘dine della Reg. Camera , acciocché poteffe fare la pretefa ccfiìone , che diee* 
voler fpc citra prxjudicium delle ragioni del Fifco.Ma perche quella rifèrva 
delle ragioni del Fifco , non toglieva il pregiudicio di Sua M»per efiere con- 
jvenita 1 * Vniverfità in Roma : per ciò il Vicer^non avea voluto procedere 
à far rivocare l’ordine della Camera , ma avvifarne la M- Sua , acciocché in- 
formata del tutto , ovefle potuto ordinare quel che s’ auria da efegnire, iffin- 
che quella Terra non iflia più interdetta, uè fofiero negati gli Sacramenti a i 
vivi , nè la Sepoltura a i morti. 

Confulta fcritta à Sua M. dal Viceré, à 1 5. agollo 1 $7o.d'cendole che 
dopo avere fcritto alla M.Sua la fopradetta conluki per l’Vniverfiti di Mon- 
tefufco , quella di nuovo l’ avea fatto intendere , ch’elfi Vniverfità , e luoi 
Particolari faranno chiamatidal S. Officio dell’lnquidzione , come (òfpetti 
d’ Ercfia, per elTere (lati tanto tempo lènza Confeflione , e Comunione , e 
lènza altri divini Officj : domandando , che per evitare tal inconveniente, fe 
le dafie licenza di poter fare detta Ccfiìone, colla riferva delle ragioni del Re- 
gio Fifco . E con tutto ciò non ha voluto darle altrimenti licenza, fera» or- 
dine di Sua M. per evitare il pregiudicio della fua Rea! Giurisdizione . Ma 
perche quando vuole Sua Sant, che fi pigli alcun fofpetto d’ Erefia , e fi ri— * 
metta in Roma , non dice la caufa , per la quale lo tiene per folpe to,ma to. 
talmente dice per cofa toccante al S. Offi :io .“e cosi potria efiere , che faccf- 
lè coll’ Vniverfità , e Particolari Laici d ; Montefufcolo , e non convellerla 
volere replicare , e domandare le caufe . Per cròi* awifa à Sua M.prega ìdo- 
]a à darli rifoiuzione , (è faria di fuo Rea! lèrvizio , che quelli tali non fi ri* 
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mettcficro , venendo ordine da Roma : overo che averia da fare ? Acciocché 
quelli non illiano Tempre fcomunicati , c interdetti , lènza i Sagramenti del- 
la Chiefagli Vivi, e i Morti lènza fepoltura in lifoghi Sacri . E Tra tanto che 
Sua Macflà darà la ri fpofta in quello , venendo da Roma Ordine che fi ri- 
mettano gli fopradetti , o alcuno di elfi , fenza dichiarare la caufa , Erto 
Ducagli rimetter! : perche.,* non rimettendoli , faria dare gnandilfimo- 
fcandolo à quatfivoglia Perfona eh’ intendertè , che da Roma fi domanda 
remiflìone di Perfona, come fofpetta d’ Erefia , e da qua non fe li rimette ». 
Importando certamente meno , che i predetti patifeano alcuna cofa, che non 
s’intenda , che in quello Regno lì tratta con meno rigore , che negli altri 
di Sua Madia , lo che tocca alla Religione. E di più non rimettendofj,po- 
tria caufare grandilfimo diflèrvizio , e dillurho à Sua Maellà, e à ndtlro Si - # 
gnore. • 

Confultg fcritta à Sua Madia dal Viceré Duca d’ OlTuna., ! 1 3, gen- 
najo 1584. av vifandole , che un Curfore di Roma, aveva citata Madama d’ 
Aulirla , nella Città dell’ Aquila , che compariflè nella Corte Romana 
per una lita modale dalla Regina Vecchia di Fradicia , fenza Reggio Exe- 
quatur. QuelloCurfore Rifatto arredare dal' Capitano della Città ,.e fi» 
ordinato , che veniffe carcerato in Napoli nella Vicaria , pofeiache quello 
era cafo da non difsimularlo , per elfere data citata Perfona Laica , Feu» 
dataria di Sua Madia , ed abitante in quello Regno , per liti di cofe prò-* 
fané , avanti Giudici Ecclefiadici , nella Corte di Riama ; avviandole 
anco di quanto «ra pafTato in quello negozio, 

Confultatcritta à Sua Madia dal Duca d’ Oflunaà i4.marzo 1584». 
avvitandole , che 1 ’ Auditore della Camera Apoftolica , aveva (comunica- 
to il Capitano della Città ‘dell’ Aquila , per aver carcerato il fopradetto 
. Curfore : e che Sua Santità l’àvea ordinato,che non pubblicaffc ia Sentenza 
di fcomunica per otto dì : perche fi credeva ,e fi flava afpettando, che Mada- 
ma d’Audria in quello mezzo tempo, avertè mandato à domandare l’alfolu- 
zione per il Capitano : e ch’il medefimo P avea avvilito , che il Curfore er^. 
fuggito dalle Carceri . Per la qual cofà il- Viceré ave' ordinato al Capitano- 
che comparine perfona ffàente avanti di lui , per darli conto dalla fuga che 
dice . Ed in conformità di quello fleflb , fcrive ai medefimo Capitano dell* 
Aquila , à-iz. marzo 1 584.. ordinandoli che lubito venga in Napoli , per 
alcune colè , che l’occorrono, per fèrviziodi .Sua M. 

Con fu Ita fcritta à Sua Maedt dal V icerè Conte di Benavente,! 1 4. di- 
cembre 1605. nella qUale dice , che dando in poflèlsionc fenza niuna lòrto 
di dubbio il Marchefè di Circello della Bagliva nella .fua Terra del Colle, 
come apparisce per Privilegi’, Relevj , e procedi antichi da 1’ anno 1536. 

Ha prctefo il Cardinal Valente, come Abate di S. Maria di-Curato, che , 
quella Baglivaà lui slappartcnerte : e perciò 1’ ha fatta citare dall Yditor 
della Camera, che non turbi ‘il Cardinale nella fua pofTelsione, e fe prctcn- 
deaavere ragione alcuna in quella,, vada in Roou.:.e che obbedifea , lòt- 
to- 
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topena di fcomunìrti, e di docati 500. E di quella ciAzicne l’ ave intima- 
to uh Clerico di Benevento. E flato intimato fimilmente il Duca di 
Matalone , che coir.parifTe in Roma , fopra unjufpadronato Baronale , da 
un Nunzio , o dittamo Curlbrc dell' Arcivefcovato : e tutt’ e due le cita- 
zioni furono fenza Reg. Exequatur , o Affenlò . E fi c cominciato ad inti- 
mare per tutto il Regno provifiofli della Gorte Romana , per mano di Chie- 
rici , feftza Reggio Exequatur, nè i poveri Vaflalli di Sua Maellà pofiono 
comparire in Roma , à rifpetto che loro non fi dona licenza , per non pregiu- 
dicare la Reai Giuri fdizione; e (òbito (iiccedono le fcomuniche , e gl’ in- 
terdetti, e col timore niuno ardifce parlarne : e ciafchedtmo s’arrenderà,e pro- 
curerà accommodarfi ftel miglior modo che puote : per quefta via fi faran- 
no i Chierici Signori di quanto voefiono . Ne’ tempi palliati cercavano efe- 
guire le provifioni di Roma , fenzFil Reggio Exequatur, e fi è procurato 
di difendere la poffelfionc , ordinando che non s’ efeguìTfe cofa alcuna , con 

procurare di carcerare tutt’ i Laici che ci erano intervenuti, e i Parenti de’ 

mede fi mi Chiérici provici , o Miniftri de’ Prelati provilli , che non Hanno , 
nè lòno in Regno , nè ci è altro rimedio. E ben fi può informare Sua M. che 
il Reggio Exequatur , è la pupilla degl’ occhi , e quel che piò importa in 
quello Regno , e mai in quelli cali s* è permeilo che fi tocchi ,‘ oche vi fi 
ammetta forte di difputa, come apparifee per carta, ed idruzzioni della Mae- 
flà del Rè Filippo II. Quella conlulta è fimilmente nel Tomo XVIL.ìm/ 
Titolo della Stampa, e de’ Stampatori. 

Lettera di Sua Maeltà , fcritta al Viceré Conte di Benavento, à 18. 
marzo 1 606. ordinandoli che non permétta al Marchefe di Circello il com- 
parire in Roma : e che cori buoni termini non laici pubblicare ordini della 
Corte Romana. E lo fleffo d) fcrive altra lettera al Vie. dicendoli che per 
riparare l’ eccello tanto pregiudiciale , e di mala, confeguenza , com’ è l’ edere 
flato citato in Roma il Marchefe di Circello , lènza precedere l’ Exequatur , 
il qual’ è l’ obbjetto , e fondamento principale della Reai Giurifoizione , fi 
faccia tanUdlraordinariadimollrlzione , che non foto ferva per riparo , ma 
d’ efempio . E fi procuri avere nelle mani il Clerico , che intimò la citazio- 
ne , e li cacci dal Regno : e all’ Abate che Io fè intimare fi fequeflri la tem- 
poralità: fi carcerino gli (boi Parenti ; e fi alino tutte le diligenze per caliga- 
re quell’ eccedo . Le quali colè latte che faranno , fi potrà poi donar avvilo 
à Sua Santità. ‘ ^ * 


M * 
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De Cafi Mifti; cd in qual Foro per 
quelli debbiano i Laici efler 
• * convelliti, . • 



L Ettera di^Sua M.fcritta al Viceré Duca d’A leali, à intuglio 1 569. 

ordinandoli che averte fatto rifolvere dal Collaterale , con tré , ò 
quattro altri dej Configlio, eco idue Avvocati Fifcali, le contro- 
vei fie fopra iCafi Mifti, che pretendevano! Vefcovidel Regno po* 
tere di quelli conofcere quando prevengono. 

Vóti dati da’Reggenti del Configlio Collaterale, e da tutti gli altri Mi- 
"aiiftri Reggj, che intervennero per Aggiunti (òpra i Cafi Mifti , da’quili vota 
fi è cavata, e fondata la Confulta (òttoicritta, mandata à Sua M. 

Confuita folenne , fcritta à Sua M. dal Ducad’Alcalà,à intaglio 1 $70» 
di quel che fi er* trattato nel Cellateral Configlio, coll’intervento degli 
altri Aggiunti, e de’duc Fifcali , conforme Sua M.aveva ordinato giuntarla 
intorno a’Cafi mifti Snella quale fi conchiude , che in quello Regno (betta la 
cognizione d’ elfi contro Laici a* Giudici Reggj, e non a’ Prelati ; m loro li 
dà la Prevenzione , come pretendono ; ma fpetta folo ai’Reggj privativi , f i 
Cafi Mifti fono: Sacrilegio, Vfura, Adulterio, Bigamia, Incedo, Concubina- 
to, Bcftemmia, Sortilegio, Pergiurio, Decime, c Legati Pii. 

De’ Cafi Mifti ,e fe in quello Regnd portano procedere i Prelati contro 
Laici, overo fi dia la Prevenzione tra i Giudici Reggj, ed Ecclefìaftici : òpu- 
re fpettano folo a’.Reggj ^privativi : • come fi fia ofTervato da’ tempi antichi; 
cd in che fi fondano le ragionidei Ré lopradi quelli: e quanto fi fia trattato, 
«difeuftoin Roma fopra di quella materia nell’anno 1578. tra li Mini- 
Uri di Sua M. ivi mandati à componere amichevolmente le differenze di Giu- 
risdizione , e quelli della Santità di Papa Gregorio XIH. c quanti efpedìcnti 
fi fortero proporti , e trattati per componere le differenze , ch’crano tra i Pre- 
* Iati del Regno , e i Miniftri Reggi ; Vedi nel Tomo XIV. Della Legazione de 
Cardinali Giuftiniano, e Ahfiandrino. 
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Del Sacrilegi a. 


C OnfuIta feruta à Sua M. dal Viceré Cardinale Granuela , à 2 y. marzo 
t S 7 }• circa il cafo (acceduto in Napoli , ch’effcndo Rato carcerato dal- 
la Corte Arcivefcovale un Laico , per aver commeflo furto nella Chiefa di 
S. Lorenzo : e richiedi più volte da parte del Viceré il Vicario , e F Arcive- 
fcovo , che lo rimettefliero a’ Giudici Reggi ,• a’ quali gettava la cognizione 
della caufa ; che per non averlo voluto rimettere , fìi per ordine del Viceré , e 
filo Collaterale fatto pigliare dalle carceri dell’Arcivefcovato, dall’Avvocato 
Fidale Pietr’ Antonio Paufà , e portato nelle carceri della vfearia, e poco do- 
po appiccato per detto delitto ; perlocche fù (comunicato I’ Avvocato Fida- 
le f quei ch'intervennero nell’atto , e gli mandanti , e confcnfienti T e podi gli 
Cedoloni di fcomunica , li quali furono per ordine del Viceré , coverti di can- 
ta , e d’ inchiodro ; e al Vicario fu ordinato , che fotte ufeito dalla Città di 
Napoli fra 24. ore , e continuando iLfuo cammino (òffe ufeito dal Regno, e 
non ritornafle in quello fino ad altro ordine di Sua M. ò dio : gli Con lui tori 
anco Laici della Corte Arcivefcovale , i Madrodatti , l’Avvocato Fi ficaie , cd 
il Cancelliere tutti Laici , furono carcerati r e furono fèquedrate l’entrate 
dell’Arcivefcovato, e tutte l’altre entrate patrimoniali dell’Arcivcfcovo , con 
riferirle nella Confulta quanto palsò in quedo negozio. 

Lettera di Sua M. al Cardinale Granucla , à 1 j. luglio 1 57 3. dicendoli 
aver veduto quanto l’aveva fcritto per fuc lettere de’7. q8. di marzo , ed 8. c 
25. aprile di detto anno , nelle quali l’avvifava ciò ch’era pattato con l’Arci- 
velcovo di Napoli (opra il Sacrilego, che fé togliere dalie fuc carceri , c fu 
giufliziato . Ed effendo conr 1 era chiara la giudizi? di Mi e quanto fi 
era fatto è dato per confervazione di quella, e fiua po(Tcffione:altro non aveva 
che incaricarli hi queda parte , vedendo il pendere, ch’Egli teneva del tuttcf 
fc non che miri Tempre , che la fua Reai Giurisdizione fia mantenuta , di mo- 
do che per niuna via , ò caufa f» pregiudichi , governandoli in quedo coda 
dcdrezza.ebuon modo , che luole , e sau fare : lenza permettere, che alcuno 
de’ Reggenti fcomunicaffe andate in Roma per l’ adduzione ; conforme à 
quel che pretefe il Pontefice pattataconqueidelSenatodi Milano , che Su* 
M. gli fece refidere. 

Lettera di Sua M. à D. Gior de Zuniga fuo Ambafcfadbre fin Roma Fi- 
Retto df , dicendoli avere ricevute le fue lettere de’i 2. 1 J. e 2-3. di marzo , e d” 
S.apriJa , e «fi-maggio di detto anno : c veduto particolarmente quanto avevai 
fcritto circa la maniera , con la quale Sua Sant, aliena pigliato il negozio).* 
del Sacrilego , che fu giudiziale in Napoli : del che il Cardinal Gramiela an-* 
eo ne L* aveva dato patti colar conto % e fcritto guanto in quello era pattare» 

* ’ coll” 
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■ tccll’Arcjucfcouo di Napoli, l’incarica, che faccia Egli per parte fua la diligen- 
za , che convoli al bene del negozio , come fua Maellà è certa , che l’aura 
f»cta, c farà-; c che Sua S. fi faraquetata , ed avrà pigliate le colè colla mode- 
razione, e confiderazione, che ricerca la qualità di quelle. E procuri con bel 
modo, che Sua Sant, ordini, che s’affol vano gli fcomunic^ti, fenza penfare, 
che habbia da venire in Roma alcuno de’ Reggenti di Napoli , nè de’ fuoi 
Officiali , poiché queflo faria diroccare dal fuoloj' autorità de’ fuoi Miniftri , 
che tanto conviene ivi cosi mantenerla , per quel che tocca all’amminittra- 
fcione di quel Regno. 

TITOLO IL 

* 4 

• Della Vfura. 

S V di quella materia , vi èia lettera Reggia del Viceré Duca d’ Alcali , à 
1 7.aprile i fóp.chc fr riferirà appretto nel 7 Vf.de/ Concubinato . 

TITO. LO III. 

Dell' Adulteri t. 

e • 

L Ettera Reggia fcritta dal Viceré al -Capitano della Città dell* Aquila , l 
1 5 -giugno 1 569. in cui io loda, perche avendo voluto il Vicariodi det- 
ta Città procedere contro una Donna , per delitto d’ Adulterio, che s’ ( era po- 
lla con un Clerico , c l’avelia per qucfla cau fa carcerata , Egli l’aueua levata 
la cau fi , e la Donna , e fattoli protetta dottandolo , che riè in quella , nè in 
aitra cauli toccante a{Ja Rcal Giurisdizione fi douette intromettere . E l’ or- 
dina, che non li dia la Donna , nè permetta, che proci da contro di quella, ma 

elio Governatore proceda nell’adulterio à quanto farà di giullizia . E fé il 
Vicario vorrà procedere contro il Clerico gli pretti ogni ajuto , e fauore; e 
che prefènti ai medefimo la lettera ,che li manda ,x: la ricuperi, e con indor- 
fo la pre(èntata,la rimandi. 

Ortaroria feruta dal V icerè al Vicario dell’Aquila , ridetto di , intorno 
al negozio della Donna adultera , che fi era pofta col Clerico , efòrtandolo 
che non fi c’intromefta, non appartenérlo à lui la cognizione di queflacaufa. 
GonfuJta feruta à Sun M.dal Viceré rifletto dì , auuiftndola di molte 
Tr mat . cr, f « « r » le altre quanto era pattato , e fi 

^ co \ icario dell AquiJaj in materia di quefta Donna adultera* 
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TITOLO IV. 

e* , 

*l . ' . Z>e//a Bigamia. 

• • 

a Onfulta mandata à Sua M. dal Viceré Cardinal Grariuela.à lO.ottobre 

\ 1 57?. nella quale tra 1 * altre coli l’avvifa,che 1 ’Arc.'vefcovo di Napoli 

•> aveva condannato, ed inviatola Galera un Laico,a pretefio d’aver prelè due 
moglie in un mede-fimo tempo . Il che venutoli à notizia fece ordinarc,chc fi 
levafic da galera , perche quanto aveva faftol’Arcivelcovo , era nudo, e Io 
mandò carcerato in Vicaria : ove ordinò , che fi faceffe il procedo contro di 
quello : fè anco carcerare l’Agozeno, e l’Elècutore, e il Maftrod’attì; e man- 
dò à dire all’ Ardvelcovo, che gli manda® il procedo originale , e così fu c- 
fcguiyv. 

Nella Concita fcritta à Sua M. dal Viceré Conte di Benavente , à 28.. 
,i . fèbbrajo i6o6»phe fi dirà appretto , fi fa menzione, che à tempo del Viceré 
Cardinal Grauuela, trovandofrun Bigamo Laico condannato , c madato in 
. galera dàlia Corte AxcivclcovaJe di Napoli ; per ordine del Viceré fù levato» 
daila galera , e pollo prigione in Vicaria : annullati gli atti fatti nell’ Arci- 
vefeovato : formati di nuovo in Vicaria, e giudicato , conforme alia giuftizia- 
di detto.delitto , come fpettante alla Rcal Giurisdizione. 

Lettera del Cardinal di S. Severina , Giulio Antoivo Santoro, Solamo- 
Pénitenzicro,e Capo d-lla Congregazione del S.Officio, al Viceré di Napoli 
i‘ à 1 1. marzo ióoi.in rifpoftadi quel, ohe l’aveva {critto etto Viceré , in Ma- 
teria del procedèrc entro Laici nel delitto Ji Bigimia,che pigliano duc.ò pivi 
1? moglie nel medefimo tempo . E della fcomunica pubblicata dal Sant’Officio* 
oontro HVdltoreOtUvio Lanario, e Pietro Albizino Avvocatp Fifcale dilla 
pi Reggia Vdienza di Capitanata , che tenevano carcerato Gio:C->la ili Dome- 
I’ nico Barbiere di S. Elia Laico,pcf caufa di Bigamia , c non lo volevano ri- 
si* mettere al S.Officio. ^ 

Scritto in jure colle ragioni, e dottrine de’ Teologi, e Canonici munia- 
te dal Cardinale di S.Severina al Vigere , nel quale fi fonda , che de b K * .n< 
procedere i Prelati, cd Inquifitori, contro Laici fopra la Bigamia, ci- è q di',, 
che pigliano pili mogli in un medefimo tempo. 

Cedolonedi {comunica fpedito da’ Cardinali della Congregazione d. li 
S. Officio, contro I’Vditore Lanario, e Fifcale Albizino, i 1 9. giugno 1601.. 
& pubblicato, ed affilfo nella Città di Lucerà per détta caufa.. 
ié 1 Relazione fitta al V cerè,di quel di’ era pattato nel negozio dell’ VJì- 

tore Lanario, e Fifcale Albizino. 

Finalmente quello Giocola di Domenico Ji S,. Elia, fu rimettila! Si- 
Officio, ad oggettoche il Cambiale di S. Severina affermò, clic ftàva inquifi- 
so de vcbtmtnt: nel S.Officic:e fi rimcTé con molta cautela , e p r otefla, con- 
fórme fidice nella Confulta fcritta à Sua M.dal V-icéréCo:i« di Benavente». 
-, a 2i..fittembre 1604. che fi dirà appretto». * n: 


Digitized by Google 



96 


INDICE • 

» ' • 

la una Relazione fatta circa il conofcerfi nel delitto di Bigamia contro 
Laici da’Giudici Rcggj,(della quale relazione appretto fi dirà)li fà menziono 
che à tempo governava quello Regno il Conte di Lemos,fi trattò lunga- 
mente del conofcere contro Laici nel delitto di Bigamia da’ Minifiri Reggj , 
peroccalìoue d’ un Bigamodella Città di S. Seviero ; per caufa del quale 
erano fiati (comunicati l’Vditor Lanario, e ilFifcale delia Provincia di Ca- 

S itanata. Ed etto Viceré fece fare una Giunta in Collaterale de’ principali 
iinifiri, che fottero nel Regno : e da tutti di comune accordo ben pondera- 
to il negozio fi conchiufc, che fpftta la cognizione di quella a’ Giudici Reg- 
gj. Ed ancorché fotte ftato.rimetto quel Bigamo in Roma , fu perche fcrifle 
il Cardinal di S. Scverina, che ftava de vebementi indiziatone! S. Officio, che 
non fentiva bene della fede; e cosi d’un fubitò fu rimeflb:credcndofi,come fi 
li;ole Tempre, fcnz’ altra informazione , ad un Cardinale, e di più Capo dell’ 
lnquifizione . Con tutto ciò quando fu rimetto fi fe con ordine cfpreflo,che 
• refiando luogo di pena per la Bigamia, fidoveffe reftituire alla Corte lecola- 
re : ed efprcITamente fi rimette per quél chetoccava alla fpiritualità. 

Confulta (critta à Sua M. dal Viceré C8nte di Benavente, à 2 1 .fittem- 
bre 1604. in materia di Bigamia, di colui, che piglia due, ò più mogli , in un 
medefimo tempo, che appartenga conofcere a’Giudici Reggj, e non a’Prela- 
ti, nella quale fi fa menzione, che à tempo del Viceré Conte di Lemos,nell* 
occhione d’ un Bigamo-nominato Gio: Cola di Domenico di S.EIia 4 "u fatta 
una Giunta de’più principali Minifiri, che Sua M. teneva in quello Regno, 
al numero di io.da’quali coparivoto ficochiufe,à fagotto 1 60 1 .che’J delit- 
to di Bigamia fi debbia conofcere dal Giudice temporalerperòquand’Egli non 
fentifie bene della fede in quel folo cafo può procedere il Giudice Ecclefiafii* 
co . E quello fimilmente appare per una Allegazione in jure,chc in ciò, di 
fua propria mano, mandòal Conte di Lemos il Cardinale di S. Scverina Ca- 
po dell’ lnquifizione . E fe bene quello Bj^amo di S. Elia fu rimetto , ciò fu 
perche il detto Cardinale affirmò,che ftava inqnifito de vebementi nel S.Of> 
fido : ettendo cofiume di crcderfi alla lemplice lettera del Cardinale, in ma- 
teria dell’lnquifizione. Niente però di meno quello fu fatto con molta cau- 
tela, dicendo che fi rimetteva per quello toccava alla fpiritualità , per vedere 
c/fid ftntiat de fide', con protetta, che reftandovi luogo di pena in quanto al- 
la Bigamia, fi avette da ritornare alla Corte temporale: come appare per Bor- 
dine, che fopra di ciò fi diede à 1 3. fittembre 1601. Quella confulta del 
Conte di Benavente fu fatta in occafione,che la Corte Aic.vefcovale di Na- 
poli aveva condannato in galera un tal Gabriele Soriano Laico, per aver pi- 
gliate due mogli . Ed avendoli il Reggente de Ponte Marchefe di Morconc, 
fatto chiamare Gio: Camillo, pretefo Maftrod’atti del S.Officio, eh’ era Lai- 
co, ed ordinatoli che gli portattc il Proceflb difetto B gamo, per vedere Ve- 
ra fofpetto in materia della fede ; non avendolo Quelli voluto portare , fu 
mandato in galera per ordine del Viceré , c fùo Coflaterai Configlio . Del 
che il Papa nc fece gran rifentimento,con un Breve che mandò al Viceré, in- 
coi- 
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colpando , c minacciando eflò Marchefc,che folle incorici nelle Cenzurc im- 
pone contro quei che impedirono , o perturbano l’elcrcizio delia Inqttifi- 
zione per conto d’Erefia : ordinando anco al Viceré la fcarcerazione del Ma- 
ftrodatti , il quale fù (carcerato per via di grazia , condire che la facea ad 
iftanza di Sua Sant, che ce l’aveua domandata. 

Relazione in lingua Spagnola , lènza nome di Autore , nè di Colui à 
Chi và diretta , regimata nel Ltbr. Notarti . nel Secret: Caria ; circa il co.io- 
Iccrc del delitto di Bigamia nel Regno , che fpetti a i Giudici Reggj , e non 
a i Prelati Ecclefiafiici : con difcorrere il cafo del Bigamo di S. Severina , det- 
to di fonra, e del predetto Gio: Camillo > Maftrodatti del S. Officio delia 
Corte Arcivelcovalc di Napoli, mandato in Galera. 

Lettera della Madia di Filippo HI. fcritta al Viceré Conte di Benaven- 
te, à 15. dicembre 1604. in rifpofta della-Confulta mandatale , intorno ai 
Cedoloni affidi , per ordine della Sacra Cong}:e«zione del S. Officio , con- 
tro il Reggente Gio: Francefco de ponte , cftato ch’andaffe in Roma , per 
Conto della cognizione delle caufe di Bigamia. ^ 

Lettera di Sua M. fcritta al Duca d’ Afcalona , fuo Amhafciadore in 
Roma , il medefimo giorno , fopra il negozio del Reggente de Ponte. 

Lettera di Sua M. al Conte di Benavente ,327. fittembre 1 605. nella 
quale riprova la domanda dell’ AfToluzionc di Scdtnunica , iq.cui li preten- 
deva e Ber incorfo il Reggente de Ponte , per caufa d’aver mandato in Gale- 
ra , un Maftrodatti del S. Officio , che l’aveua denegato un Procedo di Biga- 
mia , che ce l’avea domandato. Maravigliandofi Sua M.che qui fi folTero ap. 
provate le parole della domanda di detta adduzione , elTendo pregiudiciali 
■Ila fua Reai Corona , e Giurisdizione : si per efiere la domanda fenza con- 
dizione alcuna i come anco per confettarli efferci flato eccetto : che le Sua 
M. avelie avuta notizia di ciò , non averia confcntito à tal domanda . Per lo 
cheord/na, che quella fua Reai Carta fi regiftri, in luogo dove fi polla tener 
notizia dì efla , per li cali che poffono (decedere. 

• % ,tta , a ^ ua dal Conte di Benavente, à 2S.febbraio 1606. 

in nfpolta della fopradetta lettera , dandole fodisfazione, condirle tutte le 
caufe, perche ayeano accettata la domanda dell’ afioluzione , e quanto fi 
era trattato , e difcu&o per riceverla : e che non fi era fatto pregiudicio alcu- 
no alla fua Rcal Giurisdizione. - , • - 

, - Lettera di Sua M. fcritta al Viceré Conte di Benavente , à 2. luglio 
J 606. nella quale rifponde al difcarico dato fopra l’afìoluzione del Reggente 

rZ?, 0 ™ : ™ o!e che fi regiftri la fua lettera , per elempio d’altri cafi 

limili, che pottono fuccedere per l’avvenire. 

h rn P.| JeI r ettered Ì. SuaM - a,v ' cerè Conte di Benavente, à ro.agofio,e 
^•fittemhre 1 ^.avvertendoli, che in materia di Giurisdizione non s’im- 
JTffn* • 1 che P ar Ì or,fca inconveniente ; ancora per lo rifpctto che por- 

zio per ho,] 3 1’ C f P, ona dcl Pa P a ’ ed anco delle giuftificazioni del nego- 
zio , per il quale fu icomumeato il Reggente de Ponte. " 

N Am- 
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Ambafciata fatta d’ Andrea Salazar Segretario dei Regno , d’ordine del 
Viceré, e luo Co! Utero! Configlio, al Cardinal Al/onfo Gcfualdo Arci ve- 
scovo di Napoli , à 2. marzo 1607. efortandolo che fcarceralTe , e non pro- 
cedefse contro Gio: Domenico della Verità laico , inquieto di Bigamia , fól- 
to pretefto che teneffe due mogli , il quale della ftefl'a caufa era fiato inqifi- 
to , e conofciuto dalla Vicaria , e da quella afsoluto ,c confermatali decreto 
dal Sacro Configlio : E larifpofta delCardinale. 

Ortatocia fpedita dal Viceré Duca d’Ofluna , e fuo Col luterai Con fi- 
glio diretta , e prefentata al Vicario Generale della Corte Arcivefcovalc di 
Nap. , à 2j.giugno 161 9. affinché non procedefse nella citazione ch’ave? fpe- 
dita contro il Reggente , e Giudici di Vicaria , ed altri Officiali di quella, per- 
che tenevano carcerato Gio: Sabato Calile , per edere fiato eftratto dalle 
Reggie Galee di quello Regno , dov’ era fiato condennato , per fentenza , 
dalla Corte Arcivelcovale per cinque anni ; oltre della adorazione de vebe~ 
mentì , per aver pigliata la fecondamoglie vivente la prima ; fpettando la 
cognizione , e ponizionc di quello delitto ai GiuJice Laico privativè ; aven- 
do detto Gio: Sabato rifpofto cattolicamente d’ aver pigliata la feconda mo- 
glie , creJendofi efser morta la prima ; con la rilpofta del Vicario. 

Ambafciata fattadal Segretario del Regno , d’ordinedel Viceré , e fuo 
Collateràl Configlio, al Cardinal Decio Carafa Arcivelcovo di Napoli, R 
ifiedodi, fopra il medefimo negozio di Gio: Sabato Bigamo . Elarifpofia 
del Cardinale , dicendo che in quello cafo di Bigamia ha Tempre proceduto 
la Corte Arcivefcovale, non folo nell’abjurare de vebemenci, ma anco nel ga- 
fiigo della Re r fona : e che perla Bigamia ogni di ne aveva conofciuti , e con- 
dennati , e ne teneva molti efempj : ed in particolare , che avendo l’ Uditor 
Lanario i’ anni padati levato dalle carceri un’Inquifiio di Bigamia , che il 
Vefcovo di S. Seviero teneva carcerato , III dalla Sacra Congregazione (co- 
municato detto Lanario : E poi iìi 4 Carcerato confegnato al Nunzio A- 
gofiolico di Napoli. " 

TITOLO y. 

- ' Dell’ Incerti 

L Ettera Reggia fcritta dal Viceré Duca d* Alcali al Conte di Sàrno , Go 
vcrnatore in Calabria , à 5. maggio 1 569. dicendo aver ricevuta una. 
Ina , nella quale tra le altre colè l’avvifava , come il Cardinale Orlino l’ave- 
va domandato il braccio contro certi , che avevano contratti matrimoni , fe- 
condo lui diceva con loro Parenti in grado proibito • E gli rifponde che in 
quanto al dichiarare feil matrimonio tiene , ò non tiene , e di procedere à feo- 
aiunica contra Coloro , eh’ averanno contratti matrimonj proibiti : e con- 
tro quelli che doppo efferno dichiarati iucorli voltila far fapcre dalla coabi* 
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tazione ìnfieme j pretti il braccio . Però volendo il Cardinale i o fuo Vicario 
procedere à carcerazione: carceri Egli l’Inquifiti nelle Carceri della Reggia 
Udienza, e proceda contro d’etti à quanto (aridi giuflizia, caligandoli colle 
pene impofte dalle leggi civili. 

Confulta (critta à Sua M. dal Duca d’ Alcali Viceré, à io. maggio 
1 569. avvitendola di quanto avea ordinato al Conte di Sarno Governatore 
di Calabria, intorno al braccio domandato dal Cardinale Orlino , contro 
quelli, che aveano contratto matrimonio ( fecondo lui pretendeva ) con loro 
parenti in grado proibito ■ 


TITOLO 

•w— . . » *■ 

Del Concubinato ' 


VI. 


N EUa Relazione fatta dal Reggente Franccfc’ Antonio Villano al Vice- 
ré Duca d’Alcalà, circa i capi del Concilio Tridentino , che pregiudi.* 
cano la Reai Giurisdizione , fi dice che quel eh’ è difpotto in ftto Concilio- 
contro i Concubinarj nella ScQ.z^c.^.Wr.^uod fi in Concubmatu per annurn 



feu concubinariis prtblicè vivuntffi ter admonira non par veri 
locorumjiuilo etiam requirente,cx officio gravitar prò nodo culpa prtniantur , 
< 5 * cAr/rj Oppiduty , ©e/ Dioecejim, Jìtisdem Ordinariis videbìtur , invocato fi 
opus Juerit brachio facuhri,eiiciantur\egY\ è contro la Giurisdizione Reale, 
come fi vede nel Torn.XVIl. alTitJel Conci l.T rid. 

Lettera Reggia di Sua M. al detto Duca à j. luglio 1 558 . dicendoli che 
Ria avvertito, e tenga la mano in quel che tocca a’ Concubinarj , acciocché 
abbiano il debito gaftigo dando per quello l’ajuto, cd il B. accio fecolare , che 
li farà domandato . Però la pena, che s’avrà da imponere, (è li dia per li Giu- 
dici Secolari, conforme alle Coftituzioni del Regno , c fecondo quel che pa- 
rerà più conveniente . 

Lettera Reggia fcritta dal Duca d’Alcalà al Ddttor Trailo de Trojanis, . 
Commettano in Gravina, à 2 (.giugno 1 567. dicendoli , efierfi ’ntefo , eh’ il 
Vefcovo di Gravina, tiene carcerato un Laico per caufa di Concubinato, non 
ottante che per la medefima caufa P avelie carcerato il Capitano di detta 
Città, e liberato à pleggiaria, quando non ifpetta al Vicario conofcere di li- 
mili caule , ma al Giudice temporale. Perciò ordina al Comm.lTario , che 
conferisca il tutto col Giudice temporale , ed intendendo dal Vicario la cau- 
fa, perche lo tiene carcerato: e non tenendolo per caufa d’erefia , ò per altra 
caufa, la di cui cognizione Ipettatte al Giudice Ecclefiattico , l’eforti , ch’in- 
contanente lo debbia rimettere al Giudice La : co fuo Competente : e di quan- 
to gli rifponderà, ed elèguirà il Vicario l’avvifi fubito. ' 

N x Let- 
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Lei fera Reggia ddViccrè,à rj.Novembrc i «SS.coIfa quale rjfpondcir» 
, do ali’Vditore Staivano, dice che per lettera Tua avvifava , come l’Àrcivcfco- 
vo di Coftnza l* aveva fatta rftanza, che gli dovefle predare il braccio Regg. 
per la cattura d’ alcuni Laici Concubinarj ; c die non cc l’avea voluto pre- 
giare. Pcrlocche ordina, che infino à tanto non li fia comandata altra còla 
in contrario, non li debbia dare braccio contro Laiche che l’avverta anco a* 
fuoi Compagni: ed avvifi quanto (decederà in fimili negozi. 

Lettera Reggia fcritta dal Duca d’Alcalà,c fuo Collaterale al Conte di 
Sa rno Governatore di Calabria , à 14. aprile 1569. elicendoli -aver ricevuta- 
una fila , nella quale l’avifit come aveva prefentata la lettera particolare di 
effo Viceré al Cardinale Orfino Arcivefcovo di Colónna , cd aveva ricevuta 
con efla la lettera, ebe lo fteflo Cardinale l’avca fcritto , per la quale facea i- 
ftanza, clic lì facefle predare il braccio lècolarc contro i Concubinarj. Sopra 
di ciò il Viceré rifponde ad efio Conte , che al Cardinale fi debbia predare il 
braccio fidamente contro Eretici , e Clerici . Ed avendo Colui proceduto à. 
carcerare alcun Laico per delitto di Concubinato, overo d’Ufura ,gli faccia 
idanza, che lo libri : e non volendolo liberare, vada nella carceri , ove fi de- 
tiene carcerato, e le rompa, fe non vorranno aprire ,e Io faccia pigliarci por- 
tare nelle carceri della Reggia Vdienza, e Cubito ce l’avvifi . E fe procedere 
à fcomunicare qualche Concubinario, ò V(ùrarjo,non faccia motiva alcuno, 
ma avvifi particolarmente di quanto feguirà, c contro di cui, e perche caufa. 

Lettera Reggia fcritta dal Duca d’Alcalà al Governatore di Capitanata, 
à io. luglio 1 569. dicendoli che per lettera dia intende, ch’il Vicario di Bo- 
vino aveva condannato alleRcggie Galee per cinque anni unLaico,ch’avcva 
rotto l’efiliodatoli dal medefimo Vicario, per urla caufa di Concubinato , e 
Polluzione di Cartone, della quale condannale aveva avvifata le Regg. U- 
dienza, à fin di mandare il Carcerato nelle Reggie Galee. A quello il Viceré 
rifponde, che il Vicario non poteva conofcere della caufa di Concubinato, c 
Polluzione di Cortone contro un Laico, fpettando alla Giurisdizione di S.M. 
Ordinandoli che per quello fubito dovefle mandare à pigliare il Condannato 
e farlo condurre nelle carceri della Reggia Vdienza , pigliando di nuovo in- 
formazione contro d’eflo del Concubinato , Polluzione di Cartone , rottu- 
ra d’efilio, cd altri delitti dà lui commcflì . E l’informazione una col Carce- 
rato l’inviafle in Vicaria, dove IT procederà come conviene. 

Confulta fcritta à Sua M.dal detto Duca,à 1 ^.luglio 1 y^.avvifandola 
dì molte cofe occorlc in materia di Giurisdizione, e {ra le altre del Laico con 
dennato dal Vicario di Bovino à cinque anni di galera , per aver rotto l’efilio 
datoli dal medefimo, per caufa di Concubinato,c Polluzione di Cartone ; e 
di quanto fi era ordinato (òpra di ciò al Governatore di Capitanata. 

Lettera di Sua M. fcritta al Viceré, à iy.luglio 1 Sópknclfa quale, fu ri- 
fpofiadi quel ch'Egli aveva confutato, e domandato à Sua M. che fi dovef- 
ic fare, quando i Vefcovi procedevano nel gafligo de’Concubinarj à più clic 
Comunicargli dice*, che offerti quel clic s’ufà nc’Regni di Spagna, in tal ctu 
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fo, ordinando foro una,due,e tre vòlte, che mn lo facciano r e quando que- 
do non giovaffè proceda contro d’cfiì à cacciarli dal Regno , ed occuparli ia 
temporalità, nella quale entrano anco i frutti delle loro Ghiefe. Quando pe- 
rò i Prelati procedettero per via delle Cenfure à fin di levarli dal peccato fò- 
lamente , la caufa fe li rimetta ,e fe li dia tutta)! favore , ed ajuto : e così è 
giufto, che fi faccia , conforme à quel che fi fcrifle nell’altra lettera* 

Lettera Reggia fcritta.dal Viceré Duca d-fAlcalà , e fuo Collaterale , à 
tutt’i Governatori delle Provinciedel Regno , ed a’Capitani delle Città De- 
manfali,e de’Baroni, lotto li g-d’agodo i $ 6 t). dicendo aver avuto ordine di 
Sua M. de’ 1 7. luglio pattato, nel quale per miggior dichiarazione di fua ret- 
ta , e finta intenzione , vuole, e comanda , che ogni qu i! volta i Prelati del' 
Regno vorranno prò 'edere contro alcuni Laici Concubinarj, per levarli dal 
peccato, tuir (blamente non fiano impediti, ma loro fi dia ogni ajuto, e favo- 
re nec. (Tino. Perciò, affinché l’intenzione di Sua M- cosf fanta, e giuda- ad 
ogn’uno fu nota , e volendo etto Viceré quella efeguire , ordina à tutti gli 
predetti Officiali , che «olendo i Prelati , ò fuo 1 ' Vicarj procedere per via- di 
Cenfure Ecclefiafliche contro elfi Concubinarj per levarli dal peccato non- 
l’i'mpedifcano ; ma ad ogni loro idanza predino il' braccio Reggio- , ed ogni 
ajuto , e favore. - • 

Ortatorfa (critta dal detto Viceré al Vefcovo di Bojano, e fuo Vicario, , 
à 20. agodo 1 $ 6 <). dicendo, che non s’intromettano à procedere contro una ' • 
Donna laica ,*fotto pretedo, che fotte inquifitadi ftupro con aborto, con un 
Chierico; fpettandò la cognizione di queda cauli al Giudice Laico , e non 
àloro. 

Lettera del Vefcovo dì Foligno Nunzio di Sua Sant", in Nbpoii, fcritta 
al Vefcovo di Monopoli, a 29. gennajo 1 5S9. dicendoli r che Sua Sant, per 
iettere del Cardinal Montalto l r ordina ,che faccia intendere a’ Veleovi de! 
Regno, che proceri, ino contro i Concubinarj pubblici, con quella autorità , 
e K>rma, che loro dona fa legg** Canonica, e particolarmente il Concilio Tri- 
dentino ; come anco modra defidcrarc Sua M. nella lettera fcritta non mol- ■ 
to prima al Viceré di N ipoli.in queda materia . Vfando però la debita cir- 
confpezfone , e prudenza; e (òpra tutto efe [udendo ogni fofpezione di ava- 
pizia, e m brando che ciò fi fa per debito dell’ officio Padorale’, e per levare 
uno (bandaio, e peccato così grave,, che tanto offende Dio,e la falute propria 
degli huomini, e non per empire laborfa . E così anco fcrifle a tutti gii altri 
Veleovi, ed Arcivelcovi del Regno. 

. Effóndo (lati Cefàre Giura,e Rofa Pifana di Monopoli,inqui(lti di Con- 
cubinato nella Corte Arcivefcovale di detta Città , e per fenteftza diffiniti- 
va dichiarati (comunicati, ed mcorfi in alcune pene pccuniarie ; ne appello- 
rono a Sua Sant.dalla quale fìi commetta l’apptdlazionc, e rimetto H nego- 
zio-ai Vefcovo di Polignano,e fuo Vicario . Ed avendo domandato il Rag- 
lixequatur fòpra il Breve d’appellazione , c rimetto il negozio al Cannella- 
to maggiore, Qucdi riferì, a 14. fébbrajo 1 Ji8. che fe li poteva concedere il 
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■Reggio Exequatur , folum per quel , che tocca alla cognizione dell’ anella- 
zione della (comunica, nella quale crani? (lati dichiarati per incorfi dal Giu- 
dice Chfelaftico, a chi fpetta. 

TITOLO VIL 

* ^ 

*. a . » - . 

Del Sortilegio . 

x , * • 

L Ettera Reggia del Duca d’Alcalà,e fuoCo!laterale,à 8.agorto i J^nel- 
la quale concede ai Capitano della terra della Polla la Preminenza del- 
la Vicaria , di procedere à tortura ex procep u informativo , contro Soprana 
Foriana, Irquifita, e carcerata nella Corte di detta Terra de crimine Sortile- 
gi!, con inferta forma della Relazione, con voto del Keg. Configl. c Giudice 
~ Criminale di Vicaria Aniello de Bottis, che fece pcr.ordine del V iceré, che (i 
'poteva concedere la Preminenza della Gran Corte pereflerci indizio fuffi- 
cicnte à dare la tortura ex proctfiu informativo. 

Lettera Reggia fcritta dal Viceré Contedi Miranda ,e (ito Collaterale 
si Reggio Cappellano maggiore à J3.marzo 1594. ordinandoli che rimetta 
alI’Arcivefcovo di Napoli tré Donne, che teneva carcerate, inquifite di Sorti- 
legio, avendo 1 A rcivefcovo domandata la remiffione di quelle per caufa d’ 
Enfia : dicendoli che nel Rrgno contro quelli Sortilegi , (è il Sortilegio non 
fspit hercfim , ha da procedete il Giudice Laico : ma fé fipit hccrcfirn , ovcro 
fe li dubbila, an fapiat hxrcfim , vel ne 2 quello articolo fi conofce per il Giu- 
dice Ecddiaftico . E peidie r Arcivefcovo pretende, ch’il delitto , del quale 
fono inquifite erte Donne fappia d’Ercfia ; l’ ordina che fe li debbiano rimet- 
tere, con dichiarazione , che (è troverà , che non fapiat hxrefim , rimetta le 
Donne come Laiche alla Gran Corte della Vicaria : e fe fapit hxrcfiin , pro- 
ceda dìo : veroni rcflandoli luogo di pcna,le rimetta alla G. C. per efeguirfi 
quel che farà di giurtizia. • • • 

TITOLO. Vili. 

. . • ' 4 

Delle Decime. 

O Rtntoria fcritta dal Viceré Duca d’AIcalà al Vcfcovo di Tricarico , a 
30. novembre 1 564. dicendoli averintefo, che nella fua Diocefi avea 
in- porti alcuni pagamenti , (òtto preterto d’ un Capitolo del Concilio Tri- 
dentino , da efigtrrt di Peritine Laiche , contro il (olito , e con/iicto : e cesi 
anco alcune altre Decime contro il debito della ragione . E nella Terra della 
Sa landra, per cflerno (lati renitenti quei Cittadini, ha fatti alcuni mandati, 
con promulgare fcomuiiielie, eponcrc Interdetti , Perciò li dice , e ordina , 
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'afa in modo aJcurionon eflga da P.-rlenc Laiche per qualfivoglia cauta piu 
pagamenti del (olito, eche per lo pairato fi fono-etatti re pretcndendoalctnu 
cofain contrario , abbia ricorfo dal Viceré , che gli farà ammini/lrato compli- 
mento di giullizia r non efiendó di giudo , che fé la faccia à fuo modo . E che 
rivoclii gli mandati fatti, e levi J’InterdeKo , e fcomuniche, altrimenti proce- 
derà come conviene. 

Lettera Reggia fcritta dal Duca d’Alcalà all’Arcivcfcovo di Capaccio, à 
»o. agorto i £6$. dicendoli, che l’è ftato fatto intendere. ad iftanzadeiriAii- 
verfità della Polla, com'erto pretende efigere in quella Terra da Perfone L si- 
che Decime più. del folito , Perciò l’eforta , che non l’efiga , né faccia efige- 
re, non clTendodi bene , cheli faccia la giuftizia à fuo modo, e colle fuc manir 
«pretendendo cos’ alcuna incontrario, abbia ricorfo da ElTolui , che gli farà 
amminiftrato complimento d : giuftizia. 

Confulta fcritta à Sua M. dal Viceré Conte dì Miranda, à-ji .lug. i yqo, 
fbpra il fatto ch’era occOrfo, pretendendo l’Arcivefcovo di Benevento, e l’Ar- 
ciprete di S. Marco delli Càvoti alcune decime più del folito , da D. Marcello 
Cavaniglia Barone di quella Terra, e dalla Uiiiverfità , EL avendo l’Arcive- 
feovo , e l’Arciprete litigato perquefla Cauta nella Rcg^ Càmera della Sunv- . * 
maria , non contenti dèlia fentenza ivi proferita , ebbero ricor lo all'Auditore 
della Camera Apoftolica, c ferono citare , e D. M'irccHo, ed Alcrtandro S cep- 
pa fuo Procuratore , che dovertero comparire perfonalmentc in Roma, à dire 
la cauta, perche non erano incorfi nelle Cenfurc della Bolla in Cena Domini, 
per aver procurato dagli Reggi Officialidi quella Città di Napoli , che non 
forte efeguita una fentenza , e lettere efecutoriali , o|im fpedite dalla Camera 
Apoftolica fopra quello negozio . E fi era proceduto in Roma alle (comuni- 
che contro i Particolari della Terra di San Marco. . 

Lettera del Cardinale di Cofenza Capo della Congregazione db’ Vefco- 
ui, e Regolari . fcritta all’Arcivefcovo di Rodano , à 2 j.Ghigno 1 59 1 .dicen- 
doli, che non pareva bene, ch’avendo Egli differenza coll’Uuiverfftà di Ori- 
gliano fopra le Decime , che dà quegli huomini pretendeva , abbia feomun'- 
cato l’Univerfità , ed Officiali . Perciò l’ordina, che l’affolva fenza pregiudi- 
cio delle ragioni della Chielà , delle quali dovrà fare collare : cd avuta poi la: 
dichiarazione a fuo favore , potrà procedere contro d’ erti, per li debiti termi- 
ni della Giudizia . . , . 

Atti fatti per Pefumazione del cadavere di Gio: Franccfco di Sangro- 
Principe di San Seviero , nell’anno 1628. che pretendendo il Vefcovo di det- 
ta Città,dovcrcofèguire dal Principe la Decima (bpr’alcuni Territorj feudu li,, 
lo citò per Editto , à dire la caufa , perche non fi doveva dichiarare (comuni- 
cato , ed affìffe i Ccdoloni . Che pereflerc doppo pochi giorni morto , fu fep- 
pellito nella maggiore Chiefa della Terra dì Cartel nuovo : e per la Congre- 
gazione de’Vefcovi, c Regolari, con confulta à Sua Sant, fù ordinato, fi efu* 
mafie il corpo , c fi cavalle fuori dèlia Chiefa . E non efiendoli ritrovato, p;rv 
ohe trasferito in Napoli ,,fu.commcfib da Sua Sant.al Cardinal B joncompa: 
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gno ArciVefcovo di Napoli, che interdicefle quella Chicfa.ove fi ritrovavate 
quei che lo fapefTero, e non favellerò fubito buttato fuori della Chiefa.fofTe- 
i odati fcomunicati, e rifetvata Pafloluzione alla .Sacra Congregazione. Si 
fi.ee fopra di ciò dal Viceré Duca d’Alcalà grandiflìmo rifcntimcntoappreflb 
Sua Sant, e dimodrato, ch’il Principe era dato legitimamcnte alfoluto della 
Comunica delle pretefe decime infolite , ed indebite ; fu ordinato dal Papa , 
che non fi procedette all* efumazione . E Sua M. anco ordinò al Cardili. Bor- 
gia, che ne facefle grandiflimo rifentimento con Sua Sant, per tali modi ufa- 
ti, acciocché ne facefle dimodrazione in gadigarc il Vefcovo. E vi fono tutte 
le Scritture fatte in detto negozio. 

Relazione fatta dal Rcg. Configl. cd Avvocato Filcalc del Reai Patri- 
monio D.Fabio Capece-Ga!eota,dirizzata al Viceré Duca d’Alcalà, neila fo- 
prsdetta occafionc ili quel ch’era fucccduto , circa P ordine dato da Roma 
per 1’ efuma*ione del cadavere del Principe di S. Seviero,à pretedoche non 
aveva pagatele Decime al Vefcovo di detta Città . Nella quale pienamente 
fi difcorre,fc poflono gli Vefcovi,e Prelati di quedo Regno codringcre gl*' 
Laici a fodisfare gli Legati Pn,h(ciati alleChiele,e Perlòne Ecclefiaftiche, e 
ad altri qualfivogliano. E le poflono codringere i Laici a pagare le De- 
cime pervia delle Ccnfyre Ecclefiadiche . E fi conchiude, e rifer'fce , che 
abbia fempre fpettato a’Giudici Reggjin quedo Regno Vedi nel Tom. XII . 
Del Tribun.de/la Fabbrica della CbieJ'a del Principe degli Apojloli di Roma -ti- 
retto in Napoli , quando, e con quai leggi. 

\S ' ’ .* • •• 

TITOLO IX. . ' 

• i - 

De'Legati Vii. 

C He abbia fempre fpettato a’Giudici Reggjin quedo Regno di coflrin- 
geregli Laici à fodisfare i Legati Pii alle Chie<è,cPe;foneEcclefiadi- 
che, ed altri qualfivogliano . Vedi nel TomJOI. DJ Tribunale dilla F ab- • 
Dica della Chiefa del Principe degli Apojloli di Roma, eretto in Napoli, quan- 
do t e con quai leggi. 

- TITOLO X. 

- . * f / * • 

Della Be(lemmia,e V ingiurio. 

S Opra curili due cali, cioè Bedemmia,e Pergiuro , non fi dice altro, fuori 
di queiio , che fi è detto di fopra al foj. o2.pariandofi de’ Cafi Midi in 
genere. 

, * • 
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Delle Chiefe » e Beneficj ,clie fpettano 
alla Prefentazione , e Collazione 
del Rè . 

1 

OnfuIta,e Relazione della Reggia Camcrad^IIa Summaria,de’2$. 

1 K giugno > Sciatti P er ordine di Sua M.di tutti gli Vefcovati,Ar- 

, ^civefcovati,e Beneficj Reggj,che fono à Collazione, c Prefentazio- 
ne del Rè, c della rendita, e valore di ciafcheduno d’eflì. Vn’al- 
» tra Conlùlta fimile della Reggia Camera de’2S. maggio i $74.fatta per ordi- 
de del Rè, con aggiunzione d’alcuni altri Beneficj Reggj, non comprefi nella 
fòpracitata Relazione. Confulta della Reggia Camera de* 9. fittembre 
^ 1 569. fatta per ordine di Sua M.del valore , ed entrate delle Chiefe Arcive- 

fcovali di Taranto, è Salerno. Relazione de’Vefcovati, Arcivefcovati, e 
Beneficj Reggj, e loro valore , fatta dal quond Reggente Ferrante Fornaro, 
Luogotenente della Reggia Camera. 

Lettera del Viceré Duca d’Alcalà, e Tuo Collateral Configlio le ritta al 
Rè Filippo II. à jo. fittembre 1 y69.dicendoli che mandava la Confulta del- 
la Reggia Camera, circa il vero valore delle Chiefe Arcivefcovati di Taranto 
e Salerno, che Sua M. voleva.? 

Confulta della Reggia Camera con voto, à 24 .agoflo 1 5 8 7. per ordine 
■} del Rè, circa la feparazione dell’ Arci velcovato di Brindili, ed Oria le fi devo- 

'■) no leparare, concludendo che non fi devono lèparare. 
ir Lettera del Viceré Conte di Miranda fcritta à Sua M.à 8. agoflo 1 58 7.’ 

col voto, fopra la feparazione delParcivelcovato di Brindifi , ed Oria ; nell» 
quale il Viceré, e Reggenti erano nel medefimo parere della Regg.Camera. 

Lettera di Sua M.fcrittaal Viceré Conte di Miranda, à 9.ft.bbrajo 1 s8S. 
dicendo aver veduta la Confulta della Camera, che l’ha mandata circa la fè- 
parazione dell’Arcivefcovato di Brindifi, ed Oria* col parere della Regg.Ca- 
mera, al quale Egli,*e i Reggenti concorrono . E perche il Conte d’ Olivares 
fuo Ambalciadore in Roma , ha fcritto da parte di Sua Sant, che ddìderava 
£ quella feparazione, e le ragioni , per le quali inchinava, à defiderarla : perciò 
if vuole Sua M.che fi faccia, con alcune condizioni, che li fcrive. E perche da 
Roma fi fcrive, che fi è fatta offerta di aumentare l’entrate del Vefcovato d’ 
Oria, quando fi feparaflc,in docati Joo.fopra li docaù 800.C tanti, ch’allore 

1 • 9 *: 
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teneva ; Ordina al Viceré, che faccia obbligare^ dar la ficurtà nectfiaria per 
detti docati 500. die con quello prefuppolìo Sua M. s’c contentata dell» lè- 
parazionc, e non d’altro modo; e come tutto quello farà fatto i’avvifi . E fra 
tanto miri le Pcrfònc, che faranno à propofito pel governo di dette Chiefir, e 
1 avvili , acciocché colla fua rifpolla polfa fupplicarc Sua Santità per la lèpa- 
tazionc. 

Confulta ddla Reggia Camera fcritta al Viceré, à 4.ottobrc 1 y88.fopra 
la ficurtà degli annui docati yco. per l’aumento dell’ entrate del Vefcovato 
d Oria, feparandofi dall’Arcìvefcovatodi Brindift , prometti pagare parte dal 
Warchefed’Oria, parte dairVnivcrfitb,e parte d’alcuni particolari Cittadini, 

Lettcradel Viceré Conte di Miranda, e fuo Collateral Con figlio, fcritta 
à Sua M. à 2 5.noucmbre 1588. colla quale manda la confulta della Reggia 
Camera fopra la ficurtà della prometta de’docati $oo.l’anno , per I* aumento 
dell 'entra te del Vefcovatod'Oria, che Sua M.voleva. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore , à 1 5. giugno 1591. fati* 
al Viceré,. circa la feparazione dell’Arcivcfcovato di Brindifi,ecl Oria # , con 
alcune dichiarazioni, fe fidovea efeguire,c s’era conforme alla volontà, e let- 
tere di SuaM. E riferisce ch’erano conformi. Relazione della Regg. Ca- 
mera de’ 19. dicembre 1588. fcritta al Viceré, dell’entrate , e valore dcl/Ar- 
civefcovato dell’Acerenza,c Matera . Relazione fcritta al Viceré nel/ 
anno 1589. dalla Reggia Camera, del Valore, e rendita del Vefcovato di Co- 
tronc. Relazione della Reggia Camera, mandata af Viceré, à 1 5. maggio 

1 S 9 °* del valore del Vefcovato d’Vgento. Relazione della Rcgg.Cam. 

; fcritta al Viceré, à 6.febbrajo- 1 J9j.de! valore dell’Arcivefcovato di Reggio. 
Tatta antica della Sode Apoftolica di tutt’i Vefcovati , Arcivefcovati , 
Badie, e Beneficj del Regno , nella quale fi vedono molte Badie , e Beneficj, 
ch’ai prefitte fono Rcggj. 

Il Rè Carlo I. à 1 2.fcbbrajo 1 268.conferifce à M. Giacomo Squarcipel- 
la Reggia Cappella della SS. Trinità di Lecce , che fpetta alla Reggia 
Collazione. Ed à 6.dicembre 1269. confcrifce al Clerico M. Alefandro 
de Verulis la fletta Cappella Reggia della SS. Trinità di Lecce , che fpetta 
alia fùa Collazione, e vacava per morte di M. Giacomo Squarcipelle d’ Ara- 
, gona Clerico. Ee à 19. marzo 1 270. conferire al Clerico Gio: de Blefu 
la Prebenda Reggia della SS. Trinità di Lecce, che fpetta alla fua Collazio- 
ne , e vaca per refigrazione fatta d’Aleflandro de Verulis , al quale etto Rè 
l’aveva conferita. 

Carlo Principe di Salerno, figlio primogenito, c Vicario generale del 
Re Carlo I. à 1 .agoflo 1 282. confcrifce al M. Razionale'Riccardo de Pome 
arco , la Prebenda della SS. Trinità di Lecce , che vacava per rcfignazkme 
fatta dal Clerico Giovanni de Blefis , che fpettava alla Collazione del Rè 
Carlo I. fuo Padre. * 

Confulta della Reggia Camera della Summaria de’ 22. agoflo 1 565-. 
fcritta al Viceré, circa il valore del Beneficio Rcg. della SS.Trinità di Lecce. 

' Il 
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Il Rè Carlo T. à 3. luglio 1 272. fcrivendo all’ Abate Cidcrcienfc dice t 
Ch’Egli avea cretto n£l Regno i Monafterj di S. M. di Reai Valle , e di S. Ma- 
ria della Vittoria , li quali aveva dotati ; e voleva , che l’Abati de’Monaftetj 
di Reai Monte, e deirOratorio, a’quali ha lottopofti gli fopradetti da lui fon- 
dati mandino diece Monaci , e diece Converfi per ciafcheduno a’ nuovi Mo- 
nifleri. 

Il detto Re avendo eretto il Monidero di Reai Valle , (ito nella Dioceli 
di Sarno, e podici Monaci Cidercienfi, Io dota di molti beni nell’anno 1 272. 

Il Rè Carlo I. à 3. agodo 1274. dice aver fondato [il Monaderio di S. 
Maria della Vittoria appo Scurcola d’Apruzzo , e conceflolo all’Ordine Ci - 
flercienfe ; perciò lo dota di molti beni, e preferive alcuni ordini da offervarlì 
da’Monaci di detto Monidero. 

Il Rè Carlo I. à 28. febbrajo 1282. dice aver dotato il Monaderio di S. 
Maria della Vittoria tra I’ altre colè di 40. dari di olio annui , di quello della 
fua Corte . Perciò ordina, che le li dia l’olio di quell’anno. 

Il Rè Carlo II. à 6. luglio 1 295. fa menzione d’alcuni beni (labili , do- 
nati dal Rè Carlo I. fuo Padre al Monidero di S. Maria della Vittoria . E co- 
si anco à 1 9. marzo 1 30 1 . fa menzione d’ alcuni beni donati al Monaderio di 
S- Maria della Vittoria , dal Rè fuo padre . E così fimilmcnte fa menzione 
à 1 5. maggio 1301. La Regina Giovanna I. à 1 1. ottobre 1 346.fi anco 
menzione d’ alcuni beni dati dal Rè Carlo II. al Monaderio di S. Maria della 
Vittoria in efeambio , e permutazione d’altri beni , e confermati dal Re Ro- 
berto. - * 1 

Il Rè Carlo II. à 2. agodo 1 292. fcrivendo à Carlo Martello Rè d’ Vn- 
garia fuo figlio primogenito , e Vicario Generale , dice ch’eflendo Reggia la 
Cappella di S. Altiffimo d’Arpino, nella quale il Rè Carlo fuo Padre ci avea 
avuto iljufpadronato, e ch’Effo anco ce lo deve avere; Rinaldo GerardoMi- 
lite , fe l’aveufurpato fotto pretedo del Donativo fattoli della Terra d’Arpi- 
no , ed ha quella conferita à chi I’ ha piaciuto . E perche l’ intenzione del Rè 
fuo Padre, c fua femp’è data, che nelle Conceflioni fatte per Efloloro àqual- 
(ivoglia Per(òna,Ic limili Cappelle, fe ce ne fodero alcune ne’luoghi concedu- 
ti, s’intendedero riferbate . Perciò l’ordina , che quella rjvochi in mano dèlia 
Reggia Corte. 

Il detto Rè Carlo II. nell’anno 1300. fa fare nota ed iuuentario di tut- 
te lechidc del Regno , che fpettar o alla Collazione Reggia , e in eda d no- 
minano didimamente le Città, e Terre, ove fono fite. 

Il detto Rè Carlo II. à 16. marzo J 304. prefenta avanti il Vefcovo di 
Penna, cd Atri, il Clerico Francefco di S. Seviero per la Chiefà di S.Maria de 
Pinella, nella quale fpetta à lui iljufpadronato di prtfcntare. 

Il Rè Carlo II. à 16. marzo 1 304. e à 10. futembre { 308. avendo prc* 
fèntato avanti Roberto Arcivefcovo di Napoli, D.Gio: Beneventano, Citta- 
dino Napoletano , nella fua Reai Cappella , overo Chiefa di San Nicola del 
Porto , della Città di Napoli , nella quale fpcttaà lui iljufpadronato f l’Arci- 
' * '* O 2 ~ ve- ' 
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vefcovo l’infl itul ; perciò ordina à chi fpetta , che fe li paghinó onze Iti d’ Ci- 
ro l’anno : e cosi anco agli altri Rettori fuoi Succeffori , per avere à celebrare 
di continuo, per le Anime degli Rè Anteceffori, fua, c de’fuoi Succeflbri. 

La Regina Giovanna I. a 18. dicembre i 347-prefcnta avanti l'Arcivef- 
covo di Napoli , il Clerico Pietro di Valbclla, per la Rettorica di San Nicola 
del Molo di Napoli, che uacava per morte di D.Gio:Guafchi Rettore di quel- 
la, il di cuijufpadronato compete ad ella Regina. 

Il Rè Carlo II. à 29. marzo 1 309. prefenta diverfi Chierici auanti gli 
Vefcovi di Rietc,di Cività di Chieti, di Marfico,e di Trivento, e dell'Arcipre- 
te di S. Maria de Melerco , per alcune Chiefe Reggio , nelle quali gli fpetta il 
Jufpadronato. 

II Rè Roberto , à 2. giugno 1317. dice che il Moniflero edificato nella 
Città di Napoli dalla Regina Sancia fua moglie , in diverfi Privilegi da 
lui è flato chiamato con-diverfi nomi, cioè S.Chiara, del SS.Corpo di Criflo, 
e altre volte d’Oflia Santa, però dichiara effer l’iflefTo. Si leggono molte 
Scritture , dalle quali appari (ce la Chiefa , e Monaflerio di S.Chiara , fia fiuta 
fondata dalla Regina Sancia , moglie del Rè Roberto, e che l’abbiano dotato 
di grandifTimi beni, ed entrate, tanto eflo Rè, quanto la Regina. 

Carlo Duca di Calabria, figlio primogenito, e Vicario Generale del Rè 
Roberto , à 28. novembre 1 32 1. fcrive al Vicario dell’ Arcivefcovo di Saler- 
no, che gii Chierici, e Sudditi , e Vaffalli della Cappella di S. Pietro à Corte 
di Salerno , fi erano lamentati , perch’Eglifi forzava ufurpare la libertà, e ra- 
gioni della loro Cappella , che per Privilegio è olènte da qualfivoglia Giurif- 
dizione dell’Arcivefcovo : della quale efenzione, fono Itati lungo tempo in 
poffefTo. Pertanto non potendo ciò foffrire, lo richiede che non tenti intro- 
metterli ne’ beni , e ragioni della mentovata Cappella , e fi allenga di dare 
qualfivoglia molcflia a’Iuoi Clerici , e Vaffalli , in /nodo che non li vengano 
più querele fopra le colè predette , nè fia bifognoincafò contrario ufàre altri 
rimedj opportuni . Lo fleffo anco dice a’Vicarj fucceffori. 

Avendo Decio Caracciolo Abate della Reai Chiela, e Badia di S.Pietro 
à Corte di Salerno , nell’anno 1 574. domandato al V ccrè,effer conférvato, c 
mantenuto in poffefTo d’eferdtare nella fua Badia alcune Giurisdizioni , cd 
•autorità temporali, e fpirituali , che teneva , perche l’Arcivefcovo di Salerno 
Jo turbava, e cercava moleflarlo de fatto, in quelle . Fu rimeffo il negozio al 
R e ggio Cappellano maggiore, avanti del quale fattoli il fòlito Editto, ferva- 
la la forma dc’Capitoli Confervatoriali Jel Regno , comparve l’ArcivelcovO 
pel fuointereflè , e formatoli il proceffo in contradittorio giudicio , fu fatta 
lèntenza, per la quale furono dichiarati molti capi , a beneficio deII’Abate,in 
cui fi doveffe mantenere , e conlèrvare in poffeflìone . Quelle Scritture 
fono nel TomJCIlI.De’Confervatorifn vigore de' Capitoli del Regno t contro le 
Ferfone Ecclefiafticbe. 

Lettera Reggia del Viceré D.Pictro de To!edo,e fuoColLConfig.de’28. 
ottob, J 5 3 2. diretta agli Officiali di Nocera de’Pagani,"in cui fi dice, che l'A- 
bate 
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batc Michele Morera Vicario , e A dittatore della Reggia Cappella di S. Pie- 
tro à Corte , della Città di Salerno , l’ha fatto intendere , che tenendo la fua 
Badia certi Vaflalli entro Nocera, e Tuoi Cafali, colla giurisdizione civile; Ef- 
fi ogni di gli moleftavanoindebitamente,eaggravavano,cortringendoli defa- 
£lo a comparire nella di loro Corte , levandoli perciò pene: in modo che fi 
viene con quello ad ufurpare la Giurisdizione della Badia . Ed cflendo quel- 
la Reggia, ordina che ninno prefuma inquietare, nè molertare indebitamente 
i fu oi Vallarti, nè lavarli pena , E fe alcuna cola pretendono in contrario l’a- 
vifino al Viceré, perche fi procederà come conviene. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré, à ^.maggio 1624. 
circa la Badia di S. Pietro à Corte di Salerno , ch’efTondo à Reggia Collazio- « 
ne, Ferdinando il Rè Cattolico, à 2. ottobre j 505. la donò à T rojano Mar- 
mile , con poterti di poter Egli , e i fuoi Eredi , e Succelfori del fuo corpo le- 
gittimamente difendenti , tenere il Jus di prefentare iif detta Badia, à tempo 
di vacanza , il quale privilegio fu poi confermato daU’Irrvpcrador Carlo V. à 
1 . marzo 1 529. E ch’cfTo Trojano , e fuoi Dcfcendenti abbiano prcfcnlati gli 
Abati . Ed al prefente il Jus di prefentare fpctta a’PignatclIi , figli del Mar- 
chefe di Poglietta, figlio di Laura Mormile, Dcfccndcntc dagli Eredi di Tro- 
iano, morti fenza figli mafehi. 

* Il Rè Roberto, nell’anno 1 ^J.conferma la Prclcntazione fatta da Car- 
lo Duca di Calabria fiioUglio primogenito, c Vicario generale , avanti il Ca- 
pitolo de Ila maggior Chiefa di Napoli, che flava lènza Pallore, in pcrfonadel 
Clerico Nicolò Pignatelli, per le Chiefò di S.Anicllo, S.Silvcllro, S.Cofmoe 
Damiano , « S.Severino picciolo , fite in Napoli , nella quale fpetta al Rè, il 
Jufpad ronato. 

Il Rè Roberto, à 24. ottobre 1334. ordina agli fuoi Officiali ,che fi re- 
ftituifea à Formino Scottiduo Cappellano, la portclfione della Chiefa diS.Rc- 
flituta de Morrea, della Diocefi di Sora, nella quale fpetta à fai, overo à Gio- 
vanna Duchefla di Calabria fua Nipote , Padrona di quclConuto, il Ju (pa- 
dronato di prefentare avanti il Vefcovo , non ortante che Quelli l’abb.a Ipo- 
gjiato della porte Ifior.e di detta Chiefa. 

Il Rè Roberto fudetto , à 1. fittembre 1 33 J. prefenta avanti Giovanni , 
Arcivefcovo di Napoli*, Nicolò d’ Anfiero , per la Chiefa di S. Severino pic- 
ciolo eli Napoli fopra la cjuale gli compete certa parte di Jufpadronato. 

II fudetto Rè , à 24. ottobre 1 339. conferire all’Abate Bartolomeo Se- 
taro la Rettoria della Chiefa di S.Gio:de Balio Militum, polla nella Tetra di 
Montefufcolo, che fpetta pieno jure alla fua Collazione: e vacava per la pro- 
mozione dell’ Abate Riccardo del Tufo Rettore di quella al Vefcovato d’ 
Anglona. 

Il Rè Ladislao , à 25. febbrajo 1 393. concede à Gio: Protoco d’AfcoK 
Canonico Afcolano, la Chiefa Reggia di S.Gio:à Cefaredi Colonnella, nella 
Diocefi di Fermo : che vacava per morte d’ Antonio ultimo Rettore di quel- 
la , la Collazione della quale fpetta a! Rè pieno jure. m 
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II RèLadisIao , à 3. marzo 1409. concede à Fra Lionardo di Stefano di 
’N. poIi, deirOrdine de’ Carmelitani la Cappella, ò fia Chiefa Reale di S. Ni- 
colò di Pergolito , della Diocefi di Nardò , la di cui Collazione fpetta al Rè. 

II Rè Alfonfo I. à 9. dicembre 1457. concede al Clerico Pietro d’ Onia, 
ft fia d’Oria il Beneficio Reale di S. Maria di Caltro della Terra di Cartrove- 
rare , che vacava per morte di Nicolò di Michele , Arcidiacono della magg. - 
Chiefa di Catanzaro. 

11 Rè Alfonfo I. à 8. aprile 1465. confcrifce à Bartolomeo Paris la 
Cappella Reggia di S. Angiolo fita dentro il Cartello di Lecce. 

LoftefTo Rè, à 16. maggio 1468. conferma, e nella Confermazione in- 
ferifee , il Privilegio conceduto à petizione di Nicolò Orfino Conte di Nola, 
che aveva eretto in detta Città uh Collegio di Vergini, fotto nomedi S.Ma- 
ria Annunciata , col quale fotto li 15. novembre 1 395. dona al mentovato 
Collegio le Chicle , dvero C appello Reggie di S.Maria della Terra d’A velia, 
c della Jicatiflìira Vergine della Terra di Forino , e di S.Nicolò ddl’Atripal- 
da : nelle quali Chiefe fpettavaal Rè il Jufpadronato, in cafo di cefiione, ò di 
morte de’Rcttori di quelle , che vivono ; donandoli erto Rè il Jufpadronato, 
che li fpetta; con che il Collegio gli doni per qutfta cedróne una libra di 
cera lavorata, ed un’altra d’Olibano , ò diciamo Incerilo, ogn’anno nella ferta 
della Purificazione della Beatflima Vergine. E perche il Rè Ferdinando 
aveva concerto à D. Antonio Vulcano di Sorrento if Beneficio di S. Maria di 
Forino . Quelli vedendo , che non potea tenere in pregiudicio d’erto Col- 
legio, à cui era incorporato , ed annerto , riconofccndo Dio , e l’anima fua, lo 
rinunziòin manod’Orfo Orfino Conte di Nola, in nome del Collegio . Per- 
cò il Rè Ferdinando accetta, e conferma anco la rinunzia da lui fatta. 

IlfudcttoRèà 7. agorto 1473. conferifee ad Andrea di Clemente Ca- 
nonico Napoletano la Chiefa di S- Silvcrtro, fitadentro il Cartello della Cit- 
tà di Barletta, hf cui Collazione fpett’al Rè, che vacava.pcr rinunzia fatta nel- 
le fuemani, dal Vedovo di Calvi , che laportldeva. Ed agli 8. marzo 
1475. conferifee à D. Linfe Yfanto di Pozzuolo , la Berta Chiefa di S.Silve- 
rtro dentro il Cartello di Barletta : la Collazione della quale fpctt’al Rè, e va- 
cava per rinunzia fatta in fue mani , da D. Andrea di Clemente Canonico 
Napoletano, 

Il detto Rè Ferdinando I. à 18. marzo 1488. crea un’ Ofpita’iero nella 
Chiefa, e Ofpitalc di S. Maria della Pietà, fita fuori le mura della Città di 
Napoli; dicendo eh’ à lui fpetta irtituire , e confermare quattro Maftri , ed 
un’Ofpitaliero in erta Ciucia, conforme il Privilegio del Rè Carlo 111 . 

Lo rteflò Rè , à 29. agorto 1492. ferire al Capitano delia Terra di Ca- 
falbore dicendoli , che pretende avere il Juspadronato di prelèntare nell’ Ar- 
clpretato di'detta Terra , come ce l’aveva il Gran Sinifcalco , cheall’oraera 
vacato, . Però prima che fi faccia da erto Rè la Prcfentazionc, vuole ch’Ei ne 
pigli diligente in formazione in fcriptis,e la mandi, acciocché Sua M. redi in- 
formata del vero. 

Carlo 
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Carichili. Re di Francia, Occupatele del Regno di Napoli , à 3. mar- 
zo 1495. conferma, e di nuovo concede à Pietro Caracciolo, Canonico Na- 
poletano, il Beneficio di S. Maria , fito dentro la Chiefa Arcivefcovale della 
Città di Traili, ch’è Iufpadronato Reggio , e di annua rendita di docati 1 50. 
fopra il maggior Fundaco, e Dogana della detta Città , ch’il medefimo a fife- 
riva pofiedere da molto tempo : confermandoli, e concedendoli di nuovo, tan- 
to il Beneficio, quanto la percezione decentrate, fi 0* quaterna in pofitjjione 
txifiit ditti Beneficii. s 

11 detto Rè Carlo Vili, à 1 3. aprile 149 j.conferifce al Clerico Luife di 
Barletta, la Cappellani, overo Beneficio della Reggia Cappella del Cartello 
di Barletta, la cui provi fta fpctta al Rè,cfie vacava per la morte dell’Arcipre- 
te di detta Terra. 

Il Gran Capitano, à $. giugno 1 Jo 6 . conferì (ce al Clerico Bernardino 
Bonifacio la Badia di S. Pietro di Campeja di Rocca fccca, della Provincia «li 
Terra di Lavoro, di annua rendita , d’onzc 4. in circa 1’ anno,chc fpetta alla 
Collazione del Rè, e vacava per la rinunzia «di Gio: Paolo Bonifacio ,il quale 
la teneva per concefiione fattali da’Rè partati di quello Regno, della Cala d’ 
Aragona. 

D. Francefco Remolincs Cardinal di Sorrento Luogotenente Generale 
nel Regno, à 20. gennajo 1 5 1 2.concede à Ferrante Bonifacio la Rettoria «li 
S.Pietro di Campeja di Rocca fecca, della Provincia di Terra «li Lavoro, che 
Ipctta i Collazione Reggia, e vacava per morte di Bernardino Bonifacio: 

Il Viceré D.Raimondo de Cardona Conte d’A Iberno, a 1 a.agorto 1 5 20. 
conferire à Scipione Bonifacio la Rettoria di S.Pietro «li Campeja di Rocca 
fecca, della Provincia di Terra di Lavoro, che fpetta à Collazione Reggia, e 
vaca per morte di Ferrante Bonifacio. 

Il Cardinal Pompeo Colonna Luogotenente Generale nel Regno, à 1 5. 
febbrajo 153 i.confcrilceà D.Geronimo dcSpes la Badia di S.Pietro di Cam- 
peja , che vacava per morte di Scipione Bonifacio , in vigore di lettere deli* 
lmp. Carlo V.de’22. dicembre j $30. le quali s’inferifcono , la di cui Colla- 
zione fpetta alla Maeflà dellimperadore. 

Il Cardinal di S. Balbina D. Pietro Pacecco , Luogotenente Generale 
nel Regno, à 2 1. aprile 1 $54.conferifcead Alfonfo Villalobos la Badia di S. 
Pietro di Campeja , che vacava per la morte di Cefare Viccdonio , la Colla- 
zione della quale fpetta à Sua M. 

Il Viceré D.Parafan de Ribera Duca d’AJcalà,a 3 i.marzo ifóg.confc- 
rifee à D.Ottavio Ovaro la Badia di S. Pietro di Campeja di Rocca- fecca del- 
ia Diocefi d’Aquino, la Collazione della quale fpetta a Sua M. 

D. Gio:de Zuniga Principe di Pietra Perfia, a 23.dicembre 1 S79»confe- 
rifee la Badia di S.Pietro di Campeja di Rocca fecca della Diocefi.d’ Aquino, 
aD.Evangelirta Scalpello, che cavava per rinunzia fatta in manodeila Reg. 
Corte da D. Ottavio Ovaro, la di cui Collazione fpetta a Sua M. con infe- 
rirvi la Relazione delRcggio Cappellano maggiore. 
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li Viceré D. Gio:de Zurn’ga Conte di Miranda , 14. novembre 1591.' 
confcrifce a] Dottor Gio: Sabater la Badia di S. Pietro di Campeja di Rocca 
fetta della Diocefi di Aquino, fpettante alla Reggia Collazione, che vacava 
per la morte di D. Evangelica Scalpello. 

PofledendoGio: Sabater la mentovata Badia, Flaminio Filonardo, Ve- 
feovo di Aquino, pretendendo che non foflé Reggia , ma che fpettafie à lui 
conferirla, ne molle lite in Roma.ed ottenne, che il Sabater rilafciafle la pof- 
fedionc di quella, e ne fu fcomunicato.e privato de’ Benefici , e fatto inabile 
ad ottenerne degli altri per P avvenire . Ed avendone Sua M. pigliata la di- 
fclà, vi fi fece grandiflìma diligenza, fcrivendo fopra di ciò molte Icttere,tan- 
to al fuo Ambafciadore in Roma, quanto al Viceré in Napoli , come fi dirà 
apprefTo. 

Lettera fcritta all’Arcivefcovo di Barcellona da Flaminio Filonardo Vef- 
covo d’Aqiiin<r,à 16. fittembre 1602. avvinandoli quant’era palfato nella li- 
te fopra la Badia tra Efiolui , e Gio: Sabater , eh’ all’ora era Arcidiacono di 
Barcellona ; e quefia lettera la mandò l’Arcivefcovo à Sua M. 

Più lettere di Sua M. fcritte intorno à quello negozio ai Viceré , ed al 
Duca di Seda, fuo Ambafciadore in Roma , perladifenfione della Giurisdi- 
zione Reale , e ragioni , che teneva in eda Badie : fcrivendo al Viceré, à 23. 
luglio 1601. e 2 3. dicembre 1 602. e al Duca di Seda à 23. luglio 1601. e à 
29. dicembre 1602. 

Il Viceré Conte di Ripacurfa à i.gennajo ijc^.lcrive al Reggio Cap- 
pellano maggiore, dicendoli aver intefo il Ré Cattolico , che per le Rivolu- 
zioni , e indifpofizione del Regno di Nàpoli , molti Beneficj , parte fpettan- 
ti alla mera Collazione, e parte alla Prcfentazione Reggja , fono (lati in di- 
vertì modi occupati . E perciò da parte della M.Sua l’ordina , ed eforta , che 
liibito attenda con diligenza ad invedigare tutt’i Benefìci Reggj : e quelli , 
che troverà occupati gli reintegri à beneficio di Sua M. Et vocatii vocandif , 

' * j urh forma fot- atavici futuram ni racrnoriarii,& fiderà indubitatam\\\e fac- 

cia Inventario pubblico, e (bienne, con delcriverci didimamente i Podeflori 
• odierni, e i loro beni, e rendita. Ed in conformità diquedo, à 4.gennajo 

1 509. fcrive a tutt’i Governatori delle Provincie del Regno , ch’efeguano 
quanto per l’Arcivefcovo di Nazaret , Reggio Cappellano maggiore loro 
lira fcritto per l’Invcdigazione, Reintegrazione , ed Inventario de’ Beneficj 
Reggj, a lui commeda . ♦ 

La Regina Giovanna Infanta d’Aragona, Principefla di Sulmona, à 
2S. aprile 1514. confcrifce à D.Felice Viola la Chiefa,c Cappella fua Reale 
di S. Lucia del Monte, della Terra di Somma, che vacava per rinunzia fatta 
nelle lite mani, da D.Andrea della Cavaliana;la Collazione della quale (pet- 
ta ad Eda pieno jure. 

La delfa Regina ,39. ottobre 1514- prefenta avanti PArcivefcovo ili 
Brindili , cd Oria , D.Pietro Paolo di Sacco per la Chicli di S. Maria di Sti- 
gliano, (ita fuori le mura, c nel diftretto della fua Terra di Mifciano,ò dicia- 
mo 
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mo Migiano, che vacava per rinunzia , e riferva fatta nelle lUe mani, dal Cle- 
rico Pietro Caftrioto : nella quale chìefa fpetta à elTa Regina la Preièntazio- 
ne,come Padrona. 

Confuita della Reggia Camera fatta al Viceré , à 1 2.ottobre i £ 1 5. ad 
idanzadiD. Agodino della Manna , Cappellano della Real Cappella fita 
dentro la Chiela di S. Maria della Valle, della Città di Matera , ch’èjufpa- 
d rollato Reggio; c del Capitolo, e Clero, quali pretendono ,che fe li debbia 
dare per fua provinone docati lèi l’anno : ed una torcia nel giorno di S. Eu- 
flachio Padrone della Città, con una collazione al Clero dell’ entrate « e 
provventi della Bagliva di detta Città,così com’é dato folito pagarfeli à tem- 
po del Rè Ferdinando I. e fucceflivamente degli altri Re, e del quond.Conte 
di Matera. 

Confuita della Reggia Camera fcritta al Viceré, à 19. novembre 1 j 17. 
ad idanza di D. Martino Torre fd Ics : ch’effcnJoli data conceda la Cappella- 
nia della Città di Trani,con Provifione di ducati 150. l’anno, da pagarfi lo* 
pra l’ entrate, e deritti della Dogana di detta Città,non aveva conf luito in- 
terammente i docati 1 50. e redava à confeguire certa fomma . Un’altra 
Confuita della mtdefima Reggia Camera mandata al Viceré, à io. febbraio ■ 
1518. ad idanza di D. Pietro Vincenzo , fucccdore alla.Ca.pp’dlania della 
Città di Tram', del quond.D.Martino Torrefelles, intorno à qpel che quelli 
era redato a confeguire foprala Dogana di Traili, per caufa delia della Cap- 
pe^™- . . 

La Reggia Camera* 9. ottobre 1554. fcrive al Copitano di Cadell’à 
mare , che in ogni modo pigli poffeflione , in nome della Reggia Corte,delÌa 
Cappella Reggia»dencro la Chiefa di S.Francefco, fita nella Terra di Cade 11* 
à mare , non odaote la refidenza de’ Frati d’ eda Chiefa. > . . • 

La defla Reggia Camera fcrive à GioiBartolomeo Stinca, à 9.diccmbre 
»SSd. lodandolo d’aver pigliata poflefiione, in nc me del la Reggia Cortesi 
Beneficio di S.Silvedro di S. Angiolo à Scala «vacato per morte dell’ Abate 
Antonio Villarua : ordinandoli che quello facci tenere in nome della Regg. 
Corte, inlino a tanto, che altrimenti farà provido. E le il Velèovo dell’A- 
quila pretende avere in quello ragione alcuna, compara in Reggia Camera ad 
allegarla , che le li farà giudizia. 

Il Viceré D.GioiManriquez de Lara Luogotenente, e Capitan Genera- 
le nel Regnodi Napoli, à 28,ottobre 1 5 j8.conferifce a D.GioiAndrea Lon- 
go, la Rettoria della Ghiefadi S. Angiolo in Segno, fita in Napoli nella Piaz- 
za di Montagna :che vacava per morte di D Berardino Antinori. 

. Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré, à 22.mag- 
gio 1 591. fopra la differenza, che verteva tra la Corte Arcivefcovale di Na- 
poli, e D.Cefare Foglia, Rettore della Parrocchiale, e Coilegia Chiefa di S. - 
Angiolo a Segno, ch’è Reggia, ed a mera Collazione di Sua M. pretendendo 
il Vilitatore volerla vifitarc. Altra RelaziQne del medefimp Cappellano 
maggiore fatto al Viceré » à 3 1, ottobre 1592. circa le differenze occoril tra 
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la Corte ArcivefcovaIe,e D.Cefare Fgg!ia,Rcttore di S.AngioIo a Segno, per 
Ja Vifita, Cura delle anime, e Amminiftuzione de’ Sagramenti, pretefe fard 
dall’ Arcivefcovo , e fua Corte. 

11 Viceré Duca d’ Alcali, a 9. luglio 1559. fcrive alla Reggia Camera, 
«he Sua M. vole avere vera , e particolare informazione con chiarezza , di 
tutte le Chiefe, e Beneficjdel Regno, che fono a fua Reggia Collazione , e 

Prefentazione: e quei che ha foluto prevedere Sua M. e quei eh* han fòluto 
provedere i Viceré, con particolare diftinzione delle loro entrate. Perciò l’or- 
dina , che (òpra di quello ne faccia Relazione in fcriptis , con lùo parere : ac- 
ciocché fi pofla del tutto aver notizia, e darne parte a Sua M. E addu- 
glio 1559- commette l’ifteflo al Reggio Cappellano maggiore, ed à G io; An- 
drea de Curtis, ed a Felice de Rubeis Reggj Configlicri, che gionti informi- 
no di detti Benefici Reggj, e loro entrate, e di quelli ,che ha loluto provede- 
te Sua M- e di quelli ch’han foluto provedere i Viceré : e che ne facciano re- 
lazione in fcriptis; acciocché fi pofla del tutto dare ragione a Sua M- 

Confulta della Reggia Camera fcritta al Viceré, a 2 6. giugno 1 560. lo* 
pra il Beneficio di S.Maria a Corte di Filetta in Provincia di Salerno, ò dicia- 
mo Principato Citra, che fretta la Prefentazione alla Reggia Corte , per la 
ribellione del quond.Sebaftiano, e Giacomo Pagliara di Salerno . 

Confidanti i detta Reggia Camera fcritta al Viceré^ 19. ottobre i$ 6 o. 

. circa un’Oratorio, ed* Altare, fotto il nomedi S.Catarina, fita nel muro de 
Coro, dalla maggior Chiefa di Salerno che fu de Jure padronato delPrincipe 
di Salerno, e per fua ribellione,è devoluta alla Reggia Corte. 

Lettere della Reggia Camere fcritta al Commeflario di Principato Ci- 
tra, il 7. novembre 1 jòo.ordinandoli che non permetta , che l’Abate A ngelo 
di Gravina, e l’Abate Angelo Luife Serluca, ò altraqualfi vcfglia Perfona,in 
virtù di Provifioni fpedite dalla Sede Apoflolica, piglino poffefiione del Be- 
nefìcio, leu Oratorio di S. Catarina ad Altare , coftrutto lotto Io Lettorino 
delia maggior Chiefa della Città di Salerno , perch’è de Jurepadronato della 
Reggia Corte , e la Prefentazione di quello fretta al Viceré. E trovandoli 
occupata la pofleflìonc,debbia privare il Pofleflore del Beneficio . 

Il Viceré Duca d’Alcalà, à ^.ottobre 1 j^.prefent» il Clerico Geroru- 
mo Patrigno Napoletano, avanti Parcivefcovodi Bari, per la Badia di S.Lio- 
nsrdo di Bari, fpettando la Prefentazione di quella à Sua M.che vacava per 
morte dell’Abate Federigo Gerunda. 

Confulta della Reggia Camera fcritta al Viceré,^ 14-febbrejò 1 jtfjj.ad 
ifianza di D. Carlo Pattigno, chiedendoli fiata conferite la Badia di S. Lio- 
nardo, della Città di Bari, dal Viceré, e pigliatone il pofleflo pacificamente , 11 
Clerico Federigo Anafiagno, creato dall’ Arcivefcovo di Bari ,con Bolle fpe- 
dite in Roma, avendo ottenuto il Reggio Exequatur forrettizìamente , con 
pigliare il pofleflo , cercava fpogliamelo. E fi riferifeono le Scritture, come 
luM . tiene il lufpadronato di prefènta re indetta Badia. 

Confulta della Reggia Camera, a 1 . fittembre 1 568. fcritta al Viceré. 
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DEI T Q.M O VI. . in 

del valore della Cappellani* di S. Catarina di Celanodi Napoli , e che fia * 
Collazione, e Prefentazione ds Sua M . 

Lettera del Viceré Duca d’ Alcali feriti* a Sua M. * % 6 . genti* jo 1 yya. 
nella quale dice, mandarle la Relazione fatta dal Cappellano maggiore, circa 
il Beneficio di S. Catarina di Celano , fe infino allora s’era provi fio per Col- 
lazione , ò Prefentazione : c che titolo, c fondamente tiene , cori tutte le 
Collazioni , che di quello fi ritrovavano fatte nel Regno , Unto per l’Imper. 
Carlo V.quanto per Sua M. 

Coniulta dritta dal Viceré Cardinal Granaria , a Sua M. a 28. maggio 
1571. (òpra quel che defìderava la pere, circa la Collazione dei Beneficio di S. 
Catarina di Celano, le infin all’ora fi era proviftocon Prefentazione, ò Colla- 
zione : e che titolo, e fondamento tiene : e che raveffeinviate tutte le Col- 
lazioni , che di quello fi trovano fpedice nel Regno , tanto dall* Imp. Carlo V. 
luo Padre, quanto da Sua M. Ed effendole fiata mandata la Relazione del 
Cappellano maggiore Sua M. di nuovo fcrifle ai Viceré, che le do vede ri- 
fpondere particolarmente à tutt’ i punti contenuti nella fu* lettera , attelò 
non reftava {odisfatta di quello , che fi conteneva nella relazione del Cappel- 
lano maggiore . Perciò s’ era fatu nuova relazione dal roedefimo in Icriptis 
fopra detti punti, quale cel’invia. 

Il Viceré Duca d’AlcaJà, è 31. Marzo 1 jy i.conferilce a D. PafcarieHo 
di Adamo il Beneficio di S.Damiano à Lucignano , fuori le mura della Terra 
di Civitelia , che vacava per morte di D. Vincenzo Torres, la cui Collaziono 
Jpetta a Sua M. 

Il Viceré Cardinal Granttela à 28. febbraio 1 yyj.conferifce à D.Marcel- 
lo Piftoja gli Beneficj di S.Gio:Battifia dentro la Chiefa Cattedrale della Cit- 
tà di Catanzaro, e di S.Maria dentro il Cadetto di detta Città: la Collazione 
de’quali fpetta aSua M. e vacavano pier refignazione fatta in potere della 
Reggia Corte, da D.Diego de Capeda. 

Boll» di Papa Gregorio XIII. à 5. novembre 1 fyj.ntlla quale fi fa men- 
zione di molti Benefici » t ^ ,e teneva Gioì Geronimo Vitello Napoletano , e 
tra gli altri di S.Ludovico.per concezione fattali da Filippo Il.Re di Spagna 
£ di S. Maria del Luocodi Cucchiano della Diocefi d’Ariano, ch’è fimi (men- 
te Jufpadronato di Sua M. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore , a J. marzo 1 ySo. fatta al 
Vicere , /òpra la dimanda di D. Oio: Paulilto , che chiedeva licenza di pcter 
permutare un Beneficio , che Egli pofledeva di S. Vittorino del Pojo di Tera* 
mo d’Apruzzo , eh’ è Jufpadronato di Sua M. con un* altro Beneficio . E li 
riferifee , che le li puòconcedere , dante l’abilità della Pcrfona,a cui fi rinun- 
zia i| Beneficio in permutazione. 

Relazione del Cappellano maggiore, fatta al Viceré^ 1 7 marzo 1 58 r«' 
dalla quale apparilce , che gli Abati e Monaci di S. Catarina Novella, nella 
Terra di S. Pietro in Galatina , dell’Ordine di Monteoliveto, Rettore dell’O- 
Ipitale di detta Chiefa , per evitare le moledie , che loro dava l’ Arcivefcovo 
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d’Otranfcye la vifi ta i che queftl pretendeva fare all’Ofpitale , revelano tutte 
le Scritture, ch’efli tengono , per le quali apparifee, che la Chiefa, ed Ofpitale 
predetti fono Jufpadronato Reggio. / .. 

Il Viceré D.Gio:de Zuniga, Contedi Miranda, a 2o.giugno 1582. prc- 
fenta avanti’l Vefcovo di Nardò , il Clerico Ottavio Colucci di detta Città, 
nella Chiefa di S. Maria delia Bendofà , fita nel Teritorio della Terra di Ca- 
latone, Reggio Iufpadronato; attefoavea offerto di revelare le Scritture, dalle 
quali apparifee , che detta Chielà era de Jure padronato Reggio , e non fi là- 
peva , ed era fiata occupata da’ Padroni di Galatone c con che fi conferiffe a 
lui . Ed avendo tutto ciò fatto collare per ifcritture ; e fattali di quello rei a- 
dionea S. E. dal Cappellano maggiore, che s’ inferifce ; fe li concede il Be- 
neficio. 

' ' Lettera di Sua M. fcritta al Viceré Duca d’Olfdna, a 22.novemh. i $83. 
dicendoli , che fi facci un libro degli Beneficj Ecclefiafiici di quello Regno , 
nel quale fi noti la tafla antica . E quello fia uniforme con quel che ha te- 
nutole tiene il Cappellano maggiore; e di quello al prefentevagliono;e qua- 
li fono a femplice Prefentazione dalla M. Sua, e quali a Collazione, con cura 
d’anime , ò (empiici : ed il pefo, e l’obbligo , che ciafeheduno tiene , e ce l’in- 
vii con la maggior brevità, che fi puote. ’ * • • 

r: Il ViòerèiDtlea d’ Ofllina , a 22. novembre t $7$. prefenta avanti ?J Ve- 
fcovo di Nardò, Stefano Lercone, ne’Beneficj di S.Nicota di Pcrgolito, fuora 
le mura di Galatone, e di S.Spirito, entrodetta Terra, che fono de Jure padro • 
nato Reggio , la Prelèntazione de’ quali fpetta a Sua M. e vacavano per ri- 
nunzia fatta dal Clerico Fabio Squarciafico , che gli avea tenuti , in virtù di 
Prelèntazione fatta in fua perfona. 1 - r 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta si Viceré .ai 6. mag- 
gio 1 $86. (òpra il Reggio Exequatur domandato da Paolo Berardino , ohm 
Vefcovo di Lipari , ad una bolla Apoft. in virtù della quale fi Papa Siilo V. 
gli conferifce la Chielà del Cartello di S. Giorgio', nella Diocefi di Salerno, 
ch’è de Jure padronato Reggio ; dante la Relignaraone di quella, fatta in ma- 
no di Sua Sant, da Pietro Perez de Caerìon-', ultimo Cappellano di quella ; 
concorrendo principalmente ilconfcnfo di Sua M> nella Prefentazione d’elfo 
Paolo, giacch’era fiato prefentato dal Viceré in nome di Sua M. E fi riferilce, 
che fe li può concedere il Reggio Exequatur. 

Il Viceré Conte di Miranda « a 30. aprile 1 $92. prefenta avanti 1 ’ Arci- 
v^feovo di Salerno, D. Geronimo de Torres, nel Beneficio, feu Rettoria di S. 
Simonp , e Giuda , .nella Terra di S. Giorgio eh’ è a Prefentazione Reggia , 
e vacava perla morte di Paolo Berardino Vefcovodi Lipari. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré , a 271 agofio 1 $ 85 . 
dallaqualc apparifee , ch’il Priorato di S.Cono , fito nella Terra di Fiumara 
di Muro , nella Diocefi di Reggio ,‘ èa Collazione dell’ Arcimandrita di San 
Salvatore di Meflìna , il quale Arcimandrita è a libera Collazione di Sua M. 
F. per tal caufa non s’era ammetta ima Collazione d’qlTo Priorato , fatta dalla 
Corte Romana. # Re- 
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Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré, a S&giugno 1 587. 
fopra la dimanda deli 5 Abate Mario Martogio, il quale voleva permutare il 
Beneficio di S. Maria delle Porta , di Pozzuolo , ch’Ei pofiedeva ,ch’èjufpa- 
dronato Reggio. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré , à 9. luglio 1587. 
fòpra la pretenfione del Vefcovodi Pozzuolo, che voleva efigerc da’ Gover- 
natori dell’ Ofpitale della Santiflìma Annunziata di Napoli , la decima del 
zolfo, che fi fa nella Zolfatara di Pozzuolo; attefo quei non la volevanodare 
in denari, nettampoco la Decima intera, contro i (boi Privilegi, e l'antichiflì- 
mo (olito. 1 

Relazione del Cappellano maggiore fatta af Viceré , à 23. novembre 
1 588. circa il valore della Badia , e Beneficio Reggio di S. Nicoladi Buccla- 
no,nella Diocefi di Catanzaro. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré, à 26.gennajo 1 589. 
ad iftanza di Gio: Carlo de Bcilis Cler. Napoletano , il quale voleva (coprire, 
che tre Benefìcj Rcggj a Prefentazionedi Sua M. erano fiati occupati , c do- 
nare (òpra di ciò le fcritture , purché fi folfero ad Efldlui conferiti . E già 
coll’ effetto pofe il tutto in chiare per ifcritture e i Benefici fono ; S. Dioni- 
fio, S.Donato , e S. Maflimo , fiti dentro il Palazzo dcil’olim Vincenzo Car- 
rafa Marchefe di Montelàrchio. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré à 28. aprile 
J 589. (òpra una lettera fcrittali dal Vefcovodi Pozzuolo, colla quale aval- 
lava , che i Madri ddl’Ofpitale deIJ’Annunziata di Napoli , non tenevano, 
nel modo come fi deve, l’Ofpitale di S. Marta della Città di Pozzuolo, fonda- 
to , e dotato da’Rè di quello Regno ; né conforme a’Pri vilegj , c Lettere, che 
vi lono . E.fopra le lamentanze , e ricorfi , che ne aveva fatti quella Città al 
Papa , il quale perciò aveva commeffo al Vcfcovo , che provedefle di Giudi- 
zia . 

Lettera di Sua M. fcritta al Viceré Conte di Miranda , à 1 2. lug. 1589. 
ordinandoli che non proveda Beneficio Ecclefiaftico di maggior rendita , che 
cento docati I* anno : in altrocafo iuvii la nomina à Sua M. E che ne’ Benefi- 
ci , che potrà Egli preléntare , non ci ponga pendone alcuna , ma li proveda 
liberamente. . . 

Il Viceré Contedi Miranda , à 17. agofto 1 590. confcrifce all’ Abate 
Gio: Vincenzo della Gatta, la Badiadi S. Egidio, ddlaTerrad’Altavilla, nel- 
la Diocefi di Capaccio , ch’è à’ Collazione Reggia , e vacava per morte di D. 
Antonio Que mada , ultimo Poflcflòre, che l’avca avuta per Collazione fatta- 
li dal Vicere, à nome di Sua M. dante che D. Filippo di Fulco di Salerno, che 
al prcfentc quella poffede , la tiene fenza titolo , e Conceflione di Sua M.nè 
anco del Viceré. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré,' à tò.Marzo 
1591. ad ifianza di D.Giovanni Vitaglianò, dell’ Ordine di Monte Vergine, 
Priore di S.Giovanni della Città d’AvelIino , il quale voleva dimoftrare per 
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ilcritturc ch’un Beneficio, overo Priorato del fuo Ordine, nella Terra dìS. An- 
giolo à Scala , era Jufpadronato di Sua M. la quale aveva la Preléntazione di 
quel Priorato avanti il P. Generale dell’Ordine , cd era fiato occupato ; pur- 
ché fi concedefTe à lui. E già efibì le fcritture, e verificò il tutto. 

Cotifulta della Reggia Camera Icritta al Viceré, à i. luglio 1591. fopra 
la dimanda di D.Michele Navarro , Cappellano della Cappella delI’Arfenale 
di Napoli, che vuole fe t’aflcgni provifione , acciò ivi polla celebrar Metta, cd 
amminittrare i Santittimi Sagramenti. 

Lettera di Sua M. fcritta al Viceré Conte di Miranda , à 16. lug. 1 592. 
ordinandoli , ch’egli non polla provedere Beneficio , la di cui rendita patti do- 
cati 100. l’anno ; ma invij la nomina à Sua M. 

11 fudetto Viceré Conte di Miranda • à 30. aprile 1 593.confcrifce à D. 
Paolo di Paflcna, il Beneficio di Santa Maria degli Anglbii, ò fia delle Stelle, 
fita dentro il Cartello della Città di Vico: la collazione del quale fpctta a 
Sua M. e vacava per morte di D. Ambrofio Meifca. 

Relazione del Cappellano maggiore , fcritta al Viceré , à 4. fittembre 
1 S93- fopra la dimanda di D. Federigo di Iannella, della Terra di Copertine, 
che gli fotte concetto il Beneficio Reggio di S. Maria Madalena , entro il Ca- 
flcllo di detta Terra. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viccré,J 1 r .maggio 1 $98. 
fopra l’Arcipretato della Chiefa di S.Maria Maggiore, Ji Ila Terra della Can- 
dii in Diocefi d’ Av ellìr.o, eh’ è lufpadronato di Sua M. à chi fpetta la fua 
Prefentazione,e circa le fue rendite, e fpefe. 

Il Viceré Conte d’Olivares, à 1 6. febbraio 1 598. prcflnta avantì'l Ves- 
covo d’ Avellino , per l’Arcipretato della Cbkia Collegiata della Terra di 
Candida, eh* è Jufpadronato di Sua M. D. Innocenzo Strangia , di S. Petito, 
Canonico della Chiefa Cattedrale d’ Ariano , che vacava per rinunzia di Sal- 
vatore Strangia, Canonico, e Primicerio di detta Chieda Collegiata. 

Rclazioredel Cappellano maggiore fattasi Vieci è, è ic.novemb. 1617. 
ce) ittanza di D.Modt ttino Vecchio, della Terra di S.Peiito, che domanda et 
fcr preléntato in un Canonicato , che vara nella Chiefa di S.Maria Maggiore 
della Terra di Candida della Diocefi d’Avcllino , ( che flava occupato da un* 
altro Prete, ptovitto in quello dal Velcovod’ Avellino, lenza fatfi menzione 
da chi ) ch’era de |urcpadronato Reggio. Offerendo i tto D. Mcdeftinofàrlo 
reintegrare alla Reggia Prclcntazione . E ne produtte le fcritture, riferite in 
detta Relazierie, 

Lo fletto Viceré Conte d’OIivares, à i6.fcbbrajo 1599- prefènta avanffe 
al Vefcovo di Nardò , Gio;Battitta Manfìone , per lo Bentfido di S.Stefano^ 
fuori le mura della Terra di Galatone, della Diocefi di Nardò : ch’éjulpadro- 
nato di Sua M.e vacava per la morte di D.Evangrlifta Calopacio. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré Conte di Benaven- 
te^ 19. febbraio 1603. ad ittanza del Clerico Ludovico Sava , che domanda 
il Reggio Excquatur ad una Bolla di Sua Sant, fopra la Refignazione fattali 
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del Beneficio, feu Cappella di S.Gii iBattirta dell! Cerari,fita in Napoli nella 
fratta di Porta Novajda D. Leonardo Sava Rettore d : quello, ch’èjufpadro- 
nato Reggio, accedente il contènto di Sua M. (tante che il Viceré ha dato il 
con Tentò alla Re figliazione à lui fatta. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré , à 2tf.ag<v 
fio 1603. (òpra la domanda del Procuratore Fittale del Reai Patrimonio^he 
diceva, com’avendo il Vicetè conferita à D. Giofuè Cafellio , della Terra di 
Loreto , la Badia di S. Pietro della medefima Terra, nella Diocefi di Penna, 
perche Reggia, fpettantc à mera Collazione di Sua M. e ne aveva pigliata la 
poflTe(Tìone;D.Gefualdo Calale, fimilmente della medefima Terra di Lorcto,i 
quale I’ avea ottenuta da Sua Sane, tentava tutto giorno fpogliarlo dalla 
portèrtione di quella ,e l’avea fatto {comunicare ad iimittendam poflcjftonem^ 
lènza il Reggio Exequatur ; e faceva itlanza il Procurator Fifcale,donarfi il 
rimedio opportuno , E ti riferifcono nella Relazione tutte le fcritture, per le 
quali fi fonda, che la mentovata Badia è Regg a.ed à mera Collazione di Sua 
Madia. 

Confitta fcritta dal Viceré Duca d'Oi?una, àgi. dicembre 1619. in ri- 
fpotla d 'un’altra lettera , che-Sua M. l’aveva fcritta, ad itlanza del Capitolo.e 
Clero della Chiefa di San Biafe, delia Città di Maratea, in Provincia d i Bafi- 
iicata; li quali fupplicavano la M. Sua, che avelie fatta la Chielà di S.Biafc di 
detta Città, o«*e ripofava il fuo gloriofo Corpo , che continuamente fcaturi- 
fee la manna, Cappella Reggia, e fottopofta alla Reai G’urifdizione, e prote- 
-zijne, come l’altre, che tiene in quello Regno . E Sua M. avea ordinato al 
Viceré, che per poter pigliare rifoluzione come conveniva , (è le forte avvifa- 
to, fe in concedendo quel che il Capitolo , e Clero , domandavano ne averte 
potuto riluttare alcun’inconveniente , ò pregiudicio di confiderazione : e fe 
le forte avvitato il tutto, giontamente col luo parere. 

Dapoiche fu conceduta all’lmp. Carlo V. come Rè di Napoli, da Papa 
Clemente VII. la Nomina, e Prefentazione di vuentiquattro Arcivelcovati,e 
Vefcovati nel Regno, in virtù de’Capitoli fatti à 1 J. giugno 1 527. fopra la 
«Pace uni ver la le, ed unione de’Princpi Crilliani, ebbe della grazia à lui con- 
ceduta il portèllo; di modo che i Nominati^ Prelèntati , e da erto lmperado- 
re, e da’Rè fuoi fuCccrtbri, furon (èmpreammertì , c confermati da’ Pontefici 
Romani . E nell’anno 1 550. à 12. marzo Erto Imperadore concedè Grazia 
alla Città, e Regno di Napoli, che nelle Chiefè Arcivelcovali , Vefcovjli , 
Badie, Prelature, Priorati, Canonicati , Prebende, c qualfivogliano altri Be- 
nefici Ecclefiatlici, che fono à Nominazione, c Prefentazione Reggia , fiano 
nominati, e prefentati Regnicoli per la metà ; e l’altra metà (la à beneplaci- 
to della M. Sua,coII’Alternativa,che vacando de* Forallieri, fi provedano a* 
Regnicoli: e vacando pe’Regnicoli ; fi provedano à beneplacito di Sua M. E 
cosi anco per altra Graziadcllo tlertb Imperadore fu provirto, e confermato, 
à 51. dicembre 1554. E fimil mente fu quella Grazia confermata dal Rè 
Filippo li. foo Figlio, à 2 j. gennaio 1 $57. 
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Que fi’Altemativa ?ì prattìcò in quei tempi , e molto doppo così fatta- 
mente, che vacandoli Vefcovato Reggio di CafTano per la Traslazione del 
Cardinal Altemps , che n’era Vcfcovo, alla Chicfa di Coftanza , nell’ anno 
i 562. e defiderando il Papa Pio IV. che fi donalfe à Giovambattifta Sorbel- 
lone fuo Nipote, lo fece intendere à Sua M. la quale per compiacelo, lo no- 
minò nel Vefcovato, e volle che fi rimediato all’Alternativa . Innoltre 
vacando il Vefcovato della Cerra, il Rè Filippo II. prefentò in quello Don 
Gio: Battifta del tufo Napoletano , nulla oltantc che potea provtderlo à 
Straniero; e ferito al Viceré Conte di miranda, à 30. marzo 1 587. che.que- 
flo fi noti per un’altra occafionc, acciocché quando vacherà ur.’aitra Chidi t 
polla prefentarla a Tua volontà. 

Nella feparazionedcll’Arcivefcovatodi Brindifi , e Vefcovato d’ Oria , 
il Rè Filippo II. ferito al VicerèConte di Miranda, à 9.1cbbrajo 1 5S8.du.en- 
do che fi contentava fepararfi J’Arcivefcovato di Brindifi da quei d’Oria, pur- 
ché refiino ambodue à Reggia Nominazione , e Prefcntazione . E vuole , 
che l’Arcivefcovato di Brindifi, fi dia Tempre à volontà di SuaM. ò à Natu- 
rali del Regno, ò à Stranieri, fenza guardare l’Alternativa . Ed in fuo luogo 
il Vefcovato d’Oria , fi dia Tempre à Regnicoli ; di modo che in effe Chiefe 
non vi fia l’Alternativa, come i giorni pattati fi fece tra Gaeta , e Mottula. 
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« Delle Chiefe 3 e Beneficj Reggj 

■' ' w TITOLO I, 


J Veto (Mefiti Secoli di Bari: 

ù I ^ ^f» e ^ Papa Bon ' fac, ’° Vin.dc’i j.Iuglio 1 296. nel quale concede 
■ j* n . r| ° B - cfle porta unire ad aggregare alla Chiefa di S. Nicolò 
di Bari, che appartiene ipimediatamente alla Chiefa Romana, e che 
• non tiene molte entrate,quel|e Chiefè, e Cappellanie, che fpettano 

li p v a Sua conferirle, e le pareranno efpcdienti. 

« , 1 Re Carlo II. à 20. ottobre 1298. in vigore del mentovato Breve, vo^ 

' a divozione, che portava à S. Nicolò, dotare di beni temporali la 
elio? r * Chie j? . e fe poltura , nella quale le Tue Off* featurifeono maravi- 
ri?! 6 ’- 6 ^ ,c ' amo Manna, unifee perpetuamente alla Teforeriadi det- 
ie '* 1 Arcipretato d’Altamura, che fpetta alla Collazione d’effo Rè, con 
tutte le Chiefe, Cappellanie,* ragioni. 

la C ^° F arl ° ,n un rtio Privilegio de’2 1 . luglio 1 J04.dice che per 

p , rv n - C ’ c ^ e avea ver rt> S. Nicolò, volendo provedere à laude di Dio, al 
della fi, r» l ° r . a L'’ Cdervauza , ordina che in perpetuo , per il fcrvizio 

de mi j 8 ^ e * a * VI rt a un numero di cento Chierici, non comprefò il Priore: 
Canf 3 1 ,1C 13110 Quarantadue Canonici , e uno d’effi fia Telbricre , un’altro 
treni rn ^ u . 1> a ^ r o Òuccantore . E vent’otto Clerici mediocri ; ed altri 
fa npoi' notte » e di giorno debbano fèrvire ih effa Chie- 

forier^ 1 r'" 1C O |v ioi • £ che la provifionc,c Collazione di dettoPn’ore,Te- 
p\ /- C ’. c al1 j? re ’ e Succantorere la metà debellanti Canonici , fpetti ad effo 
Ci k rec ”’ e Succeffori, di modo che vacando in qualfivoglia modo,pof- 
l’altra ra,TI Con ^*' r * r ^*_ , * n psrfona di chi ì lui piacerà . E la Collazione del- 
le anr .Canonicati, Prebende.e altri Benefici tocchi aiPriore.Vuo- 

d’efiì r C C ‘ Tcfon ^ e ledici Canonici fiatio Sacerdoti r il Cantore , e lèi 
rici m' a , UJ P ,aconi: d Succantóre, e quattro d’efii Soddiaconi : E delli Chic- 
coni "" ,OC u V f nc rtano quattro Sacerdoti, due Diaconi , e quattro ScxlJia- 
dovrà I l f .crive l’ordine di federe nel Coro, aflcgnando lo Stallo , che fi 
fi arc a ciafeheduno . E che la Chiefa fi abbia da fervile fecondo l’ordi- 
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ne della Chiefa Parigina. Per il di cui fervizio in Divinis , aflegna, c rtatuifcc 
al Priore, Canonici, e Chierici, onze quattrocento 1’ anno di denari , lopra i 
proventi , e pagamenti fifc&li di Bari, per le quotidiane dillribuzio*ni, da do- 
verli pagare in quello modo, cioè : al Priore onze ottanta : al Teforiere on- 
ze venti : ed à due Canonici, che vorranno ftudiare, e faranno eletti , e man- 
dati dal Priore, e Capitolo , mentre vacheranno nello ftudio , onze quattro 
ogn’anno per uno: Ed il reflantc delle fopradette onze 400, alftgna a’Cano- 
rici, e Clerici per il lèrvizio della Chicfa in quello modo : a eia Icheduno de’ 
Canonici alììllcriti ognidì al Culto Divino grana S. cioè pel mattutino gra- 
na 3. per la Meda grana 2. per Nona grano 1. e pel Vefpero grana 2, E cia- 
feeduno de’Chicrici mediocri debbia avere grana tré , per tutte le ore Cano- 
niche . £ cialcheduno de’Chierici infimi , per tutto il giorno grana due . E 
qualunque di loro, che manche^, perda la parte della diltribuzione afTegna- 
ta à quell’ora, nella quale farà mancato . £ cosi lìmiimcnte perdano le pre- 

bende coloro, che mancheranno : eccetto quando fodero impediti da Jeg : t- 
timo impedimento. E tutte le quantità di denari, che pervertiranno per c*u- 
fa ilell’acccnnatc mancanze, le deputa per la fabbrica della Chicfa, con alcuni 
■altri ordini, e dichiarazioni. 

Lo lledb Re Carlo II. à 1. novembre 1 304. aflerifee aver donato Tanno 
precedente, in diverte volte, e tempi alla Chiela di San Nicola di Bari , onze 
400. d’oro, lopra l’entrate della Città di Bari , da convertirfi parte nelle di- 
ftribuzioni quotidiane de’Candnici, ed altri Clerici del Capitolo , che atten- 
dono al Divino Officio di giorno, e di notte : e parte da darli al Priore, c Te- 
foriere . E perche la ■percezione delle quattrocento onze, d’oro, per varj c«fi 
puote avere difficoltà : perciò a fupplicazione di Guglielmo Caidinale di S. 
Nicolò in Carcere Tulliano , Priore, c del Capitolo di S. Nicolò, fa unaper- 
mutazione, ed in parte delle onze d’oro 400. Tanno , loro dona la metà del 
Callelio di Rotig!iano,per onze roo. : ed il Cartello di S.Nicandro per altre 
onze ioc.Panno,in feudo nobile, lènza pagamento vi’adoga , rilevi j, ò altro 
pefo feudale : eccetto però che quando occorrere al Rè , ltioi Eredi , e Sue- 
ceflbri elTcrc prefenti nella Ciucia di S. Nicolò, fe gli dia la norz one della di- 
llribuzione quotidiana , come fi dà ad uno de’ Canonici, hd altre onze 200. 
l’anno, rertino fopra la Dogana di Bari, a beneplacito di Su 1 M. 

Il fudetto Rè, a 2j.aprile 1 305. elfendo devoluta alla fra Reai Corte, 
l’altra metà del Cartello di Rutigiiano , ad illanz.a del Cardinal Guglielmo 
Priore, e del Capitolo di S. Nicolo, permuta, ed allegria l’altra metà di Roti- 
glìar.o alla Chiela di Bari per onze 100. Tanno , in parte delle rellanti onze 
2cc. lopra la Dogana. 

La Reg na Giovanna I. a 3 1. agorto 1347. ordina al Teforiero della 
Reai Chiela di S. Nicolò di Bari , chea richieda del Priore , overo del fuo 
Lucgotancnte, apra l’Altare, di cui Egli tiene'lc chiavi, e permetta che fi dia 
la Manna del Santo a’Foraflieri di rifpetto, che vengono a vifitarc la Chiefà. 

11 P.è Ferdinando 1. a ay. fittembre 1467, conferma gli predetti Privi - 
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legj concefli alla Chielà ili S.NicpIó di Bari , dal Rè Carlo II. a i. novembre 
1 304. e a 1 3. aprile 1 306. quelli inferendo de verbo ad verbum . 

Allegazioni in illampa fatte dal Dottor Sempronio Afcfa di Bari , inti- 
tolate: Interpretationts vtrborum Rtgis Caroli II . inbitte cura Reg. Capi tu 1 $ 
S. A/i colai de Baro,fub vtrbojurisqiclionìt. 

Fede tfell’Archivario della Reggia Camera della Summaria , come nel 
filo Archivio fi conferva un libro grande di carte 668. nel quale fono le co- 
pie de’ Capitoli, Privilegj , e foritture della Reale Chiefa di S. Nicolò di Ba- 
ri, autenticate per mano di pubblico Notajo^ 

Relazione cavata da’Regiftri di diverfi Archivj Reggj, della pofTefiione 
continuata , che i Rè di quello Regno hanno lèmpre tenuta , di conferire il 
Priorato di S.Nicolò di Bari , e le altre Dignità , ed alcuni Canonicati , con 
alternazione tra lui, cd i Priori di S.Nicolò. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré , a 7. mag- 
gio 1678. per Io Reggio ExeqUatur domandato dal Prinr*» di S.Nicolò di ' 
Buri , fopra il Breve conceflòli da Papa Gregorio XIII. a 20.d:cembre 1 577. 
di potere ufare la Mitra, Pallorale, ed altre infegne Pontificali nella fua Rea! 
Chiefa: e di fare la benedizione folenne al Popolo doppo la folennità dell* 
MdTa , Vcfpero , e Laudi del Mattutino . E riferilceche le li può concedere. 

Voti del Collatcral Configlio de* 7.giugno 1 580. circa le differenze eh’ 
erano tra 1 ’ Arcivcfcovo di Bari, cd il Priore di S. Nicolò fopra gli feguenti 
Articoli. I. Se il Clero di S. Nicolò folle tenuto ad accompagnare la 
Procdfione del SS. Sjgramento ì II. Se il Priore poteva fare Diinifibric. 
IH. Se i Clerici approvati dal Priore potevano confvflarc? IV. Se fi de- 
ve pubblicare , cd efeguire cofa alcuna delle determinazioni fat'ein Roma, 
nelle differenze tra il Priore , c l’Arcivefcovo ? V. fe il Priore era obbli- 
gato andare al Sinodo dcli’Arcivefcovo ì 

Confulta fcritta à Suu M. dal Viceré Duca d’Ofiuna.à 13. luglio 158$. 
dicendoli , che Paolo Oliva Priore di S.Nicolò di Bari, ave attefò, ed attende 
con molta diligenza alla carica del fuo Priorato , anco per quel che toccaalla 
confervazione della Giurisdizione di Sua M. Ed è andato e venuto piò vol- 
te da Napoli in Roma , e da Bari in Napoli , con molto fue difpendio , difen- 
dendo, ed ajutaiido le ragioni della Chic là di S.Nicolò . E come che non cel- 
fa l’Arcivefcovo di Bari inquietare in Roma la Giurisdizione dalla luàCh’efa 
Reale, c procurare diverlè provifioni , cd ordini , ancorché in Napoli elTo Vi- 
ceré tiene la mano à non darle efècuzionc : è flato collretto ultimamente il 
Priore andare in Roma, per aiutare l’ultimo fine del negozio . Del che fi do- 
na avvilo à Sua M. e fi fupplica, che per clfer quella Chiefa fuo lulpadronato 
fi degni ordinare, che di quelli pregiudicj , le ne faccia rilèntimento col Nun- 
zio di Sua Sant, che rifede nella fua Reai Corte di Spagna : c comandare che 
fi feriva all’Ambafciadore in Roma, acciocché da parte di Sua M.nc faccia fi- 
mi Imcmo rilèntimento col Papa , e che difenda le ragioni del P.iore , c della 
Chicli di S. Nicolò ; poich’Egli pureha commcfTo al Priore, che accudifca 

Q 2 coll’ 


» 


. Diqitized bv Goo gle 



124 


INDICE 


coll’Ambafcìadore, e lo faccia capace di quanto è paffato, e palla. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatta al Viceré , à 1 9. lugf. 

! 586. (opra la diffcrenza,che Verteva tra il Capitolo della Chiefa di S.Nicolò 
di Bari ,cd il Priore , circa 1 ’ offcrvanza del Privilegio del Re Carlo 11 . per 1* 
applicazione delle diffribuzioni quotidiane , per li mancamenti de’Canonici, 
che non fervono la Chiefa, alla fabbrica di quella. 

Altra Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré, à jo. giugno 
1 587* fopra la Beffa differenza , che verteva tra il Capitolo della Chiefa di S. 
Nicolò di Bari,e il Priore, per caufa dell’offervanza de’privilegi d’effa Chiefa 
circa l’applicare alla fabbrica la parte delle diftribuzioni quotidiane de’Cano- 
nici, che mancavano agli Offre} Divini; c del modo che hanno da contribui- 
re i Canonici, e Priore alle fpefe neceffarie della Chiefa. 

Relazione dello Beffo Cappellano maggiore fatta al Viceré, à 4. novem- 
bre 1 587. fe l’Alternativa, che ha il Priore di S.Nicolò di Bari con Sua M. c 
per ella, ed in fuo nome, col Viceré/li conferire i Canonicati della mede fima 
Chiefa, fia folo in quelli, che vacano per morte , ò pure in quei ,che vacano 
per cagione di rinunzia, ò d’altro modo. 

Lettera di Sua M.fcritta al Viceré Conte di Miranda , à 14. ottobre 
2 587.dicendo aver intefo,che nella Chiefa di S. Nicolò di Bari fono Bari pro- 
vini nell’alternativa da’ Viceré luoi Anteceffori*e da’Pi fori, che per lo pallia- 
to erano Bati, molti Canonicati , in Perfone non coBituite in Ordini Sacri. 
Quindi vi fono molti, che doppo aver goduto i frutti » e prerogative Si piìt 
Canonicati, non s* han voluto ordinare : dal che ne fegue molto pregiudicio 
al ferviziodi Dio, in detrimento del Culto Divino; oltre gl’ inconvenienti, 
che ne poflono nalcere , Perciò 1’ ordina, che i Canonici, che d’ allora avanti 
fi faranno da’Vicerè, e Priori, fiati ordinati d’Ordine Sacro ; con che à quelli 
Che vi fono, loro fi faccia ordine penale, che fra il tempo concedo da’Sac.Ca» 
poni, fi debbiano fare ordinare : e l’avvi fi di quel che farà feguito. 

Viglietto del Viceré Conte di Miranda, fcritto al Cappellano maggio- 
re, à 9.sgofio 1 588. dicendoli che Sua M.l’avcva fcritto lettera, fopra la Pro- 
vi fione dc’Canonicati di Bari, che fiano d’Ordini Sacri, che ne le manda co- 
pia : e perciò l’ ordina , che informi di quel che conviene in queff o negozio, 
c che fi può fare, cosi àrifpetto di quel che fi trovano provi Bi , fenza edere 
ordinati : come anco fe vi é alcuna caufa d’impedire ci j che tocca a quel che 
fcrive Sua M. 

Relazioni del Cappellano maggiore, che fa al Viceré, à 6. febb. 1 58 S* 
intorno allo Beffò negozio . E riferifee quanti de’Chierici iffituiti al nume- 
ro di ico. non comprelo il Priore, iella Chiefa di San Nicolò di Bari, dai Rè 
Carlo li. quando dotolladi molti .averi, avevano da effere d'Ordinc Sacro,c 
quanti aveano da effere Canonici : quanti Chierici mediocri , e quanti infi- 
mi; ed il modo , che fi poteva tenere in futurum , acciocché fi provedi flòra 
folo quei, che follerò coflituiti in Sacris, tanto quelli, che fi hanno da prove- 
dere da’ Viceré, quanto dal Priore- 
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Relazione fitta al Viceré dal Cappellano meggierc; à n. luglio 1 59C. 
nella quale preferive il modo da oficrvarfi, in provedere i Canonicati di San 
Nicolòdi Bari, quando vacano per mortc,c quando per rinunzia, coll’ alter- 
nativa tra il Viceré T ed il Priore : cosi come fi faceva nell’afternativadi pre- 
cedere I Canonicati di Lucerà , giuda il Decreto fatto nel Collateral Confi- • 
«rio, intclòil Vcfeovo di Lucerà , a relazione del Reg. Oonfiglrero Gio: An- 
drea de Curtis, ordinario Confultore del Cappellano maggiore, à 1 z. ottobre 
»588.qual decreto non s’inferilcc. 

Confulta , ò fia Relazione fat^a dalla Reggia Camera della Summari.t 
al Viceré, à 27»agofto 1 591. circa il valere della rendita, edentrate del Prio- 
rato dì S. Nicolò di Bari : e della Giurisdizione fpirituale , e temporale, che 
tiene. 

Relazione fatta al Viceré dal Cappellano maggiore , à ìqJuglio 1 596. 
circa il modo di provedere i Canonicati di S.Nicolò di Bari , coll’ alternativa 
tra il Priore , e’IVicerè , tanto di quei , che vacano per morte, quanto per ri- 
[ nunzi a. 

Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré, à 1. fittemB. 1 $97^ 
che due de’ Canonici della Chiefa di S. Nicolò di Bari devono godere i frutti 
de i loro Canonicati , mentre fono adonti per cau fa dello fìudio , come (è 
fodero prefènti, fervata la forma del Privilegio del Ré Carlo U. 

: Lettera di Sua M.Tcrùta al Viceré Conte di Benavente, à 2.aplile 1604* 

colla quale ordina , che il Priore di S. Nicolò di Bari complifca le Penfionl 
importeli fopra detto Priorato , non ortante cheilPapa non ifnedifea la Bul- 
la ìòpr a dette Penfioni . Altrimenti fi lèquertrino i frutti del Priorato, 

Che non fi debbiano dare ai Capitolo della Rcal Ghiefa di S. Nicolò di 
Bari Giudici d’appellazione in partibus , da’ decreti e fentenze fatte per il 
Priore ,e fùo vicario : e degl’inconvenienti , che ne fegucriano dandoli ; ma 
che s’appelli alla Corte del Reggio Cappellano maggiore . Vedi nel Toni. Il ~ 
Dei Regg.Ciipp.raagg. fot. 15. Della vifita di tutte le Chicle , e Cappelle 
Reggie del Regno, e de’Preti, che in quelle fervono, in particolare della Reat 
Chiela diS-Nicolòdi Bari, Priore, e Pretina farfi dal Cappellano maggiore* 
vedi nel cit.Tom./I. 

Allegazioni in jure à favore de’Canonici di S. Nicolò , f np:a k differen- 
te , che avevano con Decio Caracciolo Arcivefcovodi Bari , il quale preten- 
deva , che nel Ciò primo irgrefio dovefiero i Canonici andarli all’incontro, 
ti Allegazioni in jure,à favore del Priore di S. Nicolò di Bari , fopra qu< l 1 

v che pretendeva 1* Arcivefcovo,chc il Priore doverti intcrvenireal fuoSiiiodo .. 

Notatnerto in fatto delle ragioni, che pretendeva Dccio Caracciolo Ar- 
civefeovo di Bari , di poter vifitare laChicfa di S. Nicolò , come Delegato A- • 
poitolìco: echc iIRégli dovefiedar licenza di vifitarla . H di tutte le aut - 
rità,che il Priore s’ha ufurpate , che non li fpcttano inprcgiudicio luo, c dei- 
Ja fuaChieli. 

Lettera di Sua M. à 23, dicembre 1606. fopra la concordia del Priore- 
- ", di 
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di S. Nicolò di Bari , con l’Arcìvefcovo Decio Caracciolo, circa la lite , ch’era 
tradì loro, ordinando che non fi concluda,lenza faputa della M. Sua. 

Lettera di Sua M. fcrittaal Conte di Benavente , à 12. dicembre 1 567. 
ordinandoli che lì difende la Giurisdizione del Priorato di S. Nicolò di Bari , 
lenza dar luogo, che compara il Priore in Roma,quando forte citato per ma- 
teria di Giurisdizione. 

Relazione di tutte le differenze , che hanno avuto in varj tempi i Prio- 
ri di S. Nicolò di Bari , e fuo capitolo , con diverfi Arcivefcovi di Bari : e di 
quel che n’è feguito. • 

TITOLO IL 

Dell' Ar cifre tato cT Alt amura. 

L * Imperador Federigo IT. nel mefe di fittembre 1 232.conferifce à Riccar- 
do di Brindifi , Clerico fuo famigliare la Chiefa ,ed Aicipretato d’Alta- 
mura , fondata <Ji nuovo da erto Imp. concedendola così à lui , come agli Ar- 
cipreti focctffori , libera, ed efcntc della giurisdizione di quaifivogl a Arci- 
■vefeovo, c Vefcovo; di modo che non fia (iiddito ad alcuno, eccetto che alla 
S. Chieia Romana , Capo di tutte le Chicle , ed all* fmp.che l’avea edificata 
libera , ed efente , nerbando à fe , e fuoi fuco, fiori il Jus di conferire il detto 
Arcipretato. 

Papa Innocenzo IV. à r. agorto 1248. conferma al medefimo Riccardo 
Clerico di Brindili la Conci (Bone , fatta à lui , e fuoi lùcceffori da Federigo 
lLolim Imperatore , dell’Arciprctato d’Altamura fondato da erto Federigo. 

Pietro Vefcovo di Gravina , à 19. giugno i 28}. dichiara che eflendo 
Egli andato in Altamura , pervifitarc la Chiefa ,e Clerici ,com^ luoi Dioce - 
fani , credei do ch’.Ei folTtro Sudditi : echiamati l’Arciprete, e Chierici .per 
\ifitarli , nlpolcro , che non erano feruti obbedirlo incoia alcuna ; poiché la 
Chieia d’ A ltamura fondata dall’ Imp. Federigo II. non era foggetta ad altri, 
eccetto che alla S. Sede Romana : come apparite per la Conctlhone fatta di 
quella da erto Imp. al Clerico Riccardo di Brindili , e per la confermazione 
fatta da Papa Innocenzo IV. ed cfibirc al mentovato Velcovo k Conetrtìo- 
ni Imperiale, e del P.pa, lubitocha le vide ,gli lafciò quetamente godere del- 
la loro efenzicne , non volendo innovare cos’ alcuna: anzi vollcche in ogni 
futuro ti mpo , tanto Erti , quanto gli futuri fuccelfori perpetuamente godei-- 
f> ro delle loro Irr.munitadi e eh’ Erti» Vefcovo , e fuoi Suecertori non gli po- 
tetti ro moltftare in cola alcuna : inferendofi nella dichiarazione , cheda Ef- 
fluì fi fece, i PriVl.gj dell’Imp: e del Papa. 

Il Kè Cario I. » jo.dictmhre 1 269. conferifce al Clerico Roberto de 
LoCnhiis la Cappella Reggia d’AItamura , fpet tante à fua Collazione , che 
>-cava per la morte del quoud. Pietro Mele , Clerico de Lulàrchiis * Perciò 

or- 


Digitized by Google 


» 

> 

l 

J 

i 

I 

3 


» 

i5 

.t 

X 


tl 

.* 

««* 

P 

& 

i 

i- 

0 

li 

* 

ri 
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ordina, che gli fi contegni la pofTefiione , e facciano corri fponderc Lontrate dì 
quella, dal tempo ch’è vacata. Ed in conferma della Collazione fatta, lo 
fìeflb giorno de’ jo. dicembre, fcrive al Secreto , e Maflro Procuratore di Ba- 
filicata , c di Terra di Bari , cheav'ea conferito al Clerico Roberto de Lufàr- 
chiis la Reggia Cappella d’Alfamura , Ipettante à fua Collazione, che vaca- 
va per morte del quond.Pietro Mali-Clerici de Lnfarchiis; perciò ordina, che 
gli facciano confègnare la poffelTione , e corrilpondere 1* entrate di quella dal 
tempo, ch’è vacata. 

Il RèC irlo I. à 21. ottobre 1270. (ctiveal Ma firo Portulano, e Procu- 
ratore dì Puglia , dicendoli eh’ ha conferito al Clerico Guglielmo de Curbol- 
to la Cappella Reggia di S. Maria d’A!tamura,fpettante à fua Collazione ; U 
quale vacava per la morte del figlio del quond. Ademari di Trani , Giudice 
dclL G. Corte della Vicaria . Perciò l’ordina, che gli contégni la pofièlfioné , 
levandone ogni altro Detentorc , e lo difenda nella medefima , c gli fac-\ 
cu corri fiiondcre i frutti, rendite, e proventi, dal tempo, ch’è vacata. 

Lo fieflb Rè Carlo I. à 1. luglio 1272. fcrive al Giufiizierodi Terra di 
B tri . dicendo che aveva conferito a! Prete Nicolò Qjaraniara l’Arciprctato 
d’AItamura, che allora vacava , e fpettava alla fua Reggia Collazione . Per- 
ciò l’ordina, che gli faccia corrifp indere interamente tutte le ragioni , e ren- 
dite fifèrnti nel fuo Giufiizicrato, giungendo i Detentori de’bcm,e Debitori 
deirArciprctato, alla dovuta fodisfazióne. 

IJ Rè Carlo 11 . à i.agofto 1 292. Icrivendo à Carlo MurtJIo Rèd’ Un- 
garica, fuo figlio primogenito, e Vicario Generale nel Regno, dice aver incelo 
che Sparano di Bari Milite , Logotetadei Regno , e M litro Razionale della 
G.C.fotto colore, che il RèCarlo Liuti Padre gli aveva donata laTerrad’Al- 
tamura , s’abbia appropriata la Cappella Reggia, nella quale il Rè Carlo iuo 
Padre vi avea iljufpadronato , e per confegucoza ancor cfl'o ce lo dovea ave- 
re . Ed avendola il Re Carlo I. conceduta al Clerico Roberto de Lufiirchiis 
eh’ ancora vìveva , e(Tb Sparati l’aveva data A chi avea voluto; il che no.* 
poteva ( a M. Sua foffrirc ; cltcndo fiata Tempre I* intenzione di fuo Padre , e 
fua, che nelle Conccfiìoni fattc'da elfi Rè à q-.nl fi voglia per fona , le li- 
mili Cappelle Riggie, (è ve ne f iflero ne’luoghi conceduti, fi i.lcrvJTèro nel- 
le mani della Reggia Corte . Perciò ordina al Rè fuo figlio , che (libito ri- 
vochi la Cappella dalle mani del mentovato Sparano , (Sdì qualch’a.tro , che 
la tenefie per (iia Collazione , c la facci amminifirare d’allo.a in avanti a no- 
me della fua Reggia Corte , acciocché fi poffa refiitu : re al medetìmii Rober- 
to . E che faccia efigere da’beni di Sparano , in pena ddrulurpazione, i pro- 
venti, c rendite della C.ppell»di tutto il tempo, che l’ha tenuta per fila Col- 
lazione. E dice al mede fimo filo figlio , che fi guardi di prosocarioad ira te 
che non porti rifpetto in modoaicuno al detto Sparano , in efeguire Tubilo 
l’ordine fuo. ’ 

Il Rè Carlo 11 . Icrivendo al Rè Ca lo Martello fuo figlio, c Vicario Ge- 
nerale, à 26.aprilc 1 293. dice aver cou lecito al Clerico Dionìfio 1 np do al 
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Cappella d’ Altamura, ch’all’ora vaciva, nella quale ci aveva il ^padrona- 
to» e à lui fpcttava il conferirla. Perciò Pordina, che gli dia la poffcflìone di 
quella, e gli faccia corrispondere le fue entrate/ 

Il Rè Carlo II. 325. agofto 1 293. feri ve à Ciovan d'Us , lùo Officiale» 
che il Clerico Dioniiìo Imperados’era lamentato, che le bene Sua M. l’avca 
conceda la Cappella d’ Alramura , che le fpetta pieno jure , tuttavolta per 
molti impedimenti dateli da’Miniftri, c fam glfari di Sparano di Bari , Milite 
Logoteta del Regno, (opta la poffelfione della fua Chiefa,non confegue frut- 
to alcuno di detta fua grazia . Perciò l’ordina, che vi vada fubitodi,perfona, 
c fi forzi revocarla nelle mani della Reggia Corte , con tutte le lue ragioni , 
c pertinenze; e faccia in modo, ches’amminifiri à nome Reggio , levati tut- 
ti gl’impedimenti . Ed cllendo vero, che li fia (lato dato impedimento , efig*. 
da’beni di Sparano tutto quello, che dal tempo della Collazione d’effa Chie- 
là, fatta ai fopradetto Dionifio.li poteva,e doveva fpettare dall’entrate, e pro- 
venti di quella, infino al dl.che farà rivocata. t 

Il detto Rè, à jo.magg!o 1 29S.commcttc al Vefcovo di Bitonto , e da 
Angiolo di Pifchivio di Barletta Milite, la differenza ch’era tra Giacomo Ve- 
fcovo di Gravina, e Dionifio Arciprete d’ Altamura : pretendendo il Vefco- 
vo, che la Chicfa d’Altamura folle à lui foggetta, e della fua Dioccfc : e che 
cosi foffe fiato per il paffato. Ordinando loro, che andaffero di perfona nella 
Terra d’Altamura , e per folenne inquifizione de’ Chierici , e Laici degni dì 
fcde,Cittadini d’Altamura , e di Gravina , ed altri luoghi convicini, s’ infor- 
maffero della verità, e ne faceffero relazione à Sua M. 

Il Rè Carlo II. à 1. maggio 1 296.conferifce al Clerico Maftro Pietro <T 
Angcriaco, Telòriere di S. Nicolò di Bari , la fua Reai Cippella di S. Maria 
d’Altamura , che di ragione fpett’à lui conferirla , e all’ora vacava per la ri« 
milizia di Maftro Guglielmo Venza, fatta in mano d’efftf Rè. 

Lo fteffo Rè, à y.maggio 1 299.commettc al Vefcovo di Bitonto , ed al 
Giudice Lupo di Bitonto, ch'cfaminino, e ricevevano i Teftimonj ad iftanza 
di Giacomo Vefcovo.di Gravina , nella controverfi , che teneva con Maftro 
Pietro d’Angeviaco,Tcforicre di S.Nicolò ‘di Bari, ed Arciprete d’ Altamura 
fopra le ragioni Vefcovali nella Terra d'Altamura : e loro manda gli artico- 
li prefentati dal Vefcovo per la caulà. 

Articoli prefentati avanti al Rè Carlo II. per D. Pietro Angeriaco, Te- 
rriere della Ghie là di S.Nicolò di Bari, cd Arciprete d’Altamura , nella cali* 
fa,che teneva col Vefcovo di Gravina. 

Il Rè Carlo II. à 20.gcnnajo 1301. approva la Convenzione fatta tra 
Giacomo Vefcovo di Gravina , cM. Pietro cP Angcriaco, Tcforiere della 
Chicfa di S. Nicolò di Bari , e l’Arciprete d’Altamura , circa la differenza , e 
lite, che verteva tra cflì, fopra l’elcrcizio de’Pontificali in detta Terra : nella 
quale il Vdcovo riconofcendo la buona fede , ccnfcffa , c dichiara , che la 
Chicfa d’Altamura , colle dipendenti da effa, è Cappella Reggia, appartenen- 
te alla Collazione del Rè : che quella con fue Cappelle, c Clero e efcnte.che 
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la giurisdizione fpiritualc condenziolà in efTa Terra , fpett* all’Arcipr: e quel 
che tocca al Vclcovo, fono gli Ordini Vefcovali . E promette la ratifica di d. 
dichiarazione, da farli dal Capitolo della Chicfa di Gravina, 'e dal fuo Metro- 
politano, e daPCapitolo della Metropolitana Chiefa dell’Acerenza , che da- 
ranno^! loro contentamento . Ed all’incontro detto Arciprete ptomctte 
di non dare impedimento alcuno al Vefcovo, e fiioi SuccefTori , circa l’eferci- 
zio, e amminittrazione di quelle cofe, che fono dell’Ordine Velcovale . All» ’ 

' A . quale Convenzione iL Rè dona il luo conlènfo. E confulerando che le facol. 
ta della Chiefa di Gravina fono poche , ed anco per rimediare alla venazione 
dell’Arciprete, dona al Vefcouo, in nome della fua Chiefa di Gravina, fette 
onze d’orp l’anno in perpetuo, fepra la Buccerla di Grnuina. 

Lo Hello Rè Carlo IT. a j. maggio i29<5.fcrive a Raimondo Berengario 
fuo figlio,Padrone d’Altamura , cheavea Egli donate fette on?:e d’oro l’an- 
no al Vefcovo di Gravina, cd alla fua Chiefa , pcrcagion della Convenzio- 
ne , ed accordo fatto coll’ Arciprete d’ Altamura ; c che il Vefcouo a’ cfle 
prometto farla ratificare dal fuo ( iapitolo di Gravina , e dalPArcivefcovo, e 
1 ^ Capitolo della Metropolitana Chiefa dell’ Acerenza . Ed avendola il Cani- 
' tolo , e tutt’i Canonici , e Clerici di Gravina ratificata , e donato il confen- 
fo, conofcendo efilr utile alla loro Chiefa ; ordina che fi paghino le onze fet- 
te d’oro l’anno al Vefcovo, tanto per quell’anno , quanto in futu rutti , per- 
1 Ch’Egli non controvenga alla Convenzione ; nulla ottante che l’ Arrivcfco- 
5 vo , e Capitolo dell’ Acerenza , non abbiano dato il loro Attenfo a detta 
5 Convenzione ; ma che retti però il Vefcovo, come prima , obbligato di pro- 
curare , a tempo opportuno, la confermazione del fopradetto Arcivefcovo, e 
Capitolo. E a 1 2.marzo i go 6 . ordina che con effetto lì paghino al Ve- 
li feovo di Gravina le mentovate onze lètte d’oro l’anno. 

; Il Rè Roberto, a 26. maggio 1311. feri vendo a i Vicarj delle Terre de’ • 

fuoi fratelli Giovanni, c Pietro, ed a gli Bajuli di Gravina prefenti , c futuri 
t ordina che paghino al Vefcovo di detta Città, Pannile onze fette d’oro ini 
l ferendo le Concéflìoni di fuo Padre . 

L’itteffo Rè Carlo II. a ^.giugno 1304. ordina a i Sindici d’Alta: 

* mura prefenti, e futur ,che paghino a Mattro Pietro d’Angeriaco , Teforie- 
? re della Chiefa di San Nicolò di Bari , della quale detto Ardpretato è mem. 

bro , le Decime di tutte lontrate della Terra d’ Altamura , conforme al 
fi 1 folito . 

i- Il Rè Roberto, a 24. aprile 1 330. ad iftanza di Pietro de Morerifs , Te- 
fonere della Chiefa di S. Nicolò di Barf , ed Arciprete d’Altamura, ferivo ai 
» vefcovo di Bitetto, ed al Giuftiziero della Provincia di Terra di Bari , che 
» ftquettrino i frutti, ed entrate d’un certo Territorio d’Altamura , unito col 
. ; Territorio di Gravina, per quanto importa la Decima , che fpetta alla Chic- 

• J? d * S - N,c . 01 * » de!,J q u de detto Arcipretato è membro : Ha ritenghino in 
fcquettro^nfinochcfiad chiaratopcrgiuttizu , fe la Decima fi debbia atta 
Chiefa Arciprctalc d’Altamura , ò al Vefcouo di Gravina , e fua Chiefa ; E 
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pretendendo quegli aver ragione alcuna , la produca avanti del Rè, che pro- 
curerà, clic ancora l’Arciprete produca le lue. 

Bolla , overo Privilegio concerto da Papa Innocenzo VI 1 J. nell* anno 
1485. nel quale à fupplicazione di Pirro del Balzo Principe d’ Altamura , e 
di Don Francelco Rullo Arciprete d’Altamura, coditui Ice, ed erigge la Par- 
rocchiale Chiefa in Collegiata , con tutte le ìnlegne*, e Dignità Collegiali : 
creandovi alcune nuove dignità, cioè l’Arcidiaconato , Cantorato , Primi- 
cerio , e Teforierc : con 24. Canonici, ed altretante Prcbbendc, Sopprimendo 
cinquanta Cappcllanie ,chc prima v’erano > e foggiocando tutte le Dignità 
predette ,c Canonicati all’Arciprete , da provederfi , in cafri vacatìottit ad 
ipfìus nutrirà . Concede anco all’ Arciprete .J tira Epìfcopaìia: il portare del 
Rocchetto , la Mitra , e l’Anello , colle infcgne Vcfcovali : il dare la folen- 
ne Benedizione i la poterti di conferire gli Ordini minori a i fuoi Sudditi : U 
fnpcrior'tà , c punizióne contro tutti gli Preti : e l’afTolvere » fuoi Parroc- 
chiani, e luciditi di tutt’ i Cali vcfcovali . Erigendo il Cartello, ò fu Terra d’ 
Altamura , in Città , di modo tale, che perpetuamente nc’futuri tempi fi ab« 
bia da chiamare, e nominare Città. , 

Relazione del Regg. Cappellano maggiore, fatta al Viceré , à ^.otto- 
bre 1 584. della vita , e buone qualità di D. Giulio Moles Arciprete d’AIta- 
mura : e del modo come avea amminirtrato, e governato , per il tempo che 
l’avca porteduto ; ordinata da Sua M. da farli , per l’occalione della diffe- 
renza, e lite che verteva fra erto D. Giulio , à cui era flato conferito l’Arci- 
prctato dal Viceré Commendatore maggiore , e l’aveva tenuto cinque anni, 
e tuttavia Io teneva ; e l’Abate Scipione de Fortis , ch’era flato preféncato 
ncU’ifteflb Arciprctato , dal Duca Ottavio Farnelè , utile Padrone d’ Alta- 
mura . 

Lettera fcritta dal Viceré Duca d’OfTuna, e fuo Collateral Configlio, 
à Sua M. à 3 1. ottobre 1 584. mandandole la fopradetta Relazione fatta dal 
Cappellano maggiore, che Sua M. avea ordinato farfdi , della vita , e co- 
fiumi di D. Giulio Moles Arciprete d’Altamura, e del modo come aveua go « 
vernato, e amminirtrato l’Arcipretato, per il tempo che l’avena poffeduto. 

Decreto ìnterporto,à 2 febbraio 1 58 dal Cillateral Conliglio.à re- 
lazione di Francefco Antonio de David, Prendente di Camera , ed ordinario 
Confultore del Cappellano maggiore, per il quale Decreto fidichiara , che 
1 * Arcipretatod’Altamurafpctt’à mera Collazione , e Provifione di Sua M. 
e non ave in erto ragione alcuna il Duca di Parma Principe , ed utile Signo- 
re d’ Altamura . E le Collazioni, e próvifioni fatte per il Viceré Marcitele di 
Mondcjar, in perfona di D. Maurizio Moles ; e per il Viceré D. Giovan de 
Zunica, in perfona di D. Giulio Moles, erano nulle, come quelle che fpetta- 
vano à Sua M. c non a i Viceré . 

Con fu Ita fclitt’ à Sua M. dal Duca d'Ortuna , e fuo Collaterale ,à 17. 
maggio 1 585. (opra la differenza , e lite , che verteva tra D. Giulio Moles , 
J’ortcfforc deli’ Arciprctato d’ Altamur* , conferitoli dal Viceré Commcn- 
. * ------ datore 
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datore Maggiore ; c D. Scipione de Fortis , ch’era flato prefentato da Otta- 
vioj-arnefe Duca di Parma, e Piacenza, utile Signore d’Altamura , e in- 
tuito dalla Sede Apofiolica,àfua Prefentazione ; ed il Reggio Fifco, che pre- 
tendeva non appartenere azione alcuna al Duca di Parma : ove fi difeorre 
pienamente di ttftte le collazioni , e Provifioiti di quello , fatte da i tempi 
antichi’nfino all’ora : e fe poteano i Viceré del Regno conferirlo ,òfpetta- 
va provederlo à Sua M. e feci avea azione alcuna il Duca di Parma . Con 

mandare à Sua M. i voti, fenza publicarfi , nè formare fentenza . com’EIIa 
evea ordinato. 

Lettera di Sua M. feriti* al 'Viceré Duca d* Offùna , 1 i 3 . fittembre 
1 58 5. nella quale rifponde circa i voti mandati, fopra,il Jufpadronato, a Colla* 
zione Reggia, dell’Arcipretato d’Altamura. 

Relazione del Cappellano maggiore , fatt’al Viceré ; à 25. maggio 
1590. ad iltanza de’ Preti de’ Capitoli Latino, e Greco della Città d’Àlta- 
mura , lamentandoli, che l’Arciprete s’aveva fatto donare, da quattro anni in 
qua, da loro alcune quantità di danari : domandando rimedio, c che ci fi pon- 
ga qualche buona forma, per evitare gl’inconvenienti . E fi riferifee , intefi e 
l’ A rciprete , e i preti , eh’ il Viceré potria ordinare a i Capitoli Latino , e 
Greco , che in futurum , non pollano, nè debbiano donare Capicrdar/cr nomi- 
ne , nè all’Arciprete , nè ad altra Perfona , quali! voglia fomma , fenza licenza 
del Viceré : nè per tal’cffetto congregarli fenza licènza. EdelTendoli difner- 
fa quella Relazione , fu rifatta : e per efecuzione , cJ ofTervanza di quella , 
fu ordinato , à 1 2. dicembre 1 597. ìi Preti lopradetti , fotto pena di lbomu- 
rica in )r/ris fubfidium , che in futurum non avellerò in modo alcuno donato. 
Capi tn lari 0 nomine , all’Arciprete prefente, e futuri , nè ad altri, cos’alcuna, 
fenza detta licenza . Quale ordine fu-intimato à tutt’i Preti. 

Relazione del Cappellano maggiore , fatt’ al Viceré , à io. gcnnajo 
1600. fopra la d ffcrenza: le la Collazione dell’ Arcidiaconato della Chiefa 
maggiore d’ Altamura ,fpetti all’ Arciprete, overo alla-Sede Apollolica ? 
con riferirli tutt’i Privilegi , che fopra ciò vi fono: e la polfelfionc anticagl- 
ia quale l’Arciprete Uà di conferire tanto l’Arcidiaconato , quanto la Canto- 
ria , Primiccriato , e Teforicriato , e i ventiquattro Canonicati, e Prebende, 
che fono in ella Chiefa. 

Confulta Icritt’à Sua M. dal Viceré Contedi Benavente à $. dicem- 
bre 1 605. avviandole, che il Velcovo di Gravina T anni pailati, in più volte, 
e in divedi tempi, aveva tentatodi vifitare PArciprdtato , e Chiefa d’AIta- 
miira: con Attenére anco fopra di ciò provilioni da Roma : e 'avendo' final- 
mente ottenuta la rinovazione 341 ’ accennate provilioni , ha fatto pubblica- 
re per «.'(comunicati gli Sindici', ed Eletti d’AUamura, e fatti alfigerc Ccdolo* 
nf d’interdetto à tutta la Citta , proibendo i Divini Officj , e Sagra menti 
a i CictaJini . Ed elTeiutaquelf’Arcipretato Chiefa efentc , come Cappella 
it ggia, che fpett’à Collazione di Sua M. ( con difeorrer cattamente de i 
Privilegi concedi all’ Arcipretàto, da i Pontefici Romani , e da i Rè di que- 
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(lo Regno ) non avea azione alcuna il Vefcovo di vilitarla- ; tanto che aven- 
do gli antichi Vefcovi di Gravina fuoi Predeceflori , pili volte tentata laf re- 
tefu Vifita, erano (lati efclufi , e loro era (lata proibita . 

Letteradi Sua M. fcritt ’ $1 Viceré Contedi Benavente , à primo mag- 
gio 1 606. ordinandoli» che di nuovo carceri gli -Parenti del Vefcovo di Gra- 
vina » liberati lotto la parola di feguir Raccordo pigliato tra lui , gli Miniftri 
Rcggj di Napoli , e l'Arciprete d’ Altamura» quale non fegut, ed il Vefcovo 
prolcguiva la fua caufa,e pretenfioni . 

Accordo tra gli Mim'ltri Reggj di Napoli, l’Arciprete d’ Altamura , e’I 
Vefcovo di Gravina , fopra la Vifita della Chiefa d’ Altamura , e altre cofe 
prete fe dal Vefcovo, fatto à 4. giugno 1606. 

Lettera di Sua M. fcrìtt’ al Papa , à 26. agoflo 160 6, pregandolo, che 
faccia levare I* Interdetto pollo in Altamura, per il Vefcovodi Gravina , che 
pretendeva vifitare l’Arciprctato, come Delegato A poflolico . Altra let- 
tera di Sua M. alFAmbafciadore in Roma, l’iftclfo di , ordinandoli che tratti 
col Pontefice, di far levare l’Interdetto d’Alfamura. 

Lettera di Sua M. fcritt’ al Viceré Conte di Benavente , lo fieffo giorno 
de’ 2 6, agoflo 1 606. auvifandolo di quanto aveva fcritto al Papa,cd all’Am- 
bafeiadore , per toglierfi l’interdetto d’Altamura . 

Lett.ra di Sua M.fcritt’al Conte di Benavente , à 13. dicembre i 5 o 5 .' 
in rifpoftu di quel ch’elfo Viceré l’aveva fcritto nella (bpradrtta Confulta , 
dicendoli eh’ offendo cullato , pjr le fcritture , che di nuovo le avea inviate 
fopra la pretensione del Vefcovo di Gradina , circa il vifitare la Chiefà d’Al- 
tamura, che tocca all'Arciprete provillo dalla Maeftà Sua in quella Chiefa. 
che in quello cafo è come Ordinario ; 1 * è parfo conveniente ," e recedano, 

• che così quella , come l’altre Chicle della medefima qualità, fiano vifitate da- 
gli medefimi Provifli dalla Maeftà Sua . £ cosi l'incarica , e comanda che 
lo faccia fubito elèguire, affinché in Roma cedi la caufa , che fomenta la pre- 
tendane de! Vefcovo , in pregiudicio della fua Rcal Giurisdizione . E rap- 
prefentandofi à lui Sconveniente , nel farli ciò in alcune Chìefc Reggie , la 
Commetterà in nome della Maeftà Sua,à chi li parerà, che Io pofla far meglio; 
acciocché fi fiCcia quel che' conviene in quella parte al ferviz'o di Dio,edif- 
carico di fua Rcàl Cofcienza . E cosi la Maeftà Sua farà molto ferviti del 
penfiere , che in ciò ponctà, oltre d'efler tale la volontà fuare avvili l’ordine, 
che in quefto darà . 

Allegazioni in Iure ftampate, à fivoré dell’Arciprete d’ Altamura, con- 
trora preterizióne del Vefcovo di Gravina, peccai ne verteva lite bella Corte . 
di Roma, di voler vilitare l’Arciprete d’Alttmura , e fua Chiefa Cattedrale ; 
e di proibirli che non promova alcuno à gli O.dinì , nè che faccia Dimifl'o- 
rie . Segue un’altro Scritto in fatto, firailmentc Rampato , circa quefto ne- 
gozio . 

Confulta fcritt’ à Sui M. dal Conte di Benavente, à 22. f. bbrajo 160 7. 
fvviUndjk Udì’ Abate Giu; Geronimo de Mari Arciprete d’ Altamura , 

" . . * che 
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che per difendere , e cenfcrvare le Giurlfdfzioni appartenenti al fuo Arcipre- 
tato, in fervizio di Sua M. ne ha concepiti alcuni odii, ed emulazioni da’Pre- 
lati del convicino . Perlocche v’è flato calunniato, ed acculato in Roma per 
diverfe caule , ov’effcndo lìato chiamato , fu carcerato , e vi fliede circa tri 
anni , finalmente fu cTiliato in Civita vecchia , per altrettanto tempo, dove 
Fa 4 ’ cfilio ; e nella detta Chicla vi ì fiato il Vicario Apofiolico , il quale non 
avea altrimenti domandato il Reggio Exeqwatur . Ed elio Abate llraccoji 
tanti travagli , e difagi patiti, e per evitare pili inconvenienti, defidera rinun- 
ciarlo à Sua M. con che reftafie fcrvita cPafTl guarii una conveniente Po n fio- 
He, parte (òpra efTo Arcipretato , c parte fbpra qualche altra Chiefa Reggia, 
acciocché pofia vivere, cflvndo già vecchio ; povero, eterico di molti debiti, 
caufati Ja’travagli, c perfecuzioni patite . £ colla rinunzia ch'Egli faria , fi 
levarebbe il Vicario Apofiolico. " . • 

Confulta (critt’a Sua M. dal Vice» Conte di Benavente ,- à 3 i.agoffo 
,1607. fbpra la mentovata rinunzia, che volea fare l’Abate Gio: Geronimo de 
Mari Arciprete d’Alfamura, con che folTe provifto d’una Penfione ; il quale 
fupplicava Sua M. che non rollando fervila di concederle Penfione di docati 
feicento annui, fi degnale non ammeftere , nbaccettare la fua rinunzia , ma 
•jfiùtofio falciarli godere l’Arcipretato. * 

Commi filone fatta da Monfignor Paolo Emilio Filonardo , Arci- 
vefcovod’Am.ilfi,c Nunzio Apofiolico in quello Regno, à 1 5. magg.1618. 
in perfona del Dottor D Pompeo Guidotti , creandolo Vicario Apofiolico 
nella Città d’Altamura, nelle cole fpirituali, in luogo di Gio: Bittifta Mifid, 
Vicario già morto , à fuo beneplacito , e della Scde’Apoflolica , in vigore di 
lettere del Cardinal Gallo, Capo della Congregazione forra i negozj de’Ve- 
feovi, e Regolari, dc’28. aprile 16 1 8. d’ordine del Papa Paolo V. coll’auto- 
rità, e potcflà conceduta dalla Sede A pofiolica, al fuo Prcdcceflbre ; fuorché 
di confi rire i benefici Ecclcfiafiici ; e di concedere Dimiffbrie,perg|i Ordini. 
Sopra quella Ccmmiffione di Vicario Apofiolico d’Altamura , fi concede il 
Reggio Exequatur dal Collatcral Configlio, ad illanza del medefimo Pom- 
peo CTùfdotti , à 30. lugli# iti 28. 

Breve di Papa Gregorio XV. de’t $. febbrajo iÓ22.pcl quale conferma 
la tranfazione, e’concordia fbpra le differenze , che tanto tempo vertevano 
tra I’ Arcipreted’ APamura, ed il Velèovo di Gravina, fatta tra Monfignor 
Empiano, olii» Arcivefcovo di Civitadi Ghie ti ,eora Ve'covodi Novara ,e 
Datario di Sua Santità , come D- putato da Papa Paolo V. e come Procura- 
tore d’Agofl'nc V< feovo di Grav>na,da una parte,:: tra Gio: Battilla Miglio- 
re Riggio Coiifiglicrc rei Regno d' Nepoli mandato per Njnzio,daI Vice- 
ré Cardinal Zapatta, alla Corte Romana, per componcre, e terminare le diffe- 
renze di Giurisdizione. 

Nella Relazione ftampata.che fè il Reggio Configliero Migliore al Vi- 
ceré D. Antonio Alvarezde Toledo, e Beemot Duca d’Alba , à 6 . febbrajo 
,1623. di quel che aveva fatto in Roma, mandato dal Cardinal Zapatta Viceré 
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nrr trattare con Sua Sant. ì negozi della Real Giurisdizione,del Regno, ch’è 
r.eKJTomo X. fi dice che tra l’altre cofe, fi fé raccordo fopra le dilfercnze,che 
vertevano tra il Vefcovo di Gravina, e l’Arciprete d’Altamura,ch’eran già 22. 
anni, che quella Città di iS.mila anime flava interdetta , e fcomunicati 1 * 
Capitolo ,« il Reggimento. Ed cflendofi fatte più difputc , e feffioni , final- 
mente, conforme al voto del Collaterale, s’ordinò, che nella vifita, che s’era 
concordata con Sua M. che potcfTe fare il Vefcovo, come Delegato dalla Se- 
de Apollolica, poteffe Quelli provedere , c corrigere foloc e non cafligare, ò , 
puniret e fpediti gli Brevi, edatofidal Collaterale il Reggio Exfquatur, l’Ar- 
ciprete fe n’era andato alla fua Chiefa . E fù quello negozio di grandiffima 
importanza . ‘ 

Che non fi debbia dare al Clero d’Altamura Giudice d’ appellazione in 
partihus, da’Decreti , c Sentenze ^atte.dall’Arciprcte : e .Jcgl’incon venienti , 
che ne fegueriano , dandofi tal Giudice : ma*fi appelli alla Corte del Cappel- 
lano maggiore .corn’è flato folito . Vedi nel Tom. il. pii Reggio Cappellano 
maggiore. 

T I T O * L O. III. 

• - % * 

Del Capitolo della Citta di Lacera 

I H Rè Carlo II. à 9.1uglìo 1 jo2.TcrI'vendo à’Capitani della Città di S.Ma- 
ria, olim chiamata Luccra : ed à’Bajuli, e Gahelloti di quella prefenti , e 
futuri dice, che per riverenza della gloriolìffima Vergine ,e per il Culto per- 
petuo delle cofe Divine nella Chiefa Cattedrale, l’ha parfo di nuovo dotarla, 
c tra l’altre cofe l’ha donato cento onze d’oro l’anno, delfentratc fue reali *e- 
fiflcnti nella Città di Lucerà, pc’J Canonici di detta Chiefa , quali ha provi- 
fio che fiano venti, e ch’ivi rilèdano per l’Oflìcio Divino, tanto di »otte,qua- 
to di giorno; da divider fi tra di loroegualm nte,in modo tale, che ciafchcdu- 
no abbia cinque onze d’oro l’anno in B neficio , qyero Prebenda : refervan- 
dofi ’l Rè per ertole pe’fuoi Eredi, e Succeffori nei Regno , la Collazione de’ 
Benefiche P reputazione de’ Canonicati per la metàte la reftante parte fia del 
Vefcovo . Di modo che quello, che vacherà il primo , farà à Collazione del 
Rè , e quel , che vacherà la fccpn<U volta, fia del Vefcovo , come fi contiene 
nel Privilegio, fopra di ciò fatto dal medefimo Rè Carfo li. E perche confor- 
me al fopracccnnato ordine , il Vefcovo de’ d'ece Canonici , che gli (pattano 
conferire del numero Je’2c. aveva conferito un Canonicato à S telino Aliga- 
re; perciò ordina, che gli Officiali, c Miaillri Reggj , paghino le annue onze 
cinque d’oro, {nettanti si medefimo . 

Il detto Rè Carlo li. àd» novembre 1302. ord : na al Cartellano della 
Vecchia Fortezza del Cartello della Città di S. M. ria , olim detta Luccra, 
che dia certo metallo rotto , ch’è in quella piazza, per farfene una campana 
per la Chiefa msggioic.di detta Città. Bel- 
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“Bolla di Papa Benedetto Xl.fotto la data de’2S. novembre i joj. di ret- 
tali Rè Cariali- dicendoli, che per l’abitazione, che facevano i Saraceni nel- 
la Città di Santa Maria, all’ora chiamata Lucerà , II derogava grandiflima- 
mente alla Fede Cattolica . È per farvi la M. Sua abitare gii Criftiani libera- 
mente , ne aveva cacciati gli Saraceni- E perche la Chiel'a Cattedrale era 
foggett» à ruine, c fifa in luogo meno decente , c fuori della Città: cd aveva 
tante piceiole facoltà,ch’i! Vefcovo di quella non fi poteva lòllentare , con- 
forme ricerca la Dignità Pa (Torà le r c per la povertà dcll’cntrate, pativa anco 
difetto di Minidri ; ed Efio Rè ha trasferita la Chiefa dentro la Città , e l’ha 
dotata de’fuoi beni Reali più di 300. onze d’ oro I’ anno ; quindi fono fiat* 
erette alcune Dignità ." Perciò gli concede, che porta inperpetuo Egli , ei 
fuoi Eredi, e Succeflbri, prefentare avanti'^! Vefcovo periònc^pcr il Decana- 
to, Arcidiaconato , e Cantoria, che fi debbiano da quello inflittine, e confer- 
mare. E che porta conferire in luogo del Papa la metà delle Prebbende di det- 
ta Chiefa, quando vacheranno j e di conferire fimilmente le altre Dignità , fe 
occorrelTe crearfenc piiirrifervandofi l’altra Tnetà delle Prebbcnde al Vefcovo* 
e fuoi fuccefforì, quando vacheranno; e che ogni volta, che occorrerà eicgctfi 
’J Vefcovo, debbia il Capitolò, prima clie fi domandi per efio la confermazio- 
ne di quello, ricercare Parte ufo del Rè, e de’fuoi (ùccertbiijnè fi porta confer- 
mare l’elezione, fe prima non farà ricercato l’artenfo Qual Bolla il Rè 
Roberto, à ió.maggio 1 33 r. ad i danza del Vefcovo, c Capite, lo delia Città 
di S. Maria, la fa rcartumere,,ed autenticare dall’originale, che fi conferva in 
fuo potere- 

li Rè Carlo II. à 2.febbraio ijo^jd onore della Glcriofisfima Vergine 
della Chiefa della Città di S. Maria, ohe lui aveva fondata, dona per le ragio- 
ni Vefcovalià Stefano Vefcovo di quella, e fuoi fuccefforì , le Terre di Pro- 
cina,Palazztiolo, e la Guardiola, fite nella Provincia di Capitanatagli feudo 
nobile tcon condizione che il Vefcovo- , c fuoi fucceffori debbiano dare a’ 
Rè, e fuoi Er^b,c Succeflbri, in quello Regno il Giuramenfodi fedeltà, lenza 
altro fervido pcrfonale, ò reale :.eccetto che ogn’ànno Elfo Vefcovo , c i Cuoi 
SuccefTori debbiano dare un’ bacile d’argento , in un’ anno nella Fella della 
Nafcita di Noflro Signore, in un’altro anno nella Feda della Re(urrczionc,ed 
in un’altro anno nella Feda della Pentccodc: Però qu( l bacile fin del Vefco- 
vo , che Ila re fiuto convertirlo in vali d’argento , per il Culto Divino della 
Chiefa . E fe il Rè, e fuoi Succeflbri faranno prefetti in. quello Regno , i Ve- 
feovi gli ferveranno del bacile pcrfonalmente,(è non fodero impediti da legit- 
timo impedimento ; nel qual cafo lo faranno per un fuditutoj e le il Rè,liioi 
Eredi,c Succertori làranno allenti dal Regno , lcrfacciano Umilmente per un 
Sudituto: c gli daranno anco i 5. libre di cera . E vuole che filino indetta 
Chiefa gli offici di Decano, Arcidiacono, Teforierc , e Cantore , otto Cano- 
nici , ed otto Chierici - E che il Decano abbia ogn’ amiQ quindici onz.c d’o- . 
ro : l'Arcidiacono altretarrte ; il Teforiere dodcci onze : il Cantore altrctan- 
ti ; e 1 ’ otto Càiorici ciafehcduno d’cflì ogn’anno 1 quatti’ onze: e il Teforierc 
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*bbìa di più altre quattro onzc pc’i lumi ; le quali quanti loro fi paghino 
dalla Bagliva, ed altre entrate R« ali . e deritti , che la R ggij Corte pofli.de 
n Ila Città di Santa Maria. £ vuole che gli Officj,t Dignità di Decano, Ar. 
ci liacono,Teforiere , e Cantore, quando vacheranno fi conferifcano dal Rè 
e f'uoi Succe fiori . Però la metà de’ Canonicati, fi conferifea dal Rè, e la re* 
ft nte metà fi conferifea dal Vi feovo , di modo che quando vacheranno fi 
faccia l’alternativa ; e gli altri Chierici filano ordinati dal Vefcovo . E che il 
Decano abbia da dare al Rè , e luoi Succeduti, ogn’*iino per fc,c pel Capito- 
lo dodeci fibre di cera . E coloro, che areranno le Dignità, e Perfonati , deb- 
biano inficmc «/Canonici eleggere il Vefcovo , e presentare a! Rè l’E lezio- 
ne , à fin di ricercare il lùo Aflenfo . Lo Ai fio Re conferma il lopradetto 
Privilegio, à 1 2.ottobre 1 305. *11 Rè Roberto fimilmeme conferma que- 

llo Privilegio, J. gennajo 1322. E di nuovo poi lo conferma , à 7. maggio 

*33 

Il Rè Carlo II. à 2 1. maggio 1 304. fcrive si Capitanò della Città di S. 
Maria dicendo, ebe tra le altre cofc, con cui aveva dotata quella Chicle mag- 
giore, da lui fondata , avea proveduto il Capitolo di quelle annue entrate ; 

. cioè al Decano onze 1 5. d’oro l’anno ; al Cantore onze 1 2. l’anno : al Tefo- 
rierc onze 1 2. l’anno : agli otti Canonici onze 1 o. per cialchteluno : agli ot- 
to Chierici onzc 4. per ciafchiduno : e pc’iumi da teneifi in ( hiclà onza 4. 
l’anno, che in tutto fanno la lemma di annue onzc 1 55. Perciò ordina, che 
del denaro della Reggia Corte, faccia pagare da i Bafuii della Città, al Capi- 
tano la fomma di quell’ anno , che collera devono sucre. E non fi paghino 
altrimenti à quei, che non fiati fatto, nè fanno refid' nza in tfia Chi» fa . E 
à 22. maggio 1 304. fcrive a i fuoi Bajuii della Cittì di S.Maria che in efecu- 
zione del fòprsdettVrdine, paghino a’ Canonici, e Chierici , le llcfle fomme 
de’dcnari della fua Reggia Corte, e dell’entrate della Bagli”.-!. E à 2 2. lu- 
glio dello Hello anno, fcrive al Capitano della Cittì di S. Maria , che faccia 
complire le quantità di denari di quell’anno , che doveano confcguire quei 
del Capitolo, nella fomma di annue onze 1 55. da lui donate; atlcfo non ave- 
vano potuto avere , fe non parte d’efie, per la ftcrilità del tempo, c pelle delle 
biade , che era fiata in quella Provincia . 1 

Il Rè Carlo II. a 29. novembre 1 307. fcrive al Vrfcovo,e Capitolo del- 
la Città di S. Maria , dicendoli che defidtrando cflo Rè , che quella Chiefa 
fondata da lui, faccia progrefio nelle cofe Spirituali , e temporali, vuole che (ì 
governi fecondo le approvate Confuetudini delle Chicle Cattedrali del Re- 

f no di Francia, Perciò ordina, e prescrìve alcune ofler va nz.c , che s’u/ano in 
rancia, circa la celebrazione dcIJ'Officio'Divino, ed elercitare ciafchcduno 
l’officio fuo, , * 

Carlo Duca di Calabria figlio primogenitó, e Vicario Generale Rè del 
Roberto, à 8.febrajo 1 322.fcrivendo al Giustizierò di Capitanata, dicccbc 
Fra Giacomo Vefcovo della Città di S. Maria, l’aveva fupplicato.chc TavelTe 
, fatto restituire le Terre della Procina, di Palazzuolo, e della Guardiola , che 

il 
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J] Uè Ilio Avo donò agli Vefcovi , e Chiefa della Città dì S. Marta ; una Co* 
frutti percepirti, dal cl ch’Egli n’era flato fpogliato dalla Reggia Corte,fòtto 
prctelk) che non ajrefle pagato il fervizio, che doveva per le dette Terreni 1 J. 
libre di cera lavorata l'anno, e un bacile d’argento . Perloche avendo il 
medili mo Duca di Calabria fatti cercare i Regi Uri Reali , per vedere U 
fervizio, che era tenuto il Vefcovo predare alla Reggia Corte.s’ira trovato il 
privilegio della Conceflione , dal quale appare , che i Vefcovi fìano tenuti, 
ogn’anno fervire al Rè, e Tuoi SuccelTori nel Regno^l’un Bacile d’argento, da 
deputar fi à pio ufo, e convertirli ’n vafi d’argento per il culto d’efla Chiefa : 
cioè un’anno nella Feda del Natale di Nodro Signore , un’altr’ anno nella 
Feda della Ri furrrzione, ed un’altr’anno nella Feda della Pentccode . E fé 
il Rè, e fiioi SuccelTori faranno prefenti nel Regno , i Vefcovi devono fervir 
di petfona del bacile, fe non fodero impediti da leggittimo impedimento , in 
qual cafo, fi dourà ciò fare per un Sudituto ; ma lè i Rè fi troveranno fuoti 
del Regno, i Vefcovi dovranno Umilmente farlo per un Sudituto . E di pii 
fono tenuti gli Vefcovi dare al Rè, e fuoi Succeflori, quindici libre di^cra la* 
vorata l’anno . Perciò efTo Duca, ordina al Giudiziero della Provincia , che 
codandoli ch’abbia il Vefcovo dato il bacile d’argento, e la cera pel palliato , 
gli icdituifca la podefiìone delle Terre, una.co’frutti perceputi. 

Ne’Conti dati pe’i Teforieri del Rè Roberto, nell’anno 13a7.tr! le p ari 
tìte d’introito, della loro amminiftrazione , fi portano aver ricevuto da Gia- 
como Vefcovo , e dal Decano, e Capitolo della maggior Cbicfà della Città 
di S. Maria, un bacile d’argento, che doveano dare per fervizio al Rè , e Itioi 
SuccelTori ogn’anno nella feda di Natale , òdi Pafqua , ò di Pentecode , da 
di putarfi ad ufo pio . E di piò, aver ricevute quindcci libre di cera, per la feda 
della Rtfurrezione del Signore di quel anno. 

La Regina Giovanna I. à 1. agodo 1 34 j. Conferifce al Clerico Giovai» 
Francefco di Napoli , il Canonicato della maggior Chicli di Lucerà , che 
fpettava à Tua Reggia Collazione ; fe vaca al prefente , overo fubito che va- 
cherà . •* • 

Lettera del Rt Alfonfo I. fcrìtta al Vicario di Napoli , à 2». maggio 
1450. dicendo che non avendo Egli riguardo , che l’elezione del Vefcovo di 
Lucerà , fi ha da fare per il Capit., col confenfo,e volontà della M. S.;Ed cITo 
Rè con volom del Capitolo ave prefentato Latislao Dentice , il quale è fua 
ferma intenzione, che abbia, ed ottenga quel Vefcovato : ed eflò Vicario lo 
travaglia , e dà impaccio. Pertanto li comanda efpreflamente , che villa la 
prefente , debbia defiftere da tale impfefa , e non s’impacti di tal Vefcovatp, 
ch’èjufpadronato di Sua M ed à lei fpetta dare Paflenfo , e confermare l’E- 
lezione del Vefcovo, fatta dal Capitolo. * 

Lettera del Rè Alfonfo I.fcritt’ al Sommo Pontefice I’iftefTodl , dicen- 
doli che crede fia noto «Ila Sua Santità,come perorane, c Concdfione fatta 
de Papa B-nedetto Xl.hella Elezióne del Velcòvo di S. Maria di Lucerà , da 
farfi dal Capitola , quandòoecorre vacare, prima che fi domandi Idconfer- 
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mazzione, fi ricerca l’aflenfo dc’Rè di qui flt R' K Iir ’ * e s’è oflcrvato fin 
allora . E perche vacando detto Vdcovaio, '-Ho He co i volai. tà dà Capi- 
Colo ha pre tentato Lstislao Dentice Napolitano , •! quale io defidera gian* 
d'fiìmamcme Perciò prega Sua Santità, che lo d.a al mede limo LatisUo, e 
Ho» ad altri, e ma (firn a me lite al Vicario di Napoli. 

li Rè Ferdinando I. a 9. luglio 1476. conferì fee un Canonicato dell* 
maggior Chicli di Lucerà, à Lui lètto Patino, che vacava per rinunzia di D. 
Ciò: de Loncii.ùi, Cantore della K tal (Cappella. 

\ Il Gran Capitano,à 17, fittembre 1 $0$. conferifce un Canonicato della 
maggior Chicfa di Luccra , ad Antonio Obregou Spagt.uolo, Cappellano di 
Sua M- 

La Regina Giovanna , Vedova del Rè Ferdinando li. Padrona della 
C ttà di Lucerà, à 26. luglio 1556. conferifce all* Abate Battila de lodice, 
di Lucerà, un Canonicato della maggior Chiefa , che vacava per morte dell' 
Abate Francdco della Codetta. 

Decreto interporlo dal Reggio Collateral Configlio, à 12. ottob.i 558. 
indizione del Reg. Configgerò Gio: Andrea de Curtis , Confultore ordì, 
nario del Reggio Cappellano maggiore , circa il modo che s'ha da ofiervare 
f Alternativa, nel conferire i Canonicati di Lucerà, tra'l Vtfcovo, e Sua M. 

Relazione fatt’al Viceré dal Cappellano maggiore, a 26. giugno 1587. 
■d iftanza del Capitolo di Lucerà , in cui fi riferifee , ch'ivi non devono fare 
Spoglie , à beneficio della Camera Apoflolicaunche in vigore d’una lenten» 
Ba, interpofla da un Commeflario Apoflolico.nell’anno 1 547. che s’iuferifce. 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré, a 28. luglio 1 587. 
fé fi doveva concedere il Reggio AfTcìilo.ed Excquatur ad una Bolla di Papa 
Siilo V. colla quale conferifce un Canonicato , e Prebbenda della maggior 
Chiefa di Lucerà, à Gio: Maria Palladiano , che vacava per Relignazione 
fatta da Luifè Vatquez,colla riferva d'una Penfionc di 100. docati d’oro di 
Camera J’anno, colla claufola, intervenendo il confenfo di Sua M. per efler 
Jufpadronato Reggio . E fi riferifee , che per non efler preceduto il Reggio 
Beneplacito all'impofizione della Pendone , com'era neceflario , per efler Be- 
neficio a Collazione di Sua M. refla in arbitrio del Viceré , di dare il contèn- 
fb. E quando gli parerà , e farà lèrvito di confentire alla Penfìone, è Tuo vo- 
to , che fi può concedere l'Exequatur per detta Bolla , in quanto fi contiene 
l’ impofizione della Penfionc tantum. 

Relazione fatt’al Viceré dal Cappellano maggiore , à 30. ottob. / $87. 
dicendo eh’ eflendofi domandato il Reggio Exequatur , (opra una Bolla del 
Papa , per la quale s’impone una Penfionc di docati 250. l’anno,fopra il De- 
canato di Lucerà , ch'è à Reggia Collazione , precedente licenza del Viceré. 
Riferifee che tè li può concedere , inquanto contiene l’ impofizione della 
Penfione. 

D. Francetco de Caflro , figlio del Viceré Conte di Lemos,e filo Luo- 
gotenente nel Regno , col Collateral Con figlio, concede al Licenziado Die- 
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quer de Caflro, che poffa refignare in manodi Sua Sant.à favore di D. Frati* 
cefco Spicu licio, l’Arcidiaconato che tiene nella Cattedrale di Lucerà , con 
certa Pendone annua ; con che nelle Bolle , che fi fpediranno dal Pontefice ' 
s’abbia da far efprefla menzione , che la rinunzia predetta fi fa col confenfo 
del Viceré , à nome di Sua M. à chi fpetta conferire il Beneficio. 

Relazione del (Cappellano maggiore fatt’ al Viceré, à 3. novemb.1617.' 
fopra la domanda di D.Pietro Y Piar, Teforiere della Cattedrale di Lucerà , di 
darféli ’1 Reggio Affenfò , di poter fare rinunzia del Tefòrierato , in ma* 
no di Sua Santità, colla riferba d’Una Pendone d’annui docati 300. e d ri* 
ferifee, che le li può concedere ,colla daufola però , che nelle Bolle , che fi 
fpediranno dal Pontefice , fi faccia efprefla menzione, ch’il tutto s’è fatto col 
beneplacito , e A (Tonfo del Viceré, a nome di Sua M.alla quale fpetta confe- 
rirlo . . • 

Relazione cavata da diverti Archivi Reggj.coaiei Rè di quello Regno,' 
che prò tempore tòno Itati, hanno tempre cm. ferite le Dignità , e Perfonati ; 
ed anco i Canonicati della Chiefa Maggiore di Lucerà , coll’ alternativa col 
V efeovo , come Benefici fpettanti à Reggia Collazione , giufta i Privilegj , q 
Scritture riferite di fopra 9 
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DELTOMO VIIL 

Del S. Officio dell’ Inquifizione : degl’ In- •• 
qiiifìtori: degli Eretici :'c de’ loro beni. 

I L Rè Carlo I. nell* anno 1 269. orhina agli fuoi Miniflri, che paghino à 
s Fra Jacopo di Civita di Chicli, dell’Ordine de’Predicatori, Inquifitore 
della Eretica Pravità nella Provincia rii Terra di Bari , c Capitanata* 

cofotuito dalla S.Chiel* Romana, un Auguflale d'oro Udì , p<;r fue 

fpefe, d’un fuo Compagno, d»un Notajo, c tre altre perfone , co i loro 
cavalli . Lo lteffòordina per Fra Simone di Bencvcnto-del medefimo Or- 
dine, Inquifitore nella Provincia di Terra d’Otraato, E cosi fimilmen- 
te ordina nel medefimo anno, per Fra Trojano, Inquifitore nelle Provincie di 
Terra di Lavoro, e d’Apruzzo. 

Il detto Rè nell’anno 1269. ordina al Governatore della Provincia di 
Terra di Lavoro, che à richieda di Fra Trojano Inquifitore, contotuito dalla 
Sede Apoltolica dia ogni ajuto, configlio , e favore , quando, espianto Egli 
vorrà : cd clcguafubito le fue fentenze, che darà contro gli Eretici , e loro 
beni , e Fautori. E cosi ordina a’Governatori delle Provincie di Princi- 
pato , e Terra Beneventana f prefcnti,e futuri , ed al Governatore della Pro*; 
yincia d’Apruzzo. 

Lo ftefio Re nell’anno i*7r. ordina a’fuoi Miniftri , che paghino à Fra 
Matteo di Caftell’à mare, Inquifitore nelle Provincie di Calabria , un’Augu- 
fiale il di, per le fue fpefe, e d’un’altro Frate fuo Compagno, e d’un Notajo, e 
tré altre Perfone co’ioro cavalli . Enel medefimo anno 1275. ordina à 
tutt’ì fuoi Officiali del Regno , ad iftanza di Fra Trojano Inquifitore nella Si- 
cilia, deputato dalla Sede Apostolica, che ha d’andare per lo Regno , ad efer- 
citare il fuo officio , che richiefti da E/Tcdui Io abbiano da provedere di ciò , 
che li bifogna per fe, pel fuo Compagno, e famigliar!. E n< Il’anno 1 275. 
ordina à tutt’i fuoi Officiali del Regno , che non diano fatodio , per l’afporta- 
Kionc delle armi, à quei che porterà con (èco Fra Iacopo Inquifitore nel Re- 
gno, detonati da lui per catturare gli Eretici per lo Regno, e à fare altre col* 
di fuo utile. E nello fleffo anno I27$.(crive à tutti gli Officiali, f Baroni 
del Regno, ch’à richieda di Fra Iacopo Inquifitore detonato dalla Sode A- ^ 
portolica diano ogni ajufo, favore, e configlio , quanto c quando Egli vorrà, 
carcerando, c guardando tutte le Perfone macchiate di quello male , e quell* 
poi reftjtuiLhino, c liberino, conforme al medefimo Inquifitore parerà. 
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Il Rè Carlo!, nell’anno 1278. ordina à tu? t’ i fuoi Officiali dtì Regno, 
che provedano di fitura cordotta , per le, fuoi Compagnia Famigliati, a Fra 
Bartolomeo ddl’Aquila, Inquifitorc deputato dalla Sede Apofiolica ch’ave- 
va da camminare per lo Meglio efèrcitand» il fuo officio . Elicilo ftcfTo 
tempo fcrivtndo a tutt’ i fuoi Officiali del Regno, dice averli efpofioFra 
Bartolomeo dell’Aquila Inquifitore ,che alcuni macchiati d’Ertfia , e di ciò 
pubblicamente infamati, e carcerati per rOflitiali Reggjà richiefia d’effo In- 
quifit oìc, fi fpcrlnientavano tanto contumaci , che non vogliono confettare 
il i oro errore , nè manifefiarc gli altri ’nfetti di qucfto male . Indi ordina, eh’ 
à richieda d’eflo Inquifitcre,facciano efpcrre a’tormenti , ed alla tortura tut- 
ti qycft’infamati di tal delitto, acciocché fi pofTa cavar da loro la verità ; e fo- 
pra ciò diano tutto l'ajuto , che potranno . E fimilmente ordina in d. anno / 
1 *78. à tutt’i Governatori d’Apruzzo,e Capit. deli’Aquila prcfenti,e futuri, 
che diano ogni ajuto, favore , e configlio à Fra Bartolomeo dell’Aquila In- 
quifitorc deputato, nel Regno della Sede Apofiolica, quanto ,e quando vor- 
rà, carcerando, portando nelle carceri deputate, e guardando fedelmente tut- 
te le Perfone imbrattate di fimil male , le quali ce li reflituifchino,ò liberino, 
come vorrà eflo Fra Bartolomeo . Nè molefiino per J’afportazione delle ar- 
mi quei che faranno da lui desinati, per inquirere, e carcerare gli Eretici , c 
fare altre cole à ciò utili per lo Regno. , 

li Rè Carlo li. nell’anno 1 295.ordina à tutti gli fuoi OfHcìa!i,c Baroni, 
che diano ogni ajuto, favore, e configlio à Frat’Angiolo di Trani , Inquifito- 
re defi ina to dalla Sede Apofiolica quanto, e quando li parerà ; pigliando , ri- 
duccndo, e guardando nelle carceri le Pedóne macchiate di fimil male, com* 
efio Frat’Angiolo vorrà i non molefiino gli uomini fuoi per l’ afporta/.ione 
delle armi ; efeguano le fentenze, ch’ei darà contro le Perfone degli Eretici , 
e loro beni; e agl’ inqu'fiti di tali delitti , e carcerati , per gli Officiali Reggi 
d’ordine dcll’Inquifitore , fi diano tormenti à tua richiefia ^ acciocché fé li 
polla cavare la verità, di fé, c degli altri . Lo fieflo ordina il Rè Roberto 
«gli fuoi Officiali, nell’anno 1 334. e 1 gjj.per Fra Paolo d’Avcrlà dell'Ordi- 
ne de’ Predicatori , Inquifitore nel Regno . Lo fiefib ordina la Regina 
Giovanna I. nell’anno 1 34 3. per Fra N coiòdi S.Vìttore,c per Fra Mauro de 
Renciaco inquifitori . Ed il Rè LoJovico, e la Regina Giovanna nel 
1352. donano il medefimo ordine per Frat’Alefl'andro di Padula Inquifitore. 

Lo fteffo Umilmente ordina il Rè Carlo III. nell’anno 13S1. per Fra Dome- 
nico della Fragola.E nel 1 382. per Fra Lionardo di Napoli, Inquifitori nel 
Regno. 

Il Rè Carlo II. nel 1 295. fcrivendo à tutt’i fuoi Officiali, d ice .aver pro- 
vìfto, ch’a Frat’Angiolo di Trani,Inquifitore nel Regno , per le lue fptlc , e 
per cftguire il fuo officio , fi dia la terza parte delle corvdennazioni , e confi- 
fcaztoui fatte per EfTului , in ciàfcheduna parte del Regno, c non ancora cfàt- 
te per U Reggia Corte, ò da farli per l’avvenire, come fi contici e nc’fuoi Pri- 
vilegi ; cd un’alua terza parte fi depofiti pe’ncgozj della Fede: e l’altra terza 
; . • / .. • 
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parte s’applichi alla Reg.Corte.Di modo che le cSJennazfoni fatte, e da fard, 
s’efiggano da’Secreti, e Precettori Reg.,ciafcheduno nella lua Giurisdizione, 
e ritenendoli per la Reggia Corte la terza parte, le relianti due parti fi dillri. 
buifcano come (opra . Eccettuandofì però i beni feudali , che fc' occorreflc 
confifcarfi, vadano interamente à beneficio della Reggia Corte, ò de Baroni 
da chi fi tengono i feudi. 

W Rè Carlo II. nell’anno 1 307. fcrive a Fra Roberto di S.ValentinoJn* 
quifitore nei Regno , ch’avendo efio K è prima fcritto à Fra Benedetto fuo 
Pr .‘dece flore , che avelie con ogn’integrità proceduto à ca Rigare Pietro Arci- 
prete della Terra di Bucchianico, inqu (ito d’Erefia ; al prelènte ciò nulla of- 
tante s’intende, che di nuovo eflò Arciprete fia tornato ai vomito dell’ Ercfia. 
Perciò l’eforta rch’eflendo vero. Io caflighi ^veramente. 

Il Rè Carlo II. nel 1 307. fcrive à Filippo fuo figlio. Principe dell* Aca- 
5 », c di Taranto, chei'l Papa Clemente V. aveva fcritto un Breve à Roberto 
Duca di Calabria fuo figlio , e Vicario Generale , avviandoli che il Rè di 
Francia avea ufato graridiflima diligenza, in carcerarein un’ifteflò tempo tut- 
ti gli Cavalieri Templarj, ch’erano in Francia, per la loro Erefu,e faqueftrati 
gli loro beni . E perciò Io richiede , che col configlio de’fuoi favi Segretari , 
faccia anco carcerare legatamente , e cautamente in un giorno, tutt’i Cava- 
lieri Templarj, che fono nel fuo dominio, c gli terghi fotto buona cuftodia,alT 
ordine della Camera Apoflolica, e faccia pigliare i loro beni,e li tenghi in no- 
me della Sede Apoflol/ca . E perciò incarica al luo figlio , che efegua gli or- 
dini del Papa, nel fuo Principato d’Acaja,ed in altre parte di Romania. 

Il Rè Carlo III. nell’anno 138*. aflerifce, avere donato a Tomaio Ma-’ 
rincola Milite fuo famigliare , i beni del Vefcovo di Trivento Eretico , come 
aderente dell’Antipapa, e Ribelle di S- Chiefa, e della M.Sua . 

Il Gran Capitano, à 1 6. novembre 1 jo4.fcrivc al Capitano di Reggio, 
dicendo che 1 ’Arcivefcovo di Meflina, Inquifitorc nel Regno di Sicilia, depu- 
tato dal Rè , e Regina di Spagna , avendo mandato nella Città di Reggio, à 
fin d’avere la depofizione d’alcuni Criftiani novelli, ch’ivi abitavano, che l’e- 
ra molto neceffaria, per quel ch'aveva da efeguire nel Regno di Sicilia, ed «Ifo 
Capitano non volle, che Tavelle pigliata, ad oggetto, che la fua autorità non 
fi (fendeva in quello Regno. Per tanto l’incarica, che permetta pigliarli l’ac- 
cennate depofizioni, giacche Sua M. cosi l’avea ordinato. 

Lo fteflb Cran Capitano fcrive à Mefler Foces, a 4. luglio l JOJ. ch’a- 
vendoli’l Veicolo di Bertinoro Commeflario ApoftoJìco , e J’Inquifitore fat- 
ta illanza, da parte di Sua Sant, che fi carceraflero alcune Donne, fuggite da 
Benevento, dove s’inquirevano da EHI, e ch’erano in Manfredonia, e le ne vo- 
levano pattare in Turchia . Perciò ordina, che fi cerchino, e fe Tavvifi ad ef- 
lo, che ordinerà quello s’avrà d’efeguire. 

Di quanto occorfe in tempo del Gran Capitano.^/ Zf/rita, negli Anna- 
li d' Aragona Uh. 5. <ir 7. E pii/ largamente ne! c. 76. dellib, j>. Vedi anco In 
Erag.z.de lttda.it nell'imprtfjione dell'anno 157.//» Napoli, 

• * 
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Il C^nte di Ripacorfa Viceré, a i y. luglio t 507. fcrive a F a Vi ’.cenzo 
di Ferrandioa, che l'è pervenuto à notizia, ch’ei s’è conferito in BarleUa.e fa 
inquifi/.ione contro alcune perfone, lènza fua faputa, e lènza aver m idrata la 
fu a Commeflionc . Per tanto li dice ( che fubito (è ne venga da effo à mo- 
ftrar la Commdfione : altrimenti Dirà accedano provedere opportunamente , 
non lenza fua ignominia , e mancamento. 

Il Viceré Conte di Ripararla, fcrive al Viceduca d'Amalli , a i.ottobre 
r yo 7. e gravemente lo riprende, e minaccia, perche non folo non ha dato il 
debito ajuto, e favore a Fra Barnaba, Maedro in Teologia dell'Ordine di S. 
Domenico, che tiene Commeflione di Sua M. contro gli Eretici ,-e Malefici , 
alias lanarc ; ma l’ ha dato impedimento nell* efèguire la fua Commeffione . 
Perciò l’ordina , che debba darli ogni ajuto, nè l’impedifca, ò faccia impedire 
d’altri . E fbpra etò fcrive anco alla Ducheda d’Am ilfi . 

Lo deffo Viceré , a 24. febrajo 1 yo8. ordina al Capitano di Tramuti , 
ch’ad ogni richieda del Maedro Fra Btrnaba Iiiqui latore, carceri certe Perfo- 
ne. Ed a a (.marzo : ?oS. fcrive aH’Arcivefcovu d’Analfi, d’una Perlo* 
na inqufitad’Erefia.dal Macdro Fra Barnaba . 

Lo deflo Contesa 39. gennaio 1 yo9.fa Gummeffione in perlona del Dot. 
Antonio Baldafcino, d’andare ad inquirere in Puglia , e dove bì fognerà, per 
l’Erelia, contro alcuni, ch’il Venerdì Santo facevano il CW fcite y & multi ptica- 
tnitu » e carcerarli, e fèquedrarii gli loro beni. 

II Viceré D.Pietrode Toledo fcrive al Governatore di Capìtanata,a 25. 
maggio 1 y ^.ordinandoli che rimetta il Prigione che tiene inquifito d’Erefia, 
al Vcfcovo Ji Troja filo Giudice competente. E a 27 . maggio avvifa il Ve» 
feovo dell’ordine dato . Quedi poi doppo ricevuto il carcerato , lo partecipa 
al Viceré, e ne ottiene rifpoda, a 29. giugno 1 55 2. nella quale gli dice, che 
per cadigo dell’inquifito avea ordinato al Governatore, che gli predi il brac- 
cio fccolare, come in effetto gli fcriffe lo deffo giorno. 

. D. Berardino de Mendozza Luogotenente Generale nel Regno , fcrive 
alla Reggia Udienza d'Otranto, a 3 «.ottobre 1 yy y che il Cardinal di Com- 
podella, uno de' Deputati del S. Officio di Roma l’ha dritto , che Scipione 
Lentjulo Eretico fi trova carcerato nel Cadello della Città di Lecce.per ordi- 
re de’Cardinali del S.Officio, che Parevano fatta idanza, che lo faceffe veni- 
re in Napoli à fin di poterfi mandare in Roma,fi>pra una fregata . Perciò or- 
dina, che lo* mandino, pel Capitano di Campagna v per efeguirfì la volontà 
de* fumetti Cardinali . 

Lo deffo Luogotenente Generale fcrive al Governatore di Capitanata , 
a 8 . novembre 1555. dicendo averli f ritto i Cardinali Deputati del S. Offi- 
cio, che cercafTe avere in mano Paolo Pellegrino Ere ico : farlo condurre in 
Napoli : e poi mandarlo in Roma : perche il mede fimo fi trovava carcera- 
to in Manfredonia , in potere dell’Arcivefcovo Si pontino . Perciò ordina ad 
effo Governatore, che richieda all’ Arcivefcovoùl prigione, e lo mandi cauta- 
mente in Napoli, perii Bargello di Campagna, che lo debbi* confinare al 
Reggente della Vicaria. 
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I! mede-fimo D. Berardino de Merdosa , a 27. gennaio ferve all* Arci- 
vefeovo di Reggio , che aveva fatto precidi re in vigor di fua Commeflìone 
contro I Eretica pravità» fenza fua licenza. Ed avendo veduta, e riconofciut* 
la Commeflione, l'ha parfo concedere il Rcgg. Exequatur al memoriale dato- 
li, e che per decozione della fe li darà ogni ajuto, e favore, che fopra di ciò fi 
ricerca: ma non fi faccia un’altra volta f i mi I errore, lenza fua f. puta. 

Il Duca d’Alcalà Viceré, a 9. febhrajo 1 56o.fcrivc al Vicario di Cofen- 
7a, che nelle caule di certi carcerati , che tiene della Terra della Guardia , in- 
quifiti d’Ercfia, proceda con voto , e parere del Dottor Berardino Santa Cro- 
ce, che fi ritrova in quelle parti . E fcrive un’altra lettera a Berardino Santa 
Croce Pi (le fio di . 

Il Viceré Duca d’Alcalà, a 16. fittembre 1561. fa Commeflione al Dott. 
Anibùie K'oles, per pigliare le robbe d’ alcuni Eretici , ch’erano inforti nelle 
Terre della Guardia,edi S.Si(lo, Cafalc della Città di Montalto,in Provincia 
di Calabria Cirra. Per l’eftirpazione de’quali furono deputati dal Viceré al- 
cuni Comimflàrj, colla di cui Confulta molti dVfli furono condannati dagli 
Ordinar) alla pena di morte naturale, cd alla confifcazionc de’beni , d’ appli- 
carfi alla Rrggia Corte, contro i quali s’efeguì la giuftizia. 

Informazione pigliata nella Città di Benevento , per un Commcflario 
Apofolico, nell’anno 1 56o.d’alcuniTcftimonj, per potere quindi citare per • 
«rdifìum il Marchcfe di Vico, li quali dipongono , che non è lecito.né fi può 
citare nel Regno di Napoli, con citazioni della Corte Romana, eccetto quel- 
la dtl S. Officio di Roma, con licenza del Viceré. 

Atti, ed Ambafcieria mandata dalla Città di Napoli, a Sua M.nell’anno 
l 564. in perfona del P.D. Paolo d’Arezzo, Chierico Regolare, per ottenere 
che in quella Città e Regno" , non fi pone fife il S. Cfficio , cioè non fi confi- 
fca fiero i beni degli Eretici : che confi fiono in quelle Scritture , v 3. Let- 
tera della Città di Napoli a Sua M.de’29. giugno 1564. lftruzioni date 
dilla Città al P.D.Paolod’Arczzo, fopra il negozio. Bolla di Papa Giu- 
lio Ill.de’ 7. aprile 1554. diretta al Cardinal Pacccco , Luogotenente nel 
Regno per l’Imperator Carlo V. nella qhale il Papa ad ifiaza di D.GiorMan- 
riquez Ambafeisdore dell’Imperadore in Roma : ed a prieghi della Città di 
Napoli ; c per far cola grata a Sua M. e al Cardinale, vuole che non fi faccia- 
no confifcazioni de’beni d’Erctici nel Regno ; caflando tutte quelle , che in- 
fin allora foflero fatte. 

Lctteradi Sua M. direttala Città di Napoli , a io. marzo 1 $6 J- in ri- 
frolla, e rifoluzione di quel che D. Paolo d’Arczzo portava in fua commef- 
(ìone , dicendole che nel punto principale aveva fatta dichiarazione per loro 
fodisfazione.confidandoche gli Ordinarj facciano bene i loro offici , e quei di 
più, che detto D. Paolo da fua parte l’ha fupplicato circa la confifeazione de* 
beni , per eflere negozio di molta qualità, fi mirerà d’altro modo. 

Un’altra letteradi Saa M. dc’10. marzo 1 5 fenza fopraferitta, nella 
quale dichiari, non eflere fiata, ned efiferc flit mente, cd intenzione, che nella 

Cit- 
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Cittì* Rpgno di Napoli, fi ponga l’Inquifizionc nella forma di Spagna; ma 
fi proceda per la via ordinaria, come infìno all’ora s’è olTervato. E in un* 
altra lèttera fcritta neil’ifteflo tempo al Duca d’ Alcali , fa la confimile di- 
chiarazione. 

Relazione fatta dal P.D.Paolo d’ Arezzo, alla Cittì di Napoli, nel ritor- 
no della fua ambulciaria. 

Lettera del Cardinal AlefiTandrino, a i. novembre 1664., fcritta al Due» 
d’Alcalà, pregandolo che mandafle carcerato in Roma il Marchefé di Vico , 
con buona guardia,ò che li faceffe dare grofla ficurtà,di prefentarfi nel S. Of- 
ficio, eflemìoli cosi fiato ordinato da i Signori Cardinali fuoi Colleglli , in 
prefenzt del Papa . Per lo cheSua Ecc. ordina alla Vicaria, che facciadar fi- 
curtà dal Marchcfe di Vico, di docati diece mila , di prefentarfi al S. Officio 
in Roma. » 

Lettera del Viceré Duca d’Alcalà,a 6 . novembre is68.diretta a Muzio 
Miroballo Capitano di Catanzaro , nella quale l’ordina , che prefenti al Vc- 
feovp di quella Città una lettera, che va impiegata, in cui gli dice,e Ip eforta 
che confègni ad eflo Capitano, Martino Bagnato' Laico , che tiene prigione, 
fecondo dice, per ordine del Cardinal di Pila : es’ Ei replicale averlo prefo 

r r ordine del medefimo Cardinale, gli dica, che mofiri ’l Regio Exequatur.. 

non inoltrandolo, nè volendo redimire il prigione , doppo ufata con lui 
ogni urbanità , l’ordine che glie io leVi dalle lue carceri , e Io tenga nelle 
Carceri Reggie, con buona cu fiodia; con avvertire che non faceffe fapcre al 
Vefcovo di aver dato avvilo in Napoli , che diceva Egli , aver carcerato il 
Irfico per ordine del Cardinal di Pifa . « * 

Lettera fcrittadal Viceré ài Vefcovodi Catanzaro, a 6.novemb.i$68. 

'dicendoli che confègni ’I Carcerato al Capitano fudetto. • 

Conlulta fcritta dal Viceré a Sua M. ai. gennajo if^p-^avvifandole 
quanto era pattato col Vefcovo di Catanzaro , circa il pigliare del carcerato 
dall« carceri del Vefcovato, che léce il Capitano : ed avendo il Vicefé fcritto 
al Cardinal di Pila quello ch’era paTTato in queflo negozio , c fpecialmcnte 
dicendoli, che non fi poteva perfuadere, che il Vefcovo tcneflc ordine del Si- 
gnor Cardinale , fòpra di ciò, perche fèmpre che il S.Officio ha voluto, che fi 1 

pigli qualch uno in Regno, per colà di Religione, fi è fcritto al Viceré, e com’ 

Ei sà, Cubito fi è fatto fenza replica , nè eccezione di perfone; poiché non è 
conveniente,che fi piglino i Laici, per mandarli in Roma, fenza che il Viceré 
lo fappia, e n^dfa gli ordini, come Tempre s’è olTervato pel pafiato. Ed aven- 
do il detto Cardinale inoltrata la lettera del Viceré in Sac. Congregazione , 
e al Papa, reftò Sua Sant. e i Cardinali del 5. Officio fodisfatti, e contentini- 
mi . Ed avendo dopo eflo Cardinale di Pifa cercato il medefimo Carcerato , 

Egli ce l’ha mandato. • 

. D.Parafan de Ribera Duca d’Alca!i,fcrive alla Reggia Udienza di Ca- 
labria, a 29. novembre 1 568. che avendo l’Inquifitore di Sicilia fcritto all’U- 
ditore Obregon,che carce rafie un Chierico,ed un Laico inquifiti d’Erefia, c ce 
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li manda fle,il detto Vdùore non ha volito rfi gufilo, fcnza ordine del Vice, 
rè; e aveva fatto molto bene. Perciò ordina alla P egp i.< Vdien7; ,rhe carce- 
ri gli mede fimi Inquifiti, e fe hanno dd'nqtiito iq Sicilia, ce li rimetta; ma fc 
hanno dclinquifo nel Regno, la cogn : 7.ione elclla cauta fpctta all’Ordinario» 
ovcro al S. Officio di Roma; e vuole che in futurum fi faccia il fimile negli 
altri cali , che- ponno occorrere. 

Lo fieffb Viceré avendo intefo, che! Minffiri dfS'cilia del S. Officio » 

4 erano entrat’in queffo Regno di Napoli , e lènza dire cos’ alcuna a’ Minili ri 
Regg] , avevano pigliafocarcerato nel Territoriodi Melito, entro un Moni- 
fiero d'Agoffiniani, un Frate dello fltfs’Ordine, c lo portornno.à Medina ; e 
procuravano farei! fimile d’un’ altro Frate. E perche non fi ptiote, nè fi de- 
v’entrarein Regno per fimi! effetto» fenza licenza del Viceré, ordina all’U- 
dienza di Calabria , che venendo minifiri del S. Officio , per pigliare alcun 
carcerato , c trovando che non abbiano licenza in (criptis , gli carceri » e ce 
l’avvi»:.-,. , 

Lettera del Viceré fcritta aIPUJitorcObrcgon,dc’io.gennajo i 5 69 -or- 
dinandoli, che fcarceri alcuni carcerati , che teneva per la caufa predetta , i 
quali avean carcerato un Frate Carmelitano, che fe nc voleva paffarc in Gi- 
nevra, com’Erctico, fbtto prefetto, che l’avevano pre fo per ordine delS. Offi- 
cio del Regno di Sicilia . E perche realmente, era flato carcerato per ordine 
del Commeirario,e RifbrmatqrGenenft dell’ Ordine Carmelitano, in quelle 
Provincie, e non del S.Officio . Perciò comanda, che fiano fcarcerati. 

Lo fieffb Viceré , à 2 i . gennaio 1 sgonfila alla Reggia Camera , che 
proceda alla vendita de’bcni confifcati agli Eretici delle Terre della Gu irdia, 
e ili S.Sifio in Calabria, condenna ti alla pena di morte naturale , ed alla con- 
iifeazione de’ioro beni . • * 

Il detto Duca , à 18. maggio 1 569. fcrìve all’Arcivefcovo di Taranto , 
dicendo che à lui rimétte fin carcerato di detta Città , à rifpetto d* alcuni Ca- 
pi d’Erefia : fiacche due Teologi hanno detto, che fappiano d’Erefia. • 

Avendo il Vcfcovod‘Opp : do Vicariò di Melito, domandati certi Laici, 
inquifiti nella fua Corte di falfità, in una caula d’E*cfia,contro un Chierico» 
al Governatore; quelli ne fcriffc al Viceré Duca d’ Alcalà : il quale ordinò » , 

che li prettaffe il braccio» ed ogni ajuto,e favore, per la cattura,e cafiigo de- 
gl’Inquifiti, de] che ne fcriffc due lettere, a 1 1. luglio 1 jój.un» alCovcrna- 
torc, e l’altra al Velcovo. 

Il Viceré Duca d’Alcalà , à S.agofio ì$6q. concede al Capitano della 
Terra della Polla, la Preminenza della Gran Corte della Vicaria, per dar la 
tortura ex proccfiu informativo , a<J una Donna inquifita, e carcerata di forti- 
fi Rio, precedente relazione del Configliro , e Giudice Criminale di Vicaria , 
Giacomo Aniello de Bottis. * 

Confulta, e Relazione fatta, per la Reggia Camera della Summaria,ol 
Viceré, a i2.gennajo 1 572. dove parla de’ i beni confifcati à beneficio della 
Reggia Corte, di alcuni Eresici di Monopoli , condennati dal S. Officio di 
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Roma alla pena ili morte naturale • e già efeguita ; fopra quali beni voleva 
(odisfare al S. Officiose fpefc fatte agli Eretici condennati. . 

Relazione del Cappellano maggiore, fatta al Viceré, à 27.aprile I J7J.’ 
ad iftanza del Procuratore Fifcale della Camera ^àpoftolica efponendocho . 
quella aveva fatto mandato ad Armileo'Marotta, della Terra della Guardia , 
che fi dove Ile conferire in Roma, per eliminarli, in una caufa d’Erefia. e nota 
avendo obbeditò^’era fpedito da'Cardinali Commefiarj della S.lnquifi zione, 
un monitorio contro d’Effo, à comparire in Roma, fra certo tempo ftatuito,e 
fotto certe pene, c cenzure . E per potere quello intimare , domandava il 
• Reggio Excquatur . E fi rifcrifee, che fi deve concedere. 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré,* 2 i.maggio i 
nella quale fi dice, ch’effendo Gio: Abate, e Sebaltiano di Luca della Gvar- 
dia.inquifiti nel S. Officio di Roma , ed ivi feoverto , che Armileo Marotta 
della llefla Terra.fi era contro loro falfamente laminato; s’era perciò fpedito 
mandato in virtù di fèntenza del S. Officio, ad idanza de’medeiimi Gio: To- 
ma fo, e Sebafliano, ordinante le catture di quello, per la falfità . E fupplifato 
il Cardinal Granucla Viceré, che (tante non fi poteva ‘altrimenti carcerare 
colui nel Regno, lènza il braccio Reggio, fi folle fervilo dar la licenza, che d. 
Armileo fi carcerale, giuda la fentenza del S. Officio : e ordinato al Cappel- 
lano maggiore, che ne facelfe Relazione, Quedi dice : che veduto il manda- m 
to efecutivo, fpedito da’Cardinah' Inquìfitori contro gli Eretici^ diretto a Sua 
Ecc. al Tribunale della Vicaria, ed à tutt’i Minidri del Regno; dove lì nar- . , à 
va, ch’effendo dato fpedito Monitorio ad idanza del Fido del Papa , contro 1 ' 
Armilio Marotta, tedimonio eliminato falfamente nella mentovata caufa , e 
perche depodo il fallo era fubito fugito da Roma, s’era perciò in fua contu. 
macia fpedito mandato efecutivo, in virtù del quale s’elortava il-Vicerè , e 
Reggi Minidri, per la cattura d’edo Armileo, e trafmetterlo» in Roma , peyj 
l’efecuzione del qu^Je s’era domandato il Reggio Exequatur . E rifenfee , 
che fi deve concedere. 

» Relazione del Cappellano maggiore fatta al Viceré, a^ i. maggio i 574, 
circa i] Reggio Exequatur domandato lòpra un’ Ordine fpedito da’ Cardina- # 
li della S. lnquilizionc di Roma.a far vendere i beni d’un Laico del Regno, 
tedimonio fallo cfaminato nel S. Officio, e condennato a rifare le fpele inde- 
bitamente fatte dalPInquifito . E fi riferifce.che fi dia il Reggio Exequatur . 

il Fifco del S. Officio di Roma , e Pietro de Judice , olim Vicario Apo- -• 
dol.'co di Policadro, domandano il Reggio Exequatur , per intimare à Gio; * 
FranccfccTde Traguiib di Cortorella , un’Ordine de’ Cardinali Deputati del t 
S. Officio, affinché vada à verificare quel che avea epodo contro elfo Pietro 
de Judice, th’efiend' Vicario A podolico di Policadro , aveva liberato, per 
. fortes.A pollo Alderifio Iiquisitod’Erefia.poiche s’eta dimodrata l’innòcen» 
za del Vicario nel S. Officio . E rimefìb il negoziò al Cappellano maggio- 
re, per la Relazione, riferì à 1 y.gennajo 1 5 77. che fi puòconcedcre ilRegg. 
Exequatur. 

T. 2 Due 
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Due Relazioni fatte da! Cappellano maggiore al Viceré.à i8.fittembrc> 
t à 1 6. dicembre 1572. iopra il Reggio Exequatur domandato pe’ figli del 
quond. Gio: Francel’co Alois.giuftiziato in Napoli,per delitto d’Ertfie , alla 
, grazia conceduta loro dal Papa, che potettero fuccedefe a’beni della loro Ma- 
dre , e Zio , ed altre qualfivogliano eredità , che loro fi dcferiOcro, tanto per 
teftamento, quanto ab infettato . E in tutte due fi riferifee, che fi può conce, 
dcre il Reggio Exequatur, citra pncjudicium delle ragioni del Fìfco,*fopra le 
dette eredità . • * * 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré , à 6 . giugno 1 58 1. 
Iopra il Reggio Exequatur, domandato da’figli del quond. Berardino Garga- , 
no, giuftiziato in Napoli, per delitto d’Erefia ; per la grazia loro concetta dal 
Papa , che potettero fuccedere all’ Eredità della loro Madre, e.l altre ab in- 
tettato, & ex teftamento . E fi riferita, che fi può concedere , citra prxjudi. 
cium delle ragioni del Fifco. 

Lettera Reggia, ò fia Commcflìonp del Viceré Duca d’Ofluna,al Capi, 
tano di Giuttizia Pietro Munos, à 5. novembre i58j.nella quale dice,cheper 
ordine fuo, ad iftan^tt del S. Officio di Roma s’ era prefo carcerato Fra Tito 
della Fenice, Monaco del Monafterio di S. Pietro Martire, di quella Città di 
Napoli . Perciò gli commette, che vada à Pigliare le fcritture , e libri d’ etto 
Fra Tito d’alcuni Monsfterj, e li porti in Napoli,accioche s’efègua quel tan- 
.to, che ad iftanzadelS. Officio di Roma t fiato étto Viceré richiedo . Gli 
Monafterj, in cui deve portarfi il fopradetto Commeffario Pietro Munos , fo- * 
no quetti: II Monafterio di S» Domenico della Città d’Angri ; il Monatterio 
di S. Do menicodi Salerno, ed il Monafterio di S. Domenico della Terra di 
S-Scverino,dcl l'Ordine de’ Predicatori, nella Provincia di Salerno. 

Lettera Reggia del Viceré, à jo.dicembre 1 58 2. diretta alla Vicaria, col- 
la quale ordina che fi pretti il braccio al Nunzio Apoftolico, per fruttare un 
Laico Viniziano, come fofpetto d’Erefia . 

Lettera reggia del Viceré, diretta al Governatore ai Calabria, à ^.no- 
vembre j 583. nella quale dice, ch’il Cardinal Savelli, l’aveva fcritto, in.no- 
*ne del Papa, etti per cofe toccantinoal S. Officio , s’aveva bifogno in Roma 
della Perfona di Gio: Battitta Spinelli Principe della Scalea . E defiderando 
dare ogni fodisfazione , ed ajuto alle cofe toccanti al S. Officio : ordina e co- 
manda al Governatore, che infognatoli dove ftà detto Principe , vi fi confe- 
.. rilchi di perfona , e lo porti carcerato nella Reggia Udienza : e dando pleg- 
giaria di docati venticinque mila, di portarfi, fra un mele, nella Città dì Ro- 
ma dirittamente , e non partirfi di là fenza licenza del S. Officio, lo lafci libe- 
ro . E tenga penfiere, che cosi s’efegua : e non efequendofi lo carceri , e rav- 
vili al Viceré, e non dando pleggiaria lo tenghi carcerato , acciocché fi polla 
pigliare quella refoluzione, che conviene al negozio. 

, Lettera reggia del Viceré D. Pietro Giron Duca d’Ofluna lòtto la data 
de’ 28. gennajo 1584. per mezzo della quale commette,e conceda il braccio 
feggio ad un Commeffario , mandato nel Regno » dal Sant’ Officio di Ro- 
ma 
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ma per carcerare Fra Vincenzo , olim Cercatore del Monaffcrìo di Belvede- 
re, dell’Ordine di S. Domenico, nella Terra di Piemonte di Stabia; ordinan- 
do à tutji gli Officijli,e Tribunali del Regno, che glidiano ogni ajuto, c fa- 
vore,per la cattura del medelìmo Fra Vincenzo» 

Lettera reggia del Duca d’Offlw» de’r j. marzo J 5S4. diretta, al Regg» 

Cappellano maggiore , ordinandoli che rimetta alcune Donne inquifite di 
Sortilegio, ch"£i tiene carcerate, all’Arcivdcovo di Napoli , che ha doman- 
data la rem. flìone di quelle, per cauL d’Eufia . Giacche in quello Regno fi 
ofltrva,che fé il Sortilegio fipit hxrefim contro Laici ha da procedere il Giu- 
dice Eeckfiallico re fc ìjon fapit hxrtfim contro Laici , bada procedere il 
Gudice la ; co. E fé fi diibbita,au fapiat ncc ne^quifto articolo li conolce dal 
Giudice Ecclt fiafirco . Perciò le rimetta con dichiarazione, che fe fi ritroua 
che non fapit hxrefim , rimetta le medefime Donne alla Vicaria t e fe fapit 
hxrefim, proceda effb . Verum refiando luogo di pena,le rimetta alia Vica- 
ria,per elcgu-re quel che farà di giufiizia. 

Lettera reggia del Viceré Duca d’Oflìina, dc’i 8. fittembre 1 jS^.diret- 
. ta alCapitano di Cafidl’à mare , in cui ftdice , ch’il Carenai Savelli 1 ’ ha 
Icritto.che facefle carperare alcune Ptrfone,clelle quali farà avvertito da D* 

Carlo Baldino. Perciò l’ordina, che predi ’l braccio al mentovato D.Carlo,. 
overo alle Perfone da hii deputa» de, come da efib, e da fua parte farà richic-’ 
fio, per l’accennata carcerazione. E proveda che fiano condotte ne’ luoghi r 
ch’eflo D. Carlo deftinerà , folto bona cudodia : e del lèguito ne avvifi Sua 
Ecc. E nello fteflo dì rifponde al Cardinal Savelli ,. che s’era fpedito l’or- 
dine, e confègnato almedefimo D. Carlo. 

Biglietto del Viceré Duca d’OlTuna , de’ 9. dicembre 1 $8 J. diretto al 
Reggente della Vicaria , nel quale dice averli fcritto il Cardinal Savelli da 
Roma , che percaufe toccanti alla Religione , fi tiene bifbgno nel S. Officio- 
della Perfona di Fftincefco Conte, Capitano deH’Hbla di Capri . Perciò or- 
dina che acarceri, e dando'p'eggiaria di docati tnille r di portarfinel S* Of- 
ficio in Roma, fra diece giorni, lo (carceri» 

Altro Biglietto del medefimo Viceré , à Carlo Spinelli Reggente della 
Vicaria, de’8. marzo 1 586. ordinandoli che mandi carcerato nel S.Officio di 
Roma Francefco Amorofà, Capitano r che fu di Petramolare, con la guardia 
del C. pitano di Campagna diTerra di Lavoro , e ficonfegni àquei Signori 
del S. Officio . 

Lettera regg_del Viceré Duca d’Ofliina,de’20. marzo iy8i?. diretta at 
Capita o di P07.7U0I0 , nella quale dice , che D.Carlo Saldino , per fervizio 
del S. Offìc o, tiene hifogno della Perfona di Fr.Atcanio Ccparo . Cercatore 
del MonHhro di S. Angiolo di Pozzuolo , e di Gior Antonio Tadeo della • 

medefima Città . Ed avendolo fupplicato per la cattura d^ quelli , acciocché 
foficro prefi, e portati da lui; perciò ordina al Capitino , che gli carceri , e- . « 

contégni al tletto D.Carlo, ed elègua quanto dalmedefimo li faràimpeffo 
per fervizio del S. Officio* . v . 1 

' " * Let» 


Digitized by Google 



INDICE 


xjo 

Lettera del V'ceré Conte di Miranda, fcritta alla Reggia Udienza d'O- 
tranto, a 3 1. dicembre 1 587.nella quale fi dice.chc per avuifo dato dall’ifief- 
fa Vdienza , fi tra intelò , come ad ifianza del Vicario Apofiolico (li Lecce, 
l’Vdicnza avea permeffo, che forte carcerato Gio:Anto»io Stomco Laico di 
detta Città , in virtù d’ un’ Ordine del Cardinal Savelli Inqu fitorc ; in cui 
diceva, che fatta la ricognizione d’una lettera, che fi portava fcritta da c(!ò 
Stomco, e Colmando elfcr fiata fcritta da lui, fi dovefie carcerare. Ed ertendofi 
fatta la ricognizione della lettera nella Reggia Vdienza , prelènte il Vicario 
l’aveva data licenza, che fi carceralfe, donando avvilo del tutto al Viceré . Il 
quale ferite, ch’erta Vdienza aveva fatto errore a permetterlo, fenza aver pri- 
ma dato avvifo à detto Viceré, perche avelTe ordinato quel che fi doveva eie- 
guire. Ordinandoli perciò, che d’allorain avanti, occorrendo (invili cafi,glie 
r.e debbiano dare avvifo particolare, prima d’ tfeguire cos’ alcuna : articurau- 
doli perciò nell* interim della Pcrfona , c non confignarla fenza ordine fuo. 
Altra lettera del mcdelìmo Vìccré,circa l’iftefTo negozio^Iiretta ad erta Rcg. 
Udienza,* 3 i.gcnnajo 1 j88. dicendo aver ricevuto loro lettera, nella quale 
l’avvilàno, che carcerazione di Gio: Antonio Stomeo, ad i danza doKVica- 
rio Apofiolico, in virtù d’ordine del Card.Savelli; non fù per confignarlo al 
Vicarìo,ma per afiicurarfi di quello , per efeguire ciò clic dal Viceré forte or- 
dinato . Perciò comanda, < he non lo confegnartero altrimenti , Lenza ordine 
tuo in fcriptis; e fe le ne forte fatta ifianza dal Vicario, gli facciano intendere, 
che ricorra dal Viceré, che li darà ordine di quello fi avrà d’efeguire,e fra tan, 
. to Io tenghino carcerato infinoad altro ordine fuo . Altra Lettera dello 
fiertb Viceré, à 3 1 . marzo 1588. fcritta à detta Rcg. Udienza , dicendole che 
non liberino Giovan. Antonio Stomeo : ma lo mandino nelle carceri del- 
la Vicarìa , acciocché fi porta provedere , e dar ordine , che vada in Roma 
si S.Off.cio , dov’è fiato chiamato , e che fe li lèrà domandato dal Vicario 
Apofiolico , gli dicano, che ricorra dal Viceré. 

- Relazione fatta dal Collatcral al Viceré, à*20. aprile 1 588. fopra deyo 
negozio di Stomeo. * . . 

Relazione fatta dalCappellano maggiore al Viccré,à4.fittcmbre 1 589. 
sd ifianza del Procurator Fifcaledel S.Officio di Roma perintimarfi à Cola 
Mara Seripando, Barone di Mcttula, un Monitorio, che compara in Roma: 
ad dictr.dum quid feniiat de ciarinm pottftate \ per efler pcrfilUto un’ anno 
in Ila Scomunica . E fi rifcrifie,che Jì'dcve fofpcnderc il Reggio Excquatur, 
infu o à tanto, che «li nuovo fi Ipadifca contro erto Baroncaltra provifioneda 
Sua Sant, ò dalla Cerne ra Apofiolica , per le caufe ìnfraferitte . • c 

Ri Lz.dtl ('appellano maggiore fa' ra al Viceré, à 7.m.:ggio 1610. fopra 
il Reggio Exequatur domandato da D. Fabio OfTollno, à fin di poter fare in- 
timale al Ab#te Angelo, e Carlo della llocca,di Trajetto.un Monitorio del- 
l’Auditore della ^Camera Apofiolica; de infur defecati a , cr* quid feriti unt de 
Fidfj per efler ptrfirtiti per r mutiti, nella Scomunica, nella quale erano fiati 
dichiarati ’tiecifi, per cau fa de 'denari ,che dovevano a! medefimo D. Fabio. 

Eli 
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E fi riferifee, che fi può concedere, etra 1 Ptrflr.at Eccltfiìcfiìicat tantum. 

* Relazione del Cappe [Uro mapgioic fatta al Viceré, à l6.gvnn»joi6i 2l 
fòpra il Reggio Exequ&tur, domandato dal Precurator Fifcalc della Carter* 
Apoflolica, per intimare un Monitorio dell’Udienza di quella, ad alcuni Lai- t 
ci della Città di Brindili» fe))tr infhftief'centia , quid fitti tot defitte : eli’ erano 
pei fiftitùpef anrum, cr »/mr,nelJa Scomunica lata per la Corte Arcivefcova- 
le di detta Cute: effondo quella materia d’Infordefccnza , e di (òfpezionc di 
fede, mera Giurisdizione Chitfafiica . E fi riferifee che lì. 1 li conceda. 

Relazione del Cappi |lano maggiore fatta al Viceré, à j.novcmbt 1612. 
fòpra il Reggio Extquatur domandato da Paolo Torello, per intimare à Sin- 
' foriana Rofa fua moglie, tin monitoriorddla Camera Apollolica , à compa- 
rire per fona Intente à dire: quid fntiat de fide, per edere pcrfiftita»pcr annum, 
nella Scomunica, in cui era fiata dichiarata incorfà , per non voler coabitare 
col marito : giac> he la dichiarazione della fofpczione di fede , fpett’al Giudice 
Ecclefiafiico . E fi riferifee , che fe li può concedere. 

' Lettera di Sua M. al Viceré, de’ 16. aprile 1628. fòpra il negozio di B. 
Tomafo Calandrino Siciliano , carcerato dal Vcfcovo di Molfctta CommcC. 
faro Apofiolico, per ordine del S.Officio» fenza licci za del Viceré r nel clic 
fu dubhitato : fé fi potefiero carcerare Laici nel Regno, per ordine del S. Of- 
ficio, lènza licenza del Viceré ? Ordinando Sua M. che avvifi fòpra di ciò k e 
s’oflcrvi quel che s’è fatto per il paffuto in fintili materie. • 1 

Difcorlò fiamparo, del Reggio Con figlierò , ed Avvocato Fifcale del 
m Reai Patrimonio, e Giurisdizione, Fabio Capece Gakota, iudirizato al Sign. * 
Duca d’A Iva , in ccmhrrbazione dell’ antkh’flìnio cofiume , ed inviolabile 
ofiervanza, di non poterfi pòncr mano nel Regno, à carcerare niuna perfona, 
per caufà d’ Erclia, ò del S.Officio , lènza pria dar»e notila al Viceré , clic 
governa, e con fua licenza. 

Di Roberto Bonifacio , dtPa confifcazionc de’ fuoi beni , e fède della 
. fua morte . Degli Eretici della Guardia in Calabria , e cónfifcazionc de’Joro 
beili . Decifione del Reggente Salernitano,ne!fa caufa*dcll’Eret. Alois. 

. • Dtcifione 27.dt I Reg. Revert. nel voi. 1. Au Fife ni dicatur proprie b<e- 

'ret, ita ut bona fi: èytfcrfidJcommifio.per crirnen barefis,Fifeo acquiranturì 
Et atifilH nati ante crirnen le. n Cu, co m mi fura per bari de m g'avatumfaciant 
dtficere conditionera in fave rem Fife/ ? Irt caufa lo: Franti fei de Aloir, qui 
ctrami/it crirnen barcfis,& fiuit condemnatut ad mortevi ,dj*od ej ut cambre Jlio- 
ni rn ,df* omnium fiuorum .boHorum confi fcatiomm. 

Allegazioni, e Ser-tto del Reggio Config. GiorGaleota , fòpra- la caufà 
di Manicotto Bolognef- . ch’eri fiato pigliato in Napoli , e mandato fubito 
in Roma, per or<Jine dei S. Officio, dal Nunzio Apofiolico, fenza faputa del 
Viceré . Allegazioni del Prefid. della Reggia Cun. Vincenzo Cordone, 
fòpra il negozio HelI'Vditor Figuerta , carcerato in Napoli da Monlign. Pe- 
• tronio Ve (covo di M ilfetta, e Commeffiirio.per ordine del S.Ogicio di Roma 
lenze faputa, e licenza del Viceré. Dal che nacque una carta di Sua M. 

; . " ♦ f ci 
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per la quale s’ordina» che non fi portano» nemmeno per penfiero.efeguire nel 
Regno gli ordini del S. Officio di Roma, feuza (aputa del Viceré. P,rò que- 
llo non s’intenda pe’Tribunali del S. Officio nella Corte de’Vefcovi , cd Ar- 
' civefcovi del Regno» li qua i procedendo come Ordinarj, anche per le colè 

Ì ettanti al S. Officio, non han bifognoaJi Reggio Exequatur. E (Tendo ba- 
antc quello, che fi concede (òpra la cattura della pofleffione del loro officio; 
e per quello fi è ordinato il Reg. Exequatur. Però non portono efeguire quel 
che viene loro commeflb da Roma, dalla Congregazione , ò da Sua Santità, 
lenza darne parte §1 Viceré, per i’Exequatur. 
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De’ Rimedj contra Prelati , che turbano 
la Reale Giurisdizione. * 


TITOLO I. 

•* • t . * » 

' v. * * .* v * 

Delle Ortatfirie mandate da' Rè, e Viceré «"Prelati del Regno } 

r o dello antico ufo di quelle^* , > 

/ .• . *• 

% I . * * 

Rtatoria moltoagra fatta dal RèCarloI.al Vicario del l*A re! ve fco« 
vo di Benevento, e a quel Capitolo.à i j.aprile 1 270.efortandolo 
U che alfol verte Gio:della Lionerta dalla Scomunica , nella quale 

l’avevadichiarato incorfo,per caufa che non aveva rilalciato alla 
Chiefa Beneventana il Cartello di Montefarchio, ch’Ei pofledeva • 
pacificamente, e quetamente, per concertione del Rè . E che fé quella Che- 
fir pretendeva cofa alcuna fopra detto Cartello, forte il Capitolocdrqparfo nel- 
la Corte del Rè, che le averte ragione in quello, l’averia fatta giufiizia , e fat- 
tolo redimire . Quella Scrittura è /tei Tom.XlH.ddla Città ài Banedatlo. 

Oratoria feruta dal Rè Roberto, al Vefcovo di Civita di Chieti , à io. 
fi. bbra jo 1 3 i r. ordinandoli ohe gartighi, craffreni alcuni Chierici della fua 
Diocefi, inquifiti, inquieti, e temerari, che turbavano la pace de’Cittadini . 4 

Ortaria mandata da Carlo Duca di Calabria figlio , e Vicario Genera- 
le del Rè Roberto, al Vefcovo di Malfi, in data dc’4. maggio i^a i. nella qua- 
le lo richi. de, ed eforta,che gaflighi certi Chierici luoi Sudditi , d’alcuni delit- 
ti, eh’ ’avean commdìi contro Laici ; e faccia in modo che non biiogni prove- 
dere d’altro rimedio , che forte à lui faftidiofo , contro l’ intenzione d’ cfTo 
Duca . 

Or tatoria mandata da Carlo Duca di Calabria figlio , e Vicario Genera- 
le dii R è Roherto, à 28. novembre 1 324. nll’Arcivefcovo di portano, richie- 
de! idoio e I elòrtandolo, che non voglia molertare alcuni Laici , fopra la Ba- 
gliva di Cropalato, che la poffedòno per donazione fatta loro dalla Reg.Cor- 
te; e faccia in modo, che non fia efpediente ufar contro di lui altro rimedio op« ' 
portuno. _ _ 

Il Rè Roherto fcrive all’ Arcivefcovo di Colcnza un’ Ortatorìa , à 28. _ 
giugno 1332. con cui lo richiede, ed eforta, che affolva la Terra di S> Lucido, 

. - •- , y - dall’ 
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dall’I.iterdetto*af quale l’aveva fottopofta per alcune frivole caufe : e facci» 
(i mo lo, che non bifogni fare in ciò altro rimedio. 

Confulta del Viceré Cinte di Miranda , Icntt a S. M. a 23. novembre 
1589. nella quale fi tratta delle Lettere Ortatoruli , eh e Ihto tempre fohto 
ui quello Regno di fcrivcre a’Prelati, chu hanno tentato perturbare , cd ufnr- 
P are la Reggia GurisJizione , ed intromctterf. contea La-cim quelle cofe. 

clic non ilpettano alla loro Giurisdizione • Ncl'a quale confulta (1 fa muw 

rione d’ a lire Con fu Ite mandate à Sua M. da’ V, cere tuo. Prcdcccffon ntor- 
no al negozio delle O. tatorie, che fi fanno a L relati , e anco d alcune lettere 
4 i Sua M. circa l’Qrtatorie. 
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• * . Velia chiamata dc' Vtfcovh .* 

. « • * ** x# - 

• « * - 

’ Imperador Federico II. à 1 2. maggio 1239. ordina all’ Arcivefcavo di 
.■_! Napoli, che venga il fecondo giorno , ch’elio Impcradorc farà in Capoa, 
e f. preferiti riverentemente avanti al fuo cofpctto , e porti 1 con feco un Privi- 
legio concefTo alla Tua Chiefa dall’lmperador Errigo fuo Padre , che ha ma- 
firato agli Miniftri dell’Imperadore. ♦ E cosi anco Ordina all Arcivelcovo 
.•di Brindili , che il trentefimo giorno venga nella fua Corte , e porti tutte le 
lue ragioni, che tiene in una certa Chiefa . E per efecuz.one di ciò ^ordi- 
na ad un Capitano della Città di Napoli, che vada a cOnfignarle a mentovati 
Arcivefcovi, in prefenza de’Teftimonj, che fiano Uomini buoni , e che fi feri- 
va il tempo della confegna,e i nomi de’ Teftimonj. 

Il Rè Ferdinando 1 . à 4 - ottobre 1459. chiama il Vefcovo de!l Ifola, che 
venga da elfo incontanente ricevuta la fua,c non manchi , pere e a g 

di conferirle alcune cofe. ~ n .... 

L’iflclfo Ì'c, à 20. giugno i488.chiama il Vefcovo di Caflell a mare d 
Stabia, eh- al ricevere della fua, orniti mora# tardi tate re mota, ve nghi 1 1 ri- 
trovarlo in Napoli , e di là non fi parta fenza efprefio fuo mandato, c licenza, 
non facendo altrimenti il contrario , per quanto de fiderà non incorrere nell 
ira , cd indignazione Aia . E quando non efegu.lTe la volontà della M. Su . 
s’avvederà che contro gli rende il deprezzare , c non vo ere o e 1 > 

gli farà anunefla feufa. - 1 • • 

Lo flefio à 2. ottobre I492.fcrive agli Uditori di Calabna,chc : f - 
ciano ordine al Vefcovo di Bifignano , che debbia ineontanen veni e 

M»che l’ha da fare intendere alcune cofe, che l’occorrono. , 

II Rè Alfonfo II. à 28. dicembre 1494 - e^rta il Vefcovo di Pugluno , 
che (Libito ricevuta la dia lettera monti à cavallo , e lo venga a ritrovare,. «- 
vcndoli da conferire aicùue cole importanti al fervizio Reale ; ne mane 1 pe 
cola alcuna. ■ ; t >’ ‘ . y 
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Il Viceré D. Pietro rie Toledo, à 25. «gofio 1549 * ofdina al Vcrcovo dì 
Cajazza, ch’ai ricevere della fua, feti» replica , né contradizione alcuna , fi 
debbia ponere in camino, e venirlo à ritrovare in Napoli' , perche l’ha dara-’ 
g fonare d’alcune cole importanti al letizio di Sua M. - 

D. lì <.rardino de Metidozza , Luogotenente Generale,! adduglio fJ 

eforta il Vtfcovo di Bovino, che debbia venire à ritrovarlo in Napoli , e di 1 % 

’ con partire lènza lùa efprtlTa licenza . Il Viceré Duca d’Alba , à 5. mar- 
zo 1 557 ' chiama il Vefcovo di Sora. II Viceré D. Francefco Pacecco , à 
14. luglio 1 55 j. chiama il Vefcovo di Moffetta. 11 Vfcctè Duca d’Alca- 
Jà, ! 4. novembre 1 5 59. chiama il Vefcovo di Bova . « Lo ftefio Duca d* 

Alcali , è 2. dicembre 1564. chiama 1 ’ Arcivefcovo di Bari. Don 
Ciò: de Zuniga Principe di pietra Pcrfìa Luogotenente, e Capitan Genera- 
le nel Rcgno,à 16. novembre 1 j8 1. chiama il Vefcovo d’Ortona a mare, ac- 
ciocché fi conferilca in Napoli avanti di lui, in ricevere la preferite . E lo 
ftefio giorno fcrive alla Reggia Udienza d’Apruzzo ,cfie mandi Talligato al 
Vefcovo d’Ortona 4 mare, che per cofe, che compieno *1 fervizio di Sua M. 
venga da elfo . Incaricandole che fubitoce la mandi à prefentare , in prefen- 
• sa d’ alcune perfone di con fideraz ione, le quali facciano fede della confegna. 
E quando il Vefcovo fi farà partito , fe li fequefirino tutti gli beni mobili, che 
tiene , e anco l’entrate del Vefcovato , tanto cfatte, quanto efigende . E 
S’informino chi fono fiati gli Chierici ..che intervennero alla carcerazione 
del Giudice di detta Città d’ Ortouo ; e fequefirino tutti gli loro beni patri- 
moniali, e di legittima lùccelfione , e i frutti de’ Benefici ; e che avvifino di 
tutto quello farà efeguito. 

Lettera del Cardinal di Como.dirrtt’al Nunzio Apoftolico in Napoli, 
in data de’ao.^ennajo 1 58 2. dicendoli che Sua Sant, ha intefo , # che il Vice- 
ré ha chiamato il Vefcovo d’Ortona à mare , che venendo allora in Napoli , 
elfo Cardinale fcrive l’alligata lettera al Viceré, che lo tratti benignamente, e 
lo-lpedifca prefio, acciocché poffa ritornare alla fua Chffcfa . E che il Vefco- 
vo io ricercherà ,chc l’intreduchi al Viceré, e prefenti al medefimo la fua let- 
tera^ vuole Sua Sant.che lo faccia, favorendolo in quanto farà nocella rio in 
quello negozio : ma però Io farà con tal circonfpezionc , c diftrezza , che p«r 
ra al Viceré non volerli proibire ,che prenda qualche onefia lòdisfaZioue dal 
Vefcovo : come forfe non è fuor di ragione, che la pigli, per le qofe»che fono 
fuccefie. , . * • . 

Conlùlta fcritt’à Sua M. dal Viceré Duca d’Ofiiina aprile 1 5S4. 
awifandole, tra l’aire cofe, che aveva fatto chiamare in Napoli il Vefcovo d* 
Vgentò, fierchc aveva pubblicatauna Bolla, lenza Reggia Exequatur , e lo 
’flfpcttava da ora in ora . Ed anco aveva ordinato , che fi chiamafle in Napoli 
il Vefcovo di Gravina , che ingiufiamente contro provifioni /pedite in Reg. 
Camera , ed altre fpedite da elfo Viceré , aveva avuto ricorlb in Roma,cd ot- 
. tenuti ordini pitgiudicialiflìmi alla Giufiizia, e Giurisdizione dì Sua M. 

11 VicerèConte d’ Olivarer , à 10. maggio. 1 596. eforta il Vefcovo d’ l- 
‘ Va. . •" ferula, . 
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(ernia , che al ricevere della lira fi debbia ponere in camino , e venire à rit%j- • 
vario, perche l’ha.da ragionare di cofe importanti al ftyvizio di Sua hi. 

Confulta fcritt’à Sua M.dal meritiamo Viceré, à 22. maggio 15:98. -di 
quantoè paffuto col Vefcovo d’ifernia' , iJ quale avendoli talinpatajn molte 
cofe la Reggia Giurisdizione , e non avendo volut’ obbedire .-ni dune Ortr.tu- 
rie, mandaceli dal Conte di Miranda fuo predecc fiore , fu chiamato dal med- 
ino Viceré, per vedere lè di prefuiza poteva metterlo à raggione . E ^fpofo" 
non poterlo fervire in cole, che fe li potevano commettere . Ed il Viceré log- 
giunge in erta Confulta, ch’è provifto da’Sagr; Caconi , che devono i Vvfco- , 
vi venire-alla chiamata del Rè, overo d’altri , che rappreféntano la tua Reai •. 
Perfona ; anzi devono prima venire à quella chiamata , che à quella del loro 
Superiore . E tuttavia Ila Egli nella fua pertinacia ; e non potendoli li tirile il 
fuo mal procedere, fi fono fequeftrate le fue' entrate tcmpfiraJi. 

Vi fono anco da’ Rè, e Viceré, chiamate infinite altre PerfoncEcclefia* 
ftiche» oltre i Velcovi, cdarcivefcovi, che venifièro , per avsrfoli da ragiona» 
re alcune cofe concefnentino ai Servizio Reale. 

II Rè Ferdinando I. à 1 g.ago(loi492. comanda à D. Gio: Coreglia, fuo 
' Configliero, che ordini al Vicario della Città di Tricarico, chefi.dtbba pre.* 
fentare avanti Su» lCl. con pigliarne buona lìcurtà r e quando licufaffe , lo 
mandi (otto buona cuflodia' , a fpele del medefimo Vicario . ' Il Gran Ca- 
pitano „à 22. marzo 1 506, chiama l’Arciprete di Paola. Il Viceré Conte 
di Rfpacorfa* à 8. giugno 1 507. chiama un Chierico. E à 30. luglio, e f>. 
«gofto 1 507. chiama altri Chierici , c perfoné EccUfiafliche . * U Viceré 

D. Raimondo de Cardona, à 3. luglio j 5 18. chiama il Vicario di Salerno. 

Il Viceré Conte di S.Sevcrina, a 30. luglio j 524. chiama D.AIfonlo Marino 
Arciprete Gragnano. E a 9. gennaio chiama l’Abate R^iggi di Saler- 
no fotto pena di cfocati 1000 . E nello fteflo dì,chiama l’Abate Ferramo- 
fca, fotto pena di docati mille. 

Il Viceré D. Pietro Pacecco, à 22. lùglio 1 557/ fcrivp al Governatore 
■di Principato Citra , che gir giorni palfati aveva fcritto al Vicario di Amalfi, 
che fi fofie conferito avanti di lui, perche l’aveva da ragionar colà per fèrvizio 
di Sua M.c non efiendo fino allora comparfo , ne re Ila va maravigliato . E 
perche Conveniva al fèrvizio dalla M. Sua , che tanto il Vicario, quando il fuo 
Cjnfoltqre venifièro in Napoli . Per quelita ordina , al Governature , che 
debba procurare di averli ’n niano, e quelli mandi prigioni in Napoli, accioc* 
che poffa prò vedere, come fi conviene. 

Il Viceré Duca d’Offuna in una Confulta fcritt’à Sua M- à n, aprile 
1584. dice aver ordinato , che fi chiamino nove Chierici della Città di Gra- 
, yina, follecitatori d*un negozio contro la Reggia Giurisdizione . E quando 
fi troveranno!» Napoli, foro farà ordine, che come lèdiz.iofi, deano dal Re- 
gno 

Lo He fio Viceré, fcrive a’Governatorì della Provincia Si Terra di Bari, * 
à 20. luglio 1584. dicendo che li giorni, e meli pafTati feriffe lettere Otato- 
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riali à tre Preti della Città di Gravina , che per forvialo di Sua M. dovcfl'.ro 
venire in Napoli : cd efTcndoloro fiate notiefiate, non hanno curato di veni- 
re . Per tanto di nuovo fcrive l’allibata Ortatoria, che la faccia netificare,e le 
fodero allenti , fi notifichi alle loro Cale, e.ce la rimandi. E I eficndofi notifi- 
cato in Nàpoli, maudatodi perfona à fei altri Chierici della Città di Gravina, 
che per ordine del Viceré, come ièdiziofi , ed inrpiiet&tori del fervi/, io di ‘Sua 
M. e della quiete di quertò Regno, dovclTero sfrattare fra 2}. ore da Napoli, e 
fra cùitpie giorni follerò «feiti dal Regno . Perciò ordini al detto Governa- 
tore , che tenga peti fiere particolare, e faccia diligenza d’intendere , le fodero 
capitati, ò capitallero in detta Citta di Gravina^ in altra pirte della Proviti- 
eia-, e ne ledia avvilo, acciocché p; III provedere come conviene» 

Il Viceré Cardinal Zfpatta , àrtS. gennajo i5 »2. chiama il Vicario di 
Cap3a,che al ricevere della fua lovenghr fubitoà ritrovare in Napoli , che 
l’ha da conferire alcune cote di ll-rvi/i . di Sua E nello fit'fib giorno 

fcrive al Configliere AnguloGoernatore di Caj oa , che faccia pr Tentare at 
Vicario l’Grtatoria intpugat^, e ne faccia fare atto pubblico, e l’avvili di quel 
che rilponderà forfè detto Vicario. 
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Del SeejueJlro de Beni temporali de' Vefcovi r E della. , 

. _ Carcerazione de’ loro Concienti x t Familiari. », 

• » i •- • 

I L Gran Capitano, fcrìvendo af Procettotc di Terra cTQ franto, à 26. g’tig». 

1 S®$.dice,che fierefièrli malamente portato in querce git^rre l’Arcivefco- 
vo di Brindifi, verta lo fiato , e Servizio-di Sua M. l’ordina , che pigli ’h fu® 
potere tutte l’entrate deH’Arcivelcovato di Brindili , e ne faccia quinterno 
lueidese chiaro. * 

Il Viceré Conte di Ripacorfa,à tS.dicembre ijo/.fcriveaJunTJJitore- 
di Calabria. aver intelò, che il Yelcouo di Gallipoli , avendo tatuo poco ri- 
fpjtto alla Preminenzx 4 lcate r e commtido di- quella Città, ha fatto pubblica- 
re Cenfura, e Scoimi niea contro i Cittadini di G Hipoli . Perciò- 1 ’ ordinatile- . 
s’informi chi fono Itati coloro, che han prefenfate.c pubblicate le Ceti fitte , e 
ce Pavvifi,e còsi anco proceda contro il Vicàrio di d r 1 Gttà. 

Lo flelfo Viceré, X28. aprile 1 JoS. feri vendo alla Cittì di Taranto,dice» 
ch’crano fiati carcerati due fratelli ,. cd un Nipu del Vcfirovò di Gallipoli 
nel Cartello di Leccete ari irtanzn della Città di Taranto, fi contenta, che ivi 
fi trasfer fiero nel Cartello, pèr efière loro Gttadini . E nel meri fimo di 
ordina al Cartellano di Taranto , che riceva carcerati nel fin Cali-Ilo dire 
fratelli, td un nipote del Vcfcovo di Gallipoli , che vengono «fai C trt - Il > clf 
Leccc,dove fiatano carcerati-por alcune cofe concernenti al fèrvizio di S. \f. 
EJ in conformità di quello, fcrive Allerto dì al Cartellano di Lecce , che deb- 
* ' • <J:x 
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bia ri’nict*; re detti due fratelli, e n'potc del Vcfcovo di Gallipoli ., in poteftf 
d ■ 1 Cartellano di tarànto. • . 

Il Cosate di S.S verina Viceré, à 14. geinajo 1524. fcrive alia Rigata 
Camera della Summara,ch’il Duca di Seda l’aveva lcritto,che li lequelliaflc- 
ro gli.Bencfìcj, Dignità , c loro frutti de’Cardinali Vulti rra, Flifco , Trailo • 

Monte , e Trivulzio, che tengono in quello Regno. Perciò l’ordina , che li 
debbiano incontanente tenere , e fequellrare, ad iflanza della Reggia Corte, 
infino à tanto , che altrimenti farà ordinato , perche cosi compie al lei viziò 
dell’lmprrador Carlo V. fuo Signore. » 

Il Cardinal Bartolomeo della Cueva, Luogotenente Generale nel Re- 
gno, à 5 1. gennajo 1 559. ferivo al Precettore di Capitanata, a ver ordinato al 
Governatore di quella Provincia,che fcque(lr«(Te m nome della Reggia Cor-, 
tc tutti gli frutti , entrate, ed altri beni, del Vcfcovo di Laino, e quelli f»r te- 
nere, e confervarc in potere d’elio Precettore , finche altrimenti lì folle ordi- 
nato, Perciò gli comanda , cric debbia pigliare, e tenere détti frutti, in nome 
della Reggia Camera, con farne notamento luy’do, c chiaro , per interiniti 
della Reggia Corte. * 

Nella Confuita, che fcrive il Viceré Cardinal Granucla, à Sua M. à t ?.‘ 
marzo 1 57$. fi dice che in una controverfi 1 di Giurisdizione , ch’Egli ebbe 
con Marco Carafa Arcivclc. di Napoli ; E.To Vicéré ordinò al Vicario dell* 
Arcivelcovo, che fra il termine di 24. ore ufcilTe dalla Città di Napoli: e-con- * 
tinuandò il fuo camino folle nitrito dal Regno,e non Vi fitornafie, fino ad al- 
tro ordine di Sua M. òfto: 1 ! che cosi fu efèguito . Gli Confultori Laici 
della Corte Arcivclcovalc , gli Mallrodatti, l’Avvocato Fifcale , ed il Can- 
celliere della medefima eh’ era n tutti Laici , furono carcerati ..Furono 
anco fequefl’rate PenfFktc dell’Arcivefcovato : e tutte l’altre entrate Patrimo- * 
niali di detto Arcivcfcovo . Quella Confuita è nel Torà. V. de ’ Cajt Mìfli » 
fol. 92. 

Nell’anno 1 5S 1. s’ordinò fequcflrarfi gli beni mobili del Vcfcovo d’Or- 
toua a Mare t e l’entrate del Veleovatd, tanto efatte, quanto efigende; ed an- 
co gli beni patrimoniali, e di legittima fuccefiìone d’ alcuni mhicrici di quella 
Città, e i frutti tu’ Benefici, come s’è detto di fopra. V* 

D. Gio: de Zunica , Principe di Pietra Pcrfia, à 9. Iqgfio 1582. ferine al 
Duca d’ Airola Governatore della Provincia di Terra d’Otranto, e Bari, e di-- 
ceche gli manda un Ordine fpedito per Cancellarla, per il dilTequeflro della 
Giurisdizione delle Grottaglie , che flava per ordine (fello Viceré fequeftrata. 

Ed anco gli manda un'altro Ordine diretto al Precettore , col quale le li co- 
manda, che laici le fue entrate libere all’Arcivelcovo di Taranto ; e fe ha pi- '• 
gliata alcuna cofa di quelle, la rdlituifca . Similmente gii manda una lettera 
del Nunzio diretta allo fieffo Arcivescovo, circa di quello ch’ha da cfeguire,in 
levar l’Interdetto ch’aveva pollo , e afioivere gli Scomunicati ; di modo tale, 
che nel medefimo tempo che l’Arcivelcovo leverà l’Interdetto > ed afiolverà 
gli Scomunicati, fe li confegni lo Dilpaccio per il diflequeflro della Giurif* 
dizione, cd entrate. • 11 • 
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Il Viceré Conte di O’ivarcs, a 3 1. genna io 1 J9$.fcrive alla neg.Udfen- 
r.a di Calabria Uitra,dcendole,chc per gl’agj ravj,e pregiucbcj fatti alla Reai 
Giurisdizione <Ji S. M. dai Velcovu di Nicaiìro , i>ei negozio degli cibuggi 
col Duca di Ferolito , non ottante le tante Orlatone fatteli, iflendofi per ul- 
timo mandato à chiamare, acciocché fi folle conferito avanti di lui , per farli 
intendere alcune cole per fèrvizio di S. M. c per ponerlo'-a ragione delle fue 
pretcndenze; non s’ha voluta conferire , ma qliel eh è peggio, cflendo venu- 
to tu Napoli , non è venuto à trovarlo, ma le ii’e pattato nùvolamente in Ro- 
ma . Però l’è parlò ufare degli lòliti rimedj, che in finuli cafi, con altri Prela- 
ti Diflurbatori, e Inquietatoti della Reai Giurisdizione, altro volte , fi fono 
ufati . Ordina perciò alla Reg. Udienza , che s’informi de’beni temporale he 
il Vefcovo tiene nel Regno, cd in fpeaie nella lùa Dioceli, e quelli fequellri, 
in potere d’una Perfona confident.>che li tenga in nome della Rig. Corte, 
f^cendocarcerarc tutti gli furi Creati , c famigliari Laici ,de’quafi gli manda 
nota : e dia ordine, nome del Vie* rè, à tutte le Terre, e Città di Marina della 
Provincia, che al ritorno che farà il Vefcovo da Roma, per conferirli nel ino 
Vefcovato , debbiano Rare avertiti di non fare in modo alcuno fmonuro in 
terra , ned effo , ne le fue genti , e robbe : E J’ittefTo ordini alle Terre mediter- 
ranee di quella Provincia , c della fila Diocefi .acciocché in calò Ch’Egli fc ne 
tornafle per terra , non debbiano in mudo alcuno farlo entrareiche per quel 
che tocca al patto li Fondi nella Provincia di Terra di lavoro, fi fono dati gl* 
ordini convenienti, e nccettarj; Ed ella Reg. Vdienza d’avvili di quanto avrà 
efèguito. Lo fletto giorno fcrive agli Officiali del patto di Fondi, che nel ritorno 
fara da Roma in quello Regno, il Vefcovo di Nieallro, perpalfarfene al fuo 
Vefcovato, non permettano che in modo alcuno entri nel Regno . 

Confulta feruta dal Viceré Conte d’Olivarcs à S.M. à 22.maggio 1 598,' 
riferendole diflintamente tutto quello era pattato nel negozio del Vefcovo di 
Nicaflro coi Duca di Ferolito ;Je tante Ortatorie ferirteli : la chiamata fatta- 
li * alla quale non volle venire : il fcqueftro fatto de’ fuoi beni temporali : la 
carcerazione ordinata de’ fini famigliari Laici : c l’ordine dato ne i patti , e 
confini del Regno, che l’impedifcano, volcndofène ritornare. E che fi è fcrit- 
to ail’Ambafciadore di S. M. in Ro na , che facendone ivi alcun rifinitimeli- 
to , fia avvertito delle ragioni di S. M. in mome della quale debbia procurare, 
e far illanza à Sua Santità, per la mutazione di quel Vefcovo. 

Del fequeflro fatto, per ordine del Viceré de beni tempnraliiche aveva l’Ar- 
civefcovo di Benevento nel Regno : ed anco d’alcum Arcipreti . Vedi nel 
7 * omo.X’/l. Della Città di Benevento, &c. 

Pretendendo il Vefcovo di Gravina vifitare , comeDelegatoApotto- 
Leo, l’ Arci pretato di A fiamma, ch’è Regg^J : cd avendone motta lite in Rj- 
ma , furono carcerati dal Viceré ì fuoi Parenti . E perche ’l Vefcovo avendo 
data parola d’accordo , profegul la lite, furono gli mentovatiPareuri di nuo- 
vo carcerati , per ordinedi S. M. nell'anno 1 606. Vedi nclTomo Vll.Tit.llft 
Peli' Arciere tato di Aitammo . 

• Di 
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Di molti altri Icqueflri fatti contra Vefcovi, Arcivcfcovi , ed altri fi hie- 
' f-ai'ci , coinè inobbedienti , & Occupatoti cjt Ha G u riedizione Reale : c parti- 
colarmente per aver puhlicata la Bolla in Cacna Domini , lenza il Reggio 
Excquatur. E de i dtfsequelìri poi fatti , quando fono venuti all’obbedien- 
za , Vedi nel Tom. IV. nel Tit. Velia Bolla in Cerna Vomiti/. 


T I T O L o. . iy. 

Della Cacciata de i Vefctv't . 


• v 


L ’Impcrator Federigo I?.à 13. ottobre 1239. prima della fua Depofìziqj • 
ne, ordina al Giufliziero di Terra di Lavoro, che cacci dal Regno il Vc- 
lcovo di Fondi , e non ve lo faccia più ritornare; c che gli confifchi tutt’i Tuoi 
beni , per l’ingratitudine, e indevozionc, verfo la M. S. c perche l'aveva epa 
ragione fofpctto nel Regno. 

Relazione di tutti gl’ altri Vefcovi, cd Arcivcfcovi, che Flmperador-Fe- 
dcrigo Il.cacciòdal Regno. 

Il Rè Alfonfol. a 26. lìttrmbre 1444. Tcrìve a Gio:Battifla de Amcn- 
dolis de Conti di Contingnola, Condottiero d’Armi , che voglia contcntarfi, 
clic il Vcfcovo di Bitetto da lui cacciato d!Mla fuaChiefa, potefie ritornarvi , 
é non volendo, che rrtornafTe , almeno che pctefle coflituire un Vicario nel 
temporale ,c fpirituale, tjfin d’cfigcre i frutti della fua Chielà , co’quali po- 
teflè vivere. 

Il Rè Ferdinando 1 . o fi a Ferrante, in una lettera, che fcrivc a Federigo 
d’ArsgQna fuo figlio, Governatore , e fuo Luogotenente nella Provincia di 
Calabria , à 2 6 . maggio 1469. gli dice, che quando i Vefcovi , e Prelati feo- 
municano gli Sudditi non Icgitìmamente , e turbano la quiete pubblica, de- 
vono (.(tre cacciati dalle loro Chicle , e itar cento miglia lontani da’ luoghi 
conturbati. 

Il Viceré Conte di S.Severina,à 2 3. di marzo 1524. ordina al Capitano 
dcll-Aquila » che fubito debbia far pubblicare hanno indetta Città ,chc lotto 
pena della fedeltà Reggia , e confifcazioqe dc’bcni,niuno debbia parlare, pra- 
ticare, o negoziare, ne in modo alcuno conveTfare col Vcfcovo , che fìi dell’ 
Aquila, e fuo Zio, e fratello del Conte Ludovico Franco : li quali al premu- 
te lì trovano nellaCittàd’Alcoli della Marca,perciie fono difobbcdicnti allm- 
perador fuo Signore. 



altre colè limili , à più che fa m unica..' E li dice che s’ oflervi quel che fi pra- 
tica rv‘ Regnidi Spagna, d’ordinar foro in tal calò , una, due, c tré vo!tc,che 
u n k> facciano, e quando quello non giova , IL preceda à cacciarli da'Re- 


gno. 
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gno , ed oCCUpirH la temporalità , nella quale entrano anco i frutti del- 
ie loro Chiefe . Quella confulta ènei Tomoli, nel Titolo del Concubi- 
Della cacciata del Vefcovo di Nicaftro,s’è detto nel titolo di fopra. 

Nella Confulta maitdat’ à S. M. dal Contedi Benavente ,014. dicem- 
bre 1605. cflo Viceré avvila, che il Regente Camillo de Curtis ha flampato 
un libro, circa i rimedj, che in quedo Regno fi praticano, per diftlà della Giu- 
risd zionedi S. M.acciocchei ValTalli non fiano maltrattati; li quali fono, che 
quando i Prelati vogliono procedere de farlo contro i VaflTalli di S. M. 
uft.rpando la fua Reale Giurisdizione, loro fi fanno una , due , e tré volte 
Ortatoric, perfuadcndoli che non facciano innovazione, ne procedano , come 
procedono ; e quando ciò non bada , fi chiamano del Viceré per metterli in 
camino , e darli ad intendere la poca ragione che tengono ; e volendo Egli- 
no palfare avanti , fi fogliono fequedrare le loro temporalità , e carcerare ! 
Parenti , e Amici ; e per ultimo , non volendo de fi fiere, fi foglionò cacciare 
‘enti Regno, con ordinare,che piò non entrino in quello. E queda , e pratica 
fondata in \ure per eonclufioni , e termini molto veri ; e vi fono cento, e mille 
Autori , thè fopra di quello hanno fcrilto , molto largamente. E in tempo 
del Viceré Conte d’Olivares , tufti quelli rimedj s’ùforono col Vefcovo di 
Nicadro. E Ifc quedo non avelTero i Rè , non potrebbero governare i Regni; 
e grEcclefiadici s’innalzeriano fopra di tutti ; E non clTendo di giudo che i 
Rè permettano le moledie de’ Vadalli-, ad Eltoloro tocca il mantenimento 
della pace , e la difefa de’medefimi . E Sua Santità ha proibito detto Li- 
bro , e ordinato fotto pena di Scomunica , che niuno ardifea di tenerlo , ò di 
leggerlo. 

Atti fabricati nell’anno 1607. fopra il negozio di Diomede Carrafa 
Vescovo di Tricarico, il quale aveva fatto togliere con molta violenza da’ 
fuoi Chierici ,di mano della Guardia del Capitano della Città di Tricarico, 
due Banditi, che avevano fatto un ricatto, carcerati dal meddimo Capitano, 
per ordine di Ila Reggia Vdienza,come Laici,e il Vcfcovogli aveva fatti con-, 
durre nelle fue Carceri, fotto prete do che fodero Chierici , cd avea feorrtu id- 
eato il Capitano per averli Carcerati . Ed efiendoli date mandate piti Orlato- 
rie, che reftituifle i Carcerati, e fe pretendeva che fodero Chierici , avefse do- 
mandata la remiflìone di quelli; c che afsolvefse il Cap tano ; non volle farlo ; 
e fu chiamato dal Viceré, e non volfe venire, ma feri (se più lettere in rifpoda 
delle Ortatorie . E finalmente avendo il Viceré Ordinato all’Avvocato Fi- 
fe ile della Provincia, che fi pigliadè i Prigioni dalle C irceri del Vefcovo, an- 
che con ffcaflarle. Quello cosi dègù! , e il Vefcovo Icommunicò 1* Avvocato 
Fifcale.Pcr la qual cofa gli fìi fatto ordine cheufcifse daj Regno ne vi trornaf- 
fe più ; ed egli fe nc pafsò in Roma, dove morì . Gl’Atti confillono nelle fo- 
glienti for tirare . 

Prima Ortatoria al Vefcovo di Tricarico dal Viceré, à 22.febbrajo 1607. 
Seconda Ortatoria mandat’al meJefimoVefcovo. à 7.aprile 1607. Terza 

X Or- 
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Oratoria, à gojprile di detto anno. Quarta Ortatoria mandata allo def- 
so Vedovo, à 2. giugno 1607. 

Due chiamate fatte ad elTo Vefcjvo , che venghi fuhìto in Napoli dal 
Viceré, che l’ha da difeorrere d’alcune cofc,per ferviziodi Sua M.à 5. maggio 
j 607. cd à 2. giugno 1 607. * 

Divcrfe lettere del Viceré, e del Collatcraf Configlio fcrittc al Governa- 
tore della Provincia di Bafilicata, ed all’Avvocato Fi leale del la Rcgg.Udicn* 
za intorno al medefimo negozio. * 

Nella Relazione, -t'hefèjl marchefe di Corleto Regente Fulvio di Co-' 
danzo, al Viceré Contedi Benavente, à 2o.giugno i6io.di tutti gli negozj 
della Rtg. Giuristi izio ie, oh’erano fu c cedi nel governo di elTo Viceré ,e loro 
dito; fi dice che il Vefcovo diTricaripo doppo tante Ortatorie mandateli 
dal Viceré, non avea voluto redimire alcuni carcerati, né affolvcrc il Capita- 
no. Onde fi diede ordine all’Avvocato Fifc.dtlla Reg. Vdienza,chc fi pigliaf- 
fc i carcerati dalle carceri del Vefcovo, anco con romperle : come già con e£v 
fetto le romper fi pigliò i carcerati :e il Vefcovo fcomunicò l’Avvocato Filo* 
Del che fi diede conto alI’Arnbafciadore in Romaì il quarte comunicatoli ne- 
-gazio con Sua Santità, commette al Nunzio Apoftolico rifedente in Napoli, 
die daffe I’ afloluzione a’ (comunicati . Emettendo codato , che de i Delin- 
. q lenti uno era Monaco , e l’altro Chierico, forono rimedi al furi atto Nunzio 
di Napoli: Niente però di meno fi fece intendere al Vefcovo,chc fe ne ufeifle 
dal Regno, e non vi tornade pifi;il quale con effetto le ne andò in Roma, do- 
ve mori. • . • 

Lettera del Ré Filippo 11 !. de» 13. novembre 161 3. fcritt* al Conte di 
Lemos, nella quale dice, che avendoli cdb Viceré dritta la varietà delle op- 
penioni, che avea avuta la Giunta di Giurisdizione Circa gli difordini dc’Pre- 
lati, e del rimedio, che fe li poteva dare,cd ancorché tutti fodero concorfi jche 
in cafo che i Prelati del Regno non ubbidivano alle lettere Ortatorie , che 
giudamente fi fpedivano, fecondo lodile , che s*è tenuto , e tiene nel Regno, 
gli^otriano chiamare . E non volendo comparire in cafi gravi, nc’quali non 
fi potria venire ad altri rimedj,farà lecita procedere à cacciarli dal Regno, co- 
me Perturbatori della quiete pubblica, acciocché il rimedio di chiamarli non fi 
renda cluforio . Tuttavia inchinavano alcuni di loro à tenere per convenien- 
te, che prima di venire all’ atto di cacciarli, fe ne dovette dar parte à Sua Sau- 
tità, per via dcirÀmbafciadore, che rifede in Roma . E quedo non per via di 
giudicio; ma per informare Sua Sant. del fatto, domandandole pronto, e bre- 
ve rimedio, perche altrimenti non fi potria lafciarc di provedere in altra ma- 
niera aU’indennità'dc’Sudditi ; e altri dicevano , che non era necettàrio . Ed 
edo Viceré non voleva rilolvere à feguire, né l’una, nè l’altra oppcnione,fen- 
za confultarlo prima con Sua M. Ed efTcndofi vide, c confiderate nel filo Su* 
premo Con figlio le ragion’, che per l’una, c per l’altra parte firapprelentava- 
no ; ha parfo conveniente, ohe fi poffano i Prelati , ne’cafi che concernono il 
beneficio pubblico del Regno: e procedere à cacciarli , fenza effer ucce da rio 
- • . - 1 ». do- 
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donarne parte ad alcuno. Però in quello non fi può dare regola certa, fe non 
rimettere alla fila prudenza i cafi , ne’ quali fi deve venire à quello rimedio, 
avendoli da regolare nella gravità , qualità , e circoftanze, che concorrono in 
quelli, di modo che non retti pregiudicata la Tua Giurisdizione, e Preminenza 
(Reale , nei fuoi Sudditi fun opprefiì dagli £cclefia Itici, 
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Della Libertà Ecclefiaftica. 

• ' • • 

TITOLO I. 

** * # . * * 

De l Rito della G. C. della Vicaria, /opra la Remijfiorn 
de’ Chierici . 


I L Rè Carlo I. à J.gennajo 1272. fcrive al Giudiziero diCalabria, che i[ 
Vefcovo di Squ^lace s’era lamentato colla M. Sua , eh* eflb Giudiziero 
aftringeva i Chierici della fua-Diocefi,à comparire avanti di lui, in giu- • 
dicio Secolare, tanto lopra il delitto di Lcfà Maedà , quanto fopra altre 
caufe criminali, contro la libertà Ecclefiadica . Perciò !’ordina,che non 
convenga, nè faccia convenire nel Giudicio fecolarc i Chierici, nè Latini , nè 
Greci, Beneficiati, ò codituiti negli Ordini Sacri. 

Il Rè Carlo II. à 22. marzo 1 300. Icrive ai Capitano dell’Aquila , ch’il 
Vefcovo di quella Città-s’era lamentato colia M. Sua.ch’eflo Capitano, con- 
tro la libertà Ecclefiadica, carcerava gli Chierici loggctti alla Giurisdizione , 
c Correzione del Vefcovo ', e gli liberava per denari , à fuo arbitrio. Perciò 
non vplendo che fi detraa in cofa alcuna alla Giurisdizione del Vefcovo , e 
alla libertà Ecclefiailica : l’ordina che. non s’ intrometta à quel che fpett’ all’ 
Officio del Prelato, e permetta ch’egli cferciti la fua Giurisdizione , fenza ira- 
‘ . pedimcnto alcuno : e à fua richieda lo affida col fuo configlio, ajuto,e favore. 

L’ideffo ordina a i Capitani futuri della medefima Città. 

^ Il Rè Roberto , à J. gennajo 1312. efponendo alcuni Chierici di Tiano, t 

* eficrno Chierici Coniungati,e per CodUuzione di Pana Bonifacio Vili. è da- 
to loro conceduto il Privilegio deirimmunità, in modo che pe’delitti da loro 
commdfi , non fi pollano tirare nè criminalmente , nè civilmente al Giudice 
Laico ; dimandavano che fe rodervi tal Privilegio. Perciò efio Rè ordina à 
tutt’i fuoi Officiali del Regno , che fe quelli , e altri fono Chierici Conjugati; 
ed hanno contratto matrimonio con una, c Vergine ; e vivono clerica linen- 
‘ te; e non fi mefehiano nella mercanzia , e negoziazione ; cd anco fé non han- 
7 no adunta la Tonfura, ed abito Clericale , doppo commedo qualche delitto, 
prima che fi facefiero Chierici , per evitar la pena; ofTervino loro la Coditu- 
zionc Apodolica, rivocando quel che avellerò tentato di fare in contrario . 

.. • * . * Lo 

*■ i • . . 
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Lo OelTo Re, à *o. ottobre 1316. lamentandos’ il Vefcovo d’Avellìno, 
che il Giuftiziero della Provincia di Principato Vltra , teneva carcerato un 
Sacerdote chiamato Collaterio dell’Atripalda , ed ancorché fi faccia fede dal 
medcfimo Vefcovo del Glericato di quello, aozi Sacerdozio, non Io vuole li- 
berare dalle carceri, overo confegnar lo cosi carcerato al Vefcovo . Ordi- 

rà perciò ai Giuftiziero, che fe li colla, che il Carcerato fu Chierico , c abbia 
vifluto clericalmente : nè lo tiene per alcun cafo , nel quale polla procedere 
contro di lui gialla la difpofizione delle Leggi Canoniche , io rimett’al Vef- 
covo. u- • 

Il medelìmo Rè, à 2<J.marzò 1 3 i^Iamentandofi gli Chierici della Dio. 
cefi , e Città di Marfico, che il Giuftiziero della Provincia di Principato Ci- 
tra inquira, e proceda contro le loro Concubine , con occalìone che quelle 
con li loro Padroni Chierici fieno fcomunicati : ed effo per ogn’anno, che le 
trovava efler Hate fcomunicatc le condannava in certa quantità di denari in 
vigor del Capitolo fatto per il Rè Carlo II. luo Padre , che vuole fiano con- 
dannati coloro, che per fi llono nella feomunica per un anno . Perciò ordina 
a’Gìuftizìeri della Provincia prelènti, e futuri > che non procedano contro le 
Concubine de’Chierici. in virtù del mentovato Capitolo,nettampoco le mo 
lellino nelle pcrfone,c ne’beni,ma lalcino il caftigo di quelle a’Prelati . 

Carlo Duca di Calabria figlio primogenito , e Vicario Generale del Rè 
Roberto,! 24. maggio 1 322. fcrive à Sua Sant.che caftighi Pafquale Vefco- 
vo di Monopoli, perche tiene quella Città molto inquieta per il grande fcan-. 
dalo,che le dona,mantenendo le fazioni, e partite de’Cittadini, è ricettatore, 
e fautore di Malandrini, è facile ad ordinar Chierici Laici delinquenti lenza 
diftinzionc ; acciocché lìcuri col Privilegio del Foro, non temano il Giudicio , 
fecolare : e perciò di continuo, e liberamente attendono à far male. 

Carlo Duca di Calabria figlio primogenito , e Vicario Generale del Rè 
Roberto, à 22. marzo 1322. lamentandofi Andrea Vefcovo di Valve, che i 
Governatori della Provincia d’Apruzzo,procedevano contro alcuni Chierici 
della fua Diocefi,come fe fodero Laici, ed alle volte gli carceravano . Ordi- 
na a'Giuftìzieri d’Apruzzo Citra,e Vltra: à i Capitani della Città deli Aqui- 
la, e Sulmona ; e ad altri Officiali delle llelfe Provincie, prefenti,c futuri, che 
ne’Chierici della Diocefi di Valve loggetti al Vefcovo , non s’intromettano , 
ma gli lalcino calligaredal Prelato; purché ftianoin poìTclfionc, overo quali, 

dell'abito e tonlùra Clericale, vivendo clericalmente , Iònia mifchiarfi nelle 
negoziazioni illecite ; nè fiano altrimenti fimufati ; nè fiano arguiti d aver 
commeffi gli delitti , che loro s’imputano, prima di pigliare l’abito clericale , 
Volendo forfi con ciò evitare le debite pene. . 

11 medefimo Duca, à i.agofto 1 326. efponer.doji Giacomo Vefcovo di. 
NoIa,che il Capitano di Nocera aveva fatto carcerare Nicolò figlio di Medio 
di Scafati, Chierico della lua Diocefi, e lo teneva carcerato per delitto, nè lo 
voleva rimettere al Vefcovo, ancorché più volte ne lo avefle richiedo . Ordi- 
na, che fe colui à tempo della fua carcerazione viveva clericrtlmente,e cammi- 
nava 
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flava in Tonfura, e con abiti Clericali: nè s’arguifca ch’abbia Cotnnjeffo qual* 
che delitto, prima che pigliafle l’abito , lo rimetta al Velcovo. 

11 Rè Roberto, à 1 6. dicembre 1334. lamentandoli Matteo Capograflò 
Canònico della Chiefa di Valve,chc tutto giorno era inquifito.e carcerato da- 
gli Officiali Laici, fotto colore di diverfi delitti ; ordina a’Iuoi Officiali, c fpe- 
cialmcntc allo Straticò di Salerno , che fc detto Matteo farà legittimamente 
collare, avanti di lui, del fuo Clericato, e fi troverà in poffeffione dell’abito, e 
tonfura clericale ; nè fìa arguitod'aver pigliato libito doppo aver commeflb 
‘qualche delitto, per evvitare la pena del Giudice focolare, non proceda contro 
di lui ; ma lo laici cafiigare dal fuo Prelato! 

Il Rè Roberto , à 28. gennajo 1335. lamentandosi! Clerico Francefco 
VitagHanodi NoUjch’eflcndo fiatocitato nella Corte della Vicaria,ad ifian- 
7 a di Cicco Vulcano, che Io voleva accqfare di fpergiuro , confidato nel fuo 
Privilegio Clericale, per il quale non era tenuto à comparire , non vi è com- 
parfo . Per il eh’ è fiato fottopofio al hanno, e condennato alla terza parte 
de’ beni mobili . Perciò comanda al Reggente, g Giudici di Vicaria, che lo- 
dandoli eh’ era quegli Chierico à tempo del hanno, nè s’arguifca , che abbia 
commeflb lo fpergiuro, prima che pigliafle l’abito Clericale ; rivochino, e an« 
rullino la fentenza, ò fia hanno. 

La Regina Giovanna I. à 2o.tnaggio 1345* ferivendo al Giufiiziero, ed 
Officiali del Ducato di Calabria prefènti, e futuri, dice che M.Pandolfo Gra- 
nito di Salerno l’avea cfporto.che poco fa, era fiato citato dal Giufiiziero p*f, 
fato di Calabria , ad ifianza di Nicolò Pifano di Cofcnza , per 1’ omicidio in < 
perfona del quond. Gio: Pifano fuo Padre , che comparifle avanti di lui : E 
non eflendo comparfo fidato rei fuo Privilegio Clericale , perii quale non 
era tenuto comparire avanti Giudice focolare, era fiato fottopofio al hanno, e 
condannato à certa parte de’ fuoi beni mobili. Doppo avendo allegato avan- 
ti lo ftelTo Giufiiziero il Privilegio, e domandato rivocarfì la fentenza, c con- 
dannazione, come data da Giudice , che non è fuo competente , e rimetterli 
all’Arcivcfcouo eflo Giufiiziero , colmandoli del Clericato per le lettere del 
quomLNicolò Arcivefcovo di Cofènza, e ch’era in poffeffione dell’abito eie* 
ricalo, c della Tonfura, non ha proceduto piò contro di lui . Ma fi lamenta 
eflo Pancolfo , che i Predeceflori , de’medefimi Officiali , non oflervando i 
Privilcgj l’hannoner detta caufa moleflato : tirandolo al loro giudicio . Per», 
ciò ordina che oflervino il Privilcggio Clericale, e non Io tirino al loro giudi- 
cio, nè lo maledillo, nebeni, nè alla perfona , infino che dura la caufa delia 
pofcflionc, feu quafi del fuo Clericato, portando la Tonfura, ed abito Cleri, 
cale, e non fi mollri alcuna co fa in contrario , per la quale abbia perduto il 
fuo Privilegio. • . 

La Regina Giovanna I. à 23. ottobre r 347««d ifianza di Roggiero Ar- 
oivefeovo di Taranto, ordina al fuo Vicario Generale nel Regno, ed altri fuoi 
Officiali, che agli Chierici coniugati, che fono nella Città di Taranto, e D o- 
cefì , c Provincia , fe i oflervino le immunità, loro concedute , per la Cofiitu- 
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rione dì Papa Bonifacio VHI. che pe’ delitti da loro commeflì , non portano 
effer corretti, nè tirati al Giudicio fecolare criminalmente , nè civilmente, 

• purché portino la Tonfùra, e le velli Clericali, e che abbiano contratti matri. 
monj con una, e tergine , c vivano clericalmente: e non fi mefehino in mer- 
canzie : e fe doppo lorlè avellerò commeffo delitto , non hanno pigliata- la 
Tonfura, e abito clericale, per evvitar la pena. 

• Il Rè Ludovico, e la Reina Giovanna I.fua moglie , à jo.ottob. 1 349. 
ordinano lo fleflo à tutt’i loro Officiali , à favore di Giovanni de Robia dell* ' 

Tra ve, della Dioceiì di Gaefc, Clerico Conjungato, che non lo moleflino pet 
qual fi voglia caufa criminale , ò civile ; purché abbia contratto matrimonio 
con una,e Vergine,portando la tolifura, e velli clericali. 

Il Ri Carlo III. à 24. fittembre 1 382. lamentandoli ’l Vefcovo di Mo- 
nopoli, che il Capitano di quella Città aveva carcerato de fafto Gio: Sergio , 
Canonico della fua maggior Clyelà di Monopoli , che viveva clericalmente, . 
fotto preteflo che forte complice al ratto d’ una Donna maritata; ordina al 
Gran Giufliziero del Regno,e a 'Giudici della G. C. che rollandoli debita men- 
tc^ch ’e fio Giovanni à tempo del ratto, ò prima era Clerico , e flava , e Uà in • 
pofieflione dell’ abito, e tonfura Clericale ; e non s’ arguifee efier egli flato 
complice al delitto, prima che pigliale l’abito Clericale , lo rimettano al Ve- , 
«covo, come fuo Giudice competente. 

Lo ftelfo Rè Carlo 111 . à 23.ottobre 1382. lamentandoli Riccardo , e 
igono Corlecme di Sorrento Clerici conjungati, che il Capitano della detta 
itta gli moleflaua, e gli aveva citati per l’afportazione d'armi proibite , nè 
v° eva rimetterli alla loro Corte Arcivefcovale; ordina al Capitano, che fe i 
me elimi Riccardo, e Ligorio fono Clerici conjungati, e vivono clericalmen- 
te, portandola tonfùra, e abito clericale ; . ed hanno contratto matrimonio 
con una, e Vergine ; e non fi mifchiano ne’negozj fecolari,c altre illecite mer- 
catanzie ; e che non hanno forfi prelb l’abito clericale doppo commcflo il de-" 

1 t0 i* pena , 1 * olfervino in Privilegio dall’Immunità concerto 

8 Coiti tuz. di Bonifacio Vili, e non proceda à molellarli dt perfona , ò 
nc beni ; ma quelli rimetta al Giudice loro compotente. Ed à 25. giugno 
* 383. ordina i’illeflb al Capitano della Città di Sorrento,» favore d’*un Cle- 
rico conjungato, citato ad iflanza di Luifello Seriale di Sorrento-, avanti al Ca- 
pitano, per raufa d’uno 11 ru merito di mutuo, di due onze,e tari. 

La Regina Giovanna II. à 26. ottobre 1416. lamentandoli Clemente 
elcovo di Nicotcra,cheg|i Officiali Reggj di Calabria, fpcflfe volte molella- 
"Vano nella perfona, e no’beni gli Chierici della fua Diocefi, tanto Coniugati, 
quanto Celibi, così Greci, come Latini; ordina a’fuoi Officiali , che non s’in- 
tromettano co’Chierici , tanto fe vanno in abito, quanto lènza di quello; at- 
e ° c r h *» Icu »i d’erti per la povertà non porto no portare velliti clericali : ma 
8 * lafcmo conofcerc dal Velcovo, loro Giudice competente. 

Il Re Ferdinando I.à 1 6. dicembre 149 1. ordina al Caflcllano di Man- 
re onia , che riceva carcerato un Diacono di Viefti , che li làrà portato : il 
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quale 'aveva date certe ferite ad uno che flava in letto colla fili moglie. 

Il Cardinal della Cueva Luogotenente Generale , c fuo Collateral Con* 
figlio, à 23. dicembre 1 $5S.ordina alla Vicaria, che doni al Velcovo di Mon- 
temarano la copia autentica della conftflione di Domenico dilla Vultorara 
Crfpo di Fuorufciti t che avea ammazzato un Sacerdote per denari, con Rian- 
dato di Gio:Donato di Meo, della Vultorara, fimilmente Sacerdote , che fla- 
va inquieto , e carcerato nella Corte Vefcovale , per la flcfTa cauli; ftantc.ch , 
il Velcovo avea prevenuto. 

Breve di Papa Paolo IV. de’2$. giugno 1 nel quale concede tacolt 
•1 Cardinal delia Cueva, che polla procedere contro i Chierici f colan , e Re- 
golari : e quelli inquirerc, carcerare, e gaftigare, anco di pena di morte » ne 
delitti gravi : e che la porta anco commettere ad altri Giudici Laici. 

Lo (ledo Cardinal della Cueva, à 28. gennajo 1 $S9- >'« vi 8 or del ‘ opra * 
detto Breve, commette alla Vicaria la poterti concertali dal Papa : e che pro- 
ceda nella caula del Clerico Beneficiato Ce fare Carm inano , inqumto pel 
Parta Ito fatto di notte dentro il Monarterio di S. Leo di Bitonto , e ferite date 
■ olPAbate . Ed anco che proceda contro tutti gli altri Chierici , che gli capi- 
teranno nelle mani, inquilìti di delitti enormi : con ufar anco contro di quel- 
li la Preminenza della Vicaria . Bifognando però , prima della fpedizion* 
della loro caufa, nè facciano ad erto lui relazione in Collateral Configlio.dan* 
doli Vicei ì ò’ Vocts Rcg:as,atque nojhras , plcrtumque pojie nojìrum : con Infe- 
rire il mentovato Breve di Papa Paolo IV. 

Confulta fcritt’al Re Filippo II. dal Duca d’Alcalà , à 19. luglio 'S7 0 * 
nella quale tratta, tra le altre colè della differenza avuta col Vefcovo d An- 
dria, che pretendendo la remiflìone di certi carcerati , à preteflo che foflero 
Chierici: e non effendoli flati rimedi à fua fola richiefta , feomunicò il Go- 
vernatore , e Giudice di quella Città , e tutti quei che con loro praticavano; 
e l’ha dichiarati per tali pubicamente , con far affigere i Cartoni nel Pul* 
filo, . . 

Capi m'andati dal Viceré all’Ambafciadore in Roma , e da quelli dati 4 
Sua Santità ,di molti aggravj , e novità , che i Vefcovi del Regno avevano 
tentato fare , ed avean fatti , in pregiudicio della Reai Giurisdizione . E in 

? icdi di ciafch'eduno d’erti, la rifpofta del Papa, data all’ Ambafciadore , per il 
Cardinal Ruflicucci : e tra gli altri vi è il capo di conofcere i Giudici R.eggj 
del Clcricato. 

Lettera fcritta dal Viceré all’Ambafciadore in'Roma,circa l’oflcrvanza, 
che fi tiene nel Regno di conofcere del Clericato , giurta il Rito della G. C. 
della Vicaria, acciocché lo trattarti; con Sua Santità, per l’occafi&ne d’ alcuni 
cafi occorfi fopra tal materia , effendo una delle più importanti cofe del Re- 
gno, non folo toccante alla Reai Giurisdizione , ed autorità, ma anc%al quic- , 
to vivere de’Popoli , e Sudditi di Sua M. cd à togliere le occafioni di coni* 
metterfi infiniti delitti , a’qiuli le genti del Regno fono inchinatifiimc. 

Lettera, ò fu rifporta dcll’Ambafciadorc di Roma ,• à i6,ottobre r J70. 
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fcritt’al Viceré, nella quale dice, che Sua Santità intorno al conofcere i Giu- 
dici Reggj de i Clerici- l’ha rifpolto, che s’appiana, avendo conofeiuta la ma- 
lizia de’tempi, e l’umor delia gente del Regno i e dice che non altererà que^ 
(lo coftume. * 

Confulta feriti’ à Sua M. dal Viòfcrè D. Parafan , à z. gennajo i J71. in 
cui lì rifigrifeono tutt’i cafi , e differenze occorfc in materia di Giurisdizione 
con divertì Prelati del Regno ; e particolarmente del conofcertì del Clericato 
da’ Giudici Reggj:e quanto s’era fatto in Roma per l’Ambalciadore col Pon- 
tefice , e della rifpoffa data dal medetìmo ; e che in quanto al negozio di co- 
nofcere il Clericato, s’era Sua Sant.quetata,e aveva rìfpofto ad effo Ambafcia- 
dore, che non s’altererà il coffume, che fi è praticato nel Regno, fòpra quell» 
* differenza, da chi debba conofcertì ’l Clericato del Regno. 

Lettera di Sua M. Icritt’al Viceré Commendatore maggiore , à 2 4. di- 
cembre 1 58 1 . in rifpoffa d’ una fcrittale da effo Viceré che tratta delle inlb- 
Ienze,e mal procedere de’Cavalieri della Religione di S. Gioie particolarmen- 
te di FraGiulioCarrafa,che ultimamente fi carcerò per ricettatore di Fuoruf- 
citi , e degli tanti altri misfatti, con vilipendio della giuffizia, che i’iffeffo hi 
commeflì, con ammazzar dentro le Carceri , in Vicaria quello, che fofpetta- 
va, che avelie caufata la fùa carcerazione ■, mandatolo à chiamare per quello 
effetto . L’ha parfo molto confiderato quel che in quella materia le dice: 
e perche nel fragante del delitto , non s’ efeguì la pena , che meritava la fu» 
gran-temerità, ha fatto molto bene à trattenerlo in carcere ; e Io tcriga fenza 
rimetterlo per ninna iffanza, che fe li faccia : poiché fotto colore di verificar 
J’alTalTinio, che contro di lui fi pretende, e di avere confutato colla M. Sua, in 

J uefto cafo lo potrà ritenere molto bene, nè in modo alcuno fpcdirlo , lènza 
uo ordine . E giacche Cofforo pe’Joro Privilegi non poffono effer cadi- 
gli con pena capitale, almeno fiano caffigati,per quella via, e non perturbi- 
no la quiete publica,e non impcdrfchino l’amminiffrazione della Giuffizia , 
fenza la quale non fi ponnoben governare gli Sudditi . E per provare l’af- 
fàffìnio,chc contro di quello fi pretendere ci fono indizj badanti, gli può dare 
la corda, lènza veruno rifpetto, acciocché confeffando fi poffa far la giuffizia: 
poich’è cafo, com’Egli lcrive, nel quale non vagliono à quei di quella Reli- 
gione i Privilegi • •! che anco l’è ftato avvertito per altra parte . £• perch’ è 
conveniente al lèrvizio di fua M. e pacifico vivere , e quiete del prefente Re- 
gno, dar in quello alcun mczzo,acciccche la iibertà,e fuperbia di quella gen- 
te nonTla pcrturbùquando lùcccderà che alcun’altrodi quelli Cavalieri com- 
mctteffe delitti qualificati, fi pigli, c tenghi in carcere ftretto, e rigorofo , e 
non rimetter Io,né fpedirlo, fenza orcline^lJjrelTo di Sua M.che per quella via 
fi aftenirannodel mal procedere^* penferanno di vivere più toffo pacificamen- 
te, che patire per non farlo . . > Ordinando di più al Viceré ,che quahdo al- 

cun Cavaliero di quelVOrdine farà proviffo d’alcuna Commenda; prjfna che 
#è li diaf’Excquatur, fi pigli informazione delle qualità della perfona provi* 
(la ; e s’ è delinquente qualificato , l’avvertirà al Gran Maffro trattenendotì 
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l’Exequatur, con avvifarloanco è Sua Maeflà. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré Commendatore maggiore, l 27.n1 ag- 
gio 1 582. dicendoli che dia molto avvertito ne’delitti de’Cavalieri di S. Gio- 
vanni; nè loro fi "permetta cofa tanto eforbitante , come per ordinario, com- 
mettono, acciocché non perturbino la pubblica quiete , nè impedivano l’efe- 
cuzione della Ciultizia . E foggiugnc che non puote lafciar di laud^e il ter- 
mine, che avea egli ulato contro-Fra Scipione Lumbo,pcr le fueJnfolenze,ed 
ecceffi, de’quali in una fua lettera le dava conto j e cosi continui per 1’ avve- 
. aire ne’cafi ch’occorreranno. • m 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré Duca d'Offuna, à 8. fittembre 1 ?■ 

dicendoli, che in quanto a’delitti commetti pe’Cavalieri della Religione di S. 
Gio: de’quali elio Viceré glie ne avea inviata lilla , Tara bene ( nel cafo,che da 
parte del Gran Mafiro, fé li facefle iflanza,che fe gli rimettano ) che lo faccia 
di buona voglia, inviandoli giontamente ì procelfi di quelli , acciocché gli 
Caflighi conforme alle loro colpe . E notifichi ad etti medefimi Cavalieri, che 
non tornino pili nel Regno, lotto le pene arbitrarie , che li pareranno impo- 
nende : prevenendoli,che in cafodi controvenzione,s’efegu iranno inviolabil- 
mente , con che fi raffreni ’n parte la gran libertà di quefle genti,che caufano 
tanta inquietitudine al pacifico vivere; de i Sudditi, e Vattalli di Sua M. 

Lettera Reggia, fcritta dal Viceré Duca d’Ottuna.e fuo Collaterale, à 3. 
•godo 1 585.3! Conte di Villars Governatore di Provincia , che rimett all’ 
Arcivcfcòvo d’Amalfì Nunzio di Sua Sant. D. Giacomo di Sangro Clerico,e 
Commettano A podolico, che lo teneva carcerato. E che rimetta anco al me- 
de fimo Nunzio tutti gli altri Clerici, che gli fono capitati , e capiteranno nel- 
le mani, purché non fiano inquifìti d’afTaffinio. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré Conte di Miranda , à 12. dicembre 
1 587.ordinandoli.che non fi faccia novità nel conolcerfi delle .caufe dì remi f- 
fione dc’Chierici Delinquenti, fe non che fi trattino ne’Tribunali Ordinarj , 
fenza commetterle a’ Giudici particolari. 

Relazione fatt’al Viceré dal Collatcral Configlio, à 22.gennajo 1 588. 
(òpra la lamentazione dell’Avvocato Fifcale di Vicaria, fatt’al Vicerè,e Col- 
laterale, che fi era fatto male à dare il Reggio Exéquatur ad un decreto della 
Congregazione de’Cardinali Interpreti del Conc. Trid.dc’28.dicemb. 1 586. 
che fervendo il Clerico ad un’altra Chiefadi quella, alla quale è flato aferitto 
debba godere del Privilegio del Clericato . Infèrendofi tutte le ragioni , che 
l’A/vocato Fifcale allegra, colie rifpofle del Collaterale, che s’era fatto bene 
in concedere il Reggio Exequatur, e da che s’era moffo à concederlo • 

Lettera di Sua Sua M. fcritt’al Viceré , à 12. dicembre 1587. circa lo 
fleffo negozio^liceiido.che per riparare I’ecc;e 0 b,cbe s’era fatto in cjave l’Exe- 
quatur alla provifione della Congregazione de’ Cardinali , nella quale fi di- 
chiaravi ampliava ile. 6. della Sefi.23.dtl Coucil.Trid ,dt keformattfcn'Zì in- 
tendere il Fi fco , né il Cappellano maggiore conviene procurare con Sua 
Santità, che ordini rivocarjj detta provifione : e fi evitino altre cofe tali : di- 
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chiarando, che quello s’intenda co’Chìerici, che avcrtnno lèfvito nella Chie- 
la commutata con licenza dell’Ordinario, c non Con quelli , che di loro vo* 
Ionia avranno f.-rvito in altra Chiefa. 

Memoriale d»'0 ad un Cardinale in Roma , è chi fpettava , dall’Agente 
dall’ Arcivdcovo di Napoli contro i Minitlri Reggj , che cominciavano ad 
eccedere i termini contro la Giurisdizione Ecdefiaitica , e (òtto pre tétto d’af- 
fafiìnj carceravano i Clerici, anche d’O^dini Sacri, e Sacerdoti , gli tormenta- 
jvano, llratcinavano, ed appicavaho, ferrea anco farli diflagrare; domandando 
commetterli al Nunzio , che in afsenza del Prelato , con l’autorità Apoftolì- 
ca favoritse, e protegefle la Giurisdizione Eccleliaftica in trattare co ce- 
re, e Miniltri, che mentre a i Rcggj in affis non cotta degli atf<ITinj,e fono pi* 
gititi gli Clerici in abito, e tonfura,gli rimettano al Tribunale Ecclefiaflico, 
il qua le feoprendo poi l’aflafllnìo, gli rimetterà alla Corte Secolare . • 

Relazione dì Muzio Surgente avvocato Fitcale di Vicarìa, data 'al Reg- 
gente Moles, à 1 8. luglio 1591. e nel di téguentc 19. dello flelTo mefe, riferiti 
à S.E.in Collaterale, intorno a’Chierici.rimpflì al Vicario dell’Arcfvefcovato 
di Napoli, per delitti gravi/; d* non cattig«U . Confimi^ Relazione • 
del medefimo Muzio Surgentc, data ai Viceré , ferite* in lingua Catligliana 
breve, e (utlanziofa. ' > 

Lettera del Cardinale Aleflandrino,lcritta d’ordine della SaC. Congrog, 
al Vicario d’Aleffano , à 26. agofto 1 J9 j. dicendoli che affolva il Barone di 
Tutino, e fuoi Officiali, ch’erario Rati dichiarat'incorf» , nelle cenfiire, per le 
carcerazione d’un Chierico . E che ordini ad alcuni Chierici Coniugati , or- . 
dinati al Rito Greco, che non debbiano più andare in abito di Chierici : di- 1 
chiarandoli non poter godere il Privilegio del Foro , ma dover tfTer trattati 
da inaici : Ed acciocché non abbiano ì Miniltri temporali occafione di quere- ' 
larfi, come fannoogni giorno, della moltiplicità de’Chierfci, li quali pigliano 
gli ordini minori pcrTelènzione, lènza far poi vita di chierici , nè lèrvire la 
Chiefa, come fon obbligati ; ordina perciò eh’ cflo Vicario proveda, che quel- 
le Perfòne , cht- fono iniziate vadano in abito , e tonzursj fervano le Chiefe 
effettivamente dove fono fiate aferitte^ e vivano da Pcrfonc Ecclcfiatliche, 
cbrrigenJole , e gattigandole fe mancheranno, anco con privarle del Privi- 
legio . 

Lettera di Sua M. fcritt* al Viceré D. Ferdinando de Ca tiro Conte di 
Lemos.à 27.ftbbrajo 1 6oo.neWa quale gli dice, che in quanto a* D aconi fel- 
vaggi, non s’innovi cos’alcuna, infino che fi pigli riloluz'one con Sua Sant. 
Altra lettera di Sua M. allo Sello Viceré. 

Del Velcovo di Tricarico Diomede Carrata, eh e avendo nell’anno 1 60 J. 
fatto levare con violenza da’ fuoi. Clerici, di mano della guardia del Capi- 
tano di Tricarico, due Fuorulciti carcerati come Laici; cd il Vcfcovo l’aveua 
fatti carcerare nelle fuc carceri fotto prefetto che folfero Chierici , e feomuni* 
cato il Capitano, che l’aveua pigliati carcerati. Ed eflsjidoli (late mandate 
più Ortatorie, che rdlituifle gli carcerati al Capitano , e che fp pretendeva 
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cbe foflero Clerici ditnandalTe la remiflione di quelli . E di quanto fucceffe in 
tal ncgozio,per lo quale il Vefcovo fu cacciato dal Regno . Vedi nel Tomo 
IX . al Tit.ìV. Della Sacciata de’Vefcovi. 

Relazione fatt’al Viceré dal Reggio Cappellano maggiore, à 1 2. marzo 
i( 5 o 8 . fopra la domandadi Fra Daniele Racuja , Procurator Generale nella 
Corte Romana di tutto l’Ordine OflTervantinodi S. Franccfco , che fe li dafle 
il Reggio Exequatur ad un decreto fatto dalla Congregazione de’Cardinali 
Interpreti del Concilio Tridentinp, firmato da Geronimo Cardinal Panfìlio ì 
per il quale Decreto fi dichiara , che i Frati Terziari, Manteilati,Corregiati, 
ed ^Itfi limili, che pigliano l’abito della terza Regola , debbiano godere de* 
Privilegi * ed Eiènzione dagli Ordinari, fe l’huomini vivono Collegialmen- 
te, 'overo abitano in luoghi Clauftrali; e le Donne fotto lo fteffa abito, ancor- 
ché abitino nelle loro proprie cale , ò de’ loro parenti , vivono con voto vir- 
ginale, leu celibe , over o vedovile, conforme alla Coftituzione del Concilio 
Lateran.fotto Papa Leone X. E fi riferifce , che fe li può concedere , quoaà 
euemptiouem à foro facnlarì tantum. 

Relazióne del Cappellano maggiore fatt'aì Viceré, à 28.novemb. 1 509. 
ad illanza d’Antonio Seriale, Barone di Cropani , che domanda il Reggio É- 
Xequatur per intimare ad alcuni Chierici della lua Terra, un Monitorio, fpe- 
dito dall’Uditore della Camera Apollolica , nella quale Relazione fi narra, 
che nella Terra di Cropani vi fono molti Chierici di prima Tonlura ,Conju- 
gati, e Beneficiati, e d’altri Ordini minori , K quali ricevono gli Ordini per 
fraudare i pagamenti degli Allogamenti : per effer immuni , ed efenti dalla 
Corte del Barone : per efiere meglio Delinquenti: c per andare armati d’ogni 
forte d’armi.Per la qual colà nel l’accennato Monitorio s’ordina ad elfi Chie- 
rici, fotto pene, e cenfure Ecclefiaftiche , che volendo godere del Privilegia , 
Efenzione, ed Immunità del Foro, lalcino di portare le armi : vadano in abi- 
to talare colla tonfuri : e fervano in divinis nelle Chiefe ove fono fiati aferit- 
ti, conforme comandai! Concilio Tridentino, Bolle , e Coftituzioni Apofto- 
liche, c fpecialmentc la Bolla di Papa Siilo V. E. non ofiervando le colè pre- 
dette, fi riputano, e trattino come Lajft , e Secolari , con poternofi aftringere 
«'pagamenti degli Allogamenti , ed altro . E che fentendofi di ciò gravati 
vogliano comparire, che intefi fe li farà giufiizia . . * 

Confulta fcritt* à Sua M. dal Viceré Conte di Benavcnte,à 28a3icemb. 
'3609. citta ladifferenza, che avea avuta D.G>orgjode Mendoza, Governato- 
re della Provincia di Calabria Citra, col Vicario dell’Arcivelcovato di Co- 
lenza , che non avendoli voluto rimettere un carcerato , che diceva eficr 
Chierico : perche datofi il termine per la. Reggia Vdienza à provare il elen- 
cato, non provò i debiti requifiti , e fi fé decreto, che la caufa reftafle in Reg- 
gia Vdienza, E poi dille il Vicario, che le li rimcttefle , per tenerlo inquifito , 
e abilitato nella fua Corte Arcivefcovale, per caulà di S. Officio ; c feomuni- 
cò il Governatore . Egli poi fu chiamato, che veniffe dai Viceré , e venuto 
vicino Napoli pigliò altro cammino , e fu fatto trattenere in Gaeta, d’onde fi 
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venire in Napoli » E datoli di tutto not ? zia à Sua Santità , ordinò die fi ri- 
vocafre la (comunica, ed il Carcerato lì rimettcffc al Sant’Officio. 

Citatoria molto pungente, mandata dal Viceré Duca d'OfTuna,al Vica- 
rio dell’Arcivefcovo di Napoli, à 9«dfcemare 1619. per caufa che aveva fatto 
intimare monitorj al Reggio Conligliero Scipione Rovrto , Ordinario Con- 
fultorc del Reggio Cappellano maggiore , ed al Malico d’ atti , che fra tré di * 

compariflèro avanti di lui, per certificarlo di avere offervate , ed obbedite le 
lettere fignificatoriali, fpedite per la fua Corte Arcivelcovale , c ad elfo loro 
notificate. Le quali contenevano, che mentr’erano flati carcerati alcuni Stu- 
denti in abito ,e tonfura clericale , per e (Ter fi trovati à fèntire le lezioni pri- 
vate , e portati nelle carceri deputate da efTo Reggio Cappellano maggiore, 
vantandoli di voler conofcere del loro Ciericato contro la forma de’Sacri Ca- 
- noni ; Favellerò dovuti fubito rimettere alla Corte Arcivefcovale : c che di 
più dovettero dichiarare nulli, ed invalidi- tutti gli atti , decreti , e fcritture , 
per efli fatti circa la cognizione del Ciericato de’predetti,ed altri carcerati do- 
po la notificazione delle lettere fignificatoriali ; con dichiararli efTo Vicario 
nulli, ed invalidi ; minacciando anco di voler procedere contro di loro à pe-. 
ne, ecenfure Ecclèfiaftiche per detta caufa . .E quello , non ottante eh’ Egli 
fàppia beniffimo i’olfervanza tanto notoria, nella quale fi ftà fu tutt* 5 Regg. • • 

Tribunali, tanto di quella Città di Napoli, quanto di tutto il Regno, di co- 
nolbere di tutti limili Clerici, per via di ettraordinaria cognizione , in virtù 
del Rito della Gran Corte della Vicaria, coil inviolabilmente offervate. Efor- 
tandolo perciò à non procedere più oltre , nè fare novità così pregiudiciale 
«Ila Real Giurisdizione. 

Nella Relazione ttampata , che fé il Reggio ConfigKerò Gio: Batti Ila 
Migliore al Viceré Duca d’Alva, à 6 . febbrajo 1 623. di quel che aveva fatto 
in Roma mandato dal Viceré Cardinal Zapatta, per trattare con Sua Santità 
gli negozj della Giurisdizione del Regno : fi dice, che fi trattorono in Roma 
in Congregazione pili articoli circa i Diaconi Selvaggi . 

Il primo fé fi dovevano legare in tutto, e per tutto il Regno, e proibirli, 
non folo nelle Provincie, dove fin’ ora non fono introdotti 1 ma ancora in 
quelle Provincie,dov’è conluetudinc , che vi fiano- 11 fecondo che non 
debbano godere il Canone Si quii fr/adettte Diabolo , &c. Il terzo , che 
non fiano immuni dal pagamento de’ fifcali ,e di tutte le altre Collette, che 
nel Regno fi pagano dagli altri Va (Talli meri Laici. E per la Congregazione, 
communicato il tutto con Sua Santità , fi fe un Decreto riferito nella fletta 
Relazione, che vi fiano gli Diaconi Selvaggi , dove han fòluto effervì : e che 
non godano il Privilegio del Canone, nè quello del foro nelle caule civi|i,ma 
foto nelle criminali : c nelle civili lo godano (blamente in quanto alla diftriz- 
zioncdel corpo: fiano immuni da’ pefi pcrfonali re non fiano franchi dalle 
gabelle , collette , pagamenti fifcali , cd altri pefi reali ; II* non vi folfe.altra 
confue’tudine in contrario . Si trattò anco de i Chierici in minoribus per 
raffrenare tanto loro eccedi va numero, e tante fraudi ► E di quei ehe fi ordi-. 

nano * 
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nano di prima tonfura con Dimifforie fai fe : Copra di che fi fece della Sacra 
Congrt gavone un’altro Decreto riferito fimilmente in cfTa Relazione. 

Difcorfo in iftampa del Reggio Con figlierò, ed Avuocato del Reai Pa- 
trimonio Fabio Capece Galeota , drizzato al Viceré Duca d’A|va,p r com- 
probaz one della cognizione del Ciericato, conforme al Rito della G.C. della 
Vicaiia, approvato fnccefiivamente in diverfi tempi da’Sommi Pontefici. 

Un’altro Dilcorfo in iftampa d-iJ medefimo Reggio Configliero Galeota , in- 
dirizzato al Viceré Duca d’Alva, per la difefa della Reggia Giurisdizione* 
materia della cognizione del delitto d’affaffmio contro Chierici. - 

• , *• ' I 

TITOLO IL 

. • t 

Delle Immunità de Chierici ; e quando , e per quai beni 
devono contribuire co i Laici . 

• 

I L Rè Cirio T.i 28. maggb 1270. lamentandos’ il V'-fcovo d’ Anglona , 
che alcuni Baroni, Collettori ,«ed Officiali della Provincia di Bafilicata * 
coftringevano i Chierici della Città, e Diocefi d’Anglona, à contribuire nel- 
le C >l!ettc, Sovvenzioni, Taglie, Efazioni, ed altri pefi , che in effa Città , c 
Diocelì s’imponevano ; Ordinò al Giuftiziero della Provincia , .che non fa- 
celTe quelli coftringete pe’fconi loro Ecclefiaftàci,pet dette Collette , §owen- 
• zioni, ed Efazioni . Ma che le Concubine, e figli de’Chierici contribuiffcro : 

E gli Clerici coi\tribuiflero pe’ loro beni patrimoniali , lido nella Colletta 
ordinaria generale, che fi pone una volta l’anno, per la fua Reggia Corte. 

Lo fteffo anco s’ordinà al Giuftiziero di Terra di Lavoro, e Contato di Mo- 
life,pe’Clerici dt lk Città, e Diocefi di Seda . E fotto li 28. magg. 1 270 
s’ordina lo fte(Tb ad iftanza de’Clerici Latini, e Greci della Città di Troja. 

Lo (ledo Rè, à 10. giugno 1270. lamentandoli alcuni Diaconi della 
Oliera di Cog!ionife,che i Collettori, ed Efattòri della generai Sovvenzione, 
ed altre Collette gli coftringevano , ed inquietavano à contribuire con gli 
huomini di quella terra neli’Efàzioni, collette, ed altri pefi, per ragion de’beni 
pataimoniali , che poffedono : e per ciò havevano loro tolti alcuni pegni. 
Ordina all’Vniverfità di detta Terra, à 10. giugno 1270. che non permetti 
di far coltcàngere gli Diaconi fotto pretefto de’beni patrimoniali, che pofledo-, 
no,5 contribuire . E che loro faccianp reftituirc i pegni. 

Il detto Rè Carlo Là lo.giugno 1 270. ordina che i Clerici della Terra 
di Viticolo non fiano afìrctti à contribuire nelle Collètte, Taglie , Sovven- 
zioni, Angarie, Perangarie, Mutui, cd altri pefi, che s’impongono per la Reg- 
gia Corte, purché fiano Beneficiati, overo coftituiti negli Ordini Sagri. 

Lo flcfTo’Rè, à 1 2. giugno 1 27o.ordina al Giuftiziero di Terra di Pari 
che non Leda coftringere i Clerici della Città, e diocefi di %ari coftituiti in 
O.dini Sagri , ò che poffedono BeneficjEcclefiaftici à contribuire nelle Col- 
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Jette, Taglie, Sovvenzioni , «1 altri peli , e gravami , che prò tempore s’im- 
pongono per fa Reggia Corte . Ma che le Concubine , e figli de’ nudefimi 
Clerici debano contribuire. 

11 medefimo Rè Carlo li à 24. giugno 1270. ordina al Giustizierò di 
Principato , e Terra Beneventana , clic non facciano coftritigere i Clerici di 
Scala, che fono collimiti negli Ordini Sacri, cd hanno Beneficj Ecclcfiailici , 
per le Collette, Sovenzioni, Taglie, Elezioni, ed altri pefi , e gravami , che 
s’impongono prò tempore per la Reggia Corte. 

Lo llelfo Rè fcriue a’ Giuftizieri di Terra di Lavoro , e Contato di Mo- 
lile prcfcnfijc futuri, a 30. giugno 1 270.che non facciano coflringerc gli Cle- 
rici della Città, e Diocefi di Venafro, nelle Collette, Taglie, ed altre Sovven- 
zioni^ngarie,Perangarie, ed altre cofe che protempore s’ impongono per 
la R “già Corte , purché fiano Beneficiati , e collimiti negli Ordini Sagri. 
Però le loro Concubine, e figli non fiano efenti ,per queBo che hanno'. L’i- 
flcfio anco ordina pe’Clerici d’AUfe. * 

11 medéfimo Rè,a 6 . agofto 1270. oidina al Giulliziero di Terra di Ba- 
ri, ed Otranto, che non facci coftringere il Clero della Chiefa di Taranto, à 
contribuire nelle Taglie, Efazio»i,Collette,ed altri pefi , che s’impongono per 
la Reggia Corte à detta Città : e particolarmente nella presènte imposizione 
fatta, pel maritaggio della fua figlia : purCh’efli Clerici fiano collituiti negli 
Ordini Sagri. • 

11 Rè Carlo ILà 2. maggio 1296. ordina agli fuoi Officiali , che non 
facciano coftringere alcuni Clerici della Città di Marfico , à contribuire pc’ 
beni Ecclefiaftici, e patrimoniali , c per le porzioni , che loro toccano leggit- 
timamente,ncl!’£fazioni, Collette, Sonvuenzioni, Mutui, ed altri peli ,che s’ . 
impongono prò tempore , in efla Città, per la Reggia Corte. _ 

Il Rè Carlo II. à 2. ottobre 1305. richiede, ed eforta Pietro Vefcouo 
d*A verla , che induca, e coftringa tatti gli Chierici della Città d’ Averfa , à 
contribuire alla fpefa, per la Strada, che dourà farfi, da entro la Città per fuo-^ 
ri, e per diverfi Cafali, che per prima vi era, Stante ch’è comune utilità tanto 
dei Clero, quanto del Popolo d’Averfa . * 

Lo fteffo Rè, à 4. febbrajo 1 306. ordina, che non fi molestino , ne fiano 
coftretti Pietro Vefcovo.d’Avtrfa,e altri Clerici ,e fuc Pertinenze , à con- 
tribuire al denaro promdTo alla M.Sua, per la confermazione delle Terre, e 
altre polle ffioni,che alcuni della médefima Città , e Sue Pertinenze tenevano 
indebitamente occupate nel Guado, ed altri luoghi del Territorio d Averla • 

Ma si bene fi debbiano coftringere à contribuire i Laici , che tengono 1 ben* • , 

delle ChieSè in emphiteufumoveru in cenfò. . , 

Carlo Duca* eli Calabria figlio,e Vicario Generale del Re Roberto, a 24. 
fittembre 1322. ad istanza di Fra Giacomo Vefcovo di Marfico, ordina api 
Giuftizieri d’ Apruzzo Citta , e Ulttfr e ad altri Officiali , che agl. Clerici 
della Città di Marfico, li quali vivonoclericalmentc , e portano la tonfura* 
abito clericale ; $ non fi mefehiano alle negoziazioni laicali > oflerviiio e 
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Coft i tut foni *e Capitoli, Fatti dal Rè fuo Avo. E gli trattino immuni di tut- • 
t’i pagamenti fifcali , c Collette da imponerfi prò tempore per la Rcg. Corte, 
pc’i loro beni tanto patrimoniali , quanto per induflria , lucctflione, con- 
tratto lecito , ed.altri acquiflati , che tengono , e pofledono ; per le porzioni 
però che loro fpettano ragionevolmente. 

Il Rè Roberto, à 20. giugno ! 3 $0. ordina al Giufliziero di Terra di La- 
voro, e Confato dì Volile , ed altri Officiali , che non facciano coftringere il 
Clerico Pietro di Stadio , della Città d’ Averla , à contribuire nell’ Efazioni , 
Collette, Sovvenzioni , Mutui , e fpefe , che s’impongono per la Reg. Cor- 
te : fé il mede limo vive clericalmente , e non fi mcfchia nelle negoziazioni 
fecola ri. * 

Il Re Roberto, à j.agofto r 320. ad iflanza del Vefcovo , e Cleradella 
Città d 5 Alcoli , ordina al Giufliziero di Capitanata , che non faccia coflrin- 
gere i} Vefcovo, Capitolo, c CIerj>, à Contribuire ne’ Dazj , per le robbe, che 
alcuna volta occorre vendere , ò comperare , lè vivano clericalmente , e non 
fi mefehiano nelle negoziazioni , ó altre mercanzie illecite. 

La Regina Giovanna I. à 13. novembre 1 345. ad iflanza delia Città di • 
Sulmona , Ieri ve al Vefcovo di Valve , eh’ effa Città fi lamentava , ch’era ivi 
crcfciuto troppo il numero de Chierici Conjugati : e vi erano altri infiniti 
Chierici , li quali lafciata la vita clericale , attendevano piò prillo alle nego- 
ziazioni fècola» , eh’ agli Officj Divini . E quelli tali godevano l’una , e l* 
altra vita , volendo col Privilegio clericale levarti dal pagar le gabelle, ed al- 
tri pefi fifcali : e ad ordinare tai Clerici tflo Vefcovo rilafciava la mano,fenza 
far eteczzioue di perlòne. E perche i Chierici conjungati devono godere folo 
- il privilegio del foro , enon fono efenti dal pagamento delle Collette fifcali: 

* ficcomc nè meno gl’ altri Clerici , che con effetto non ritengono eccetto eh’ 
il nome di Chierici , e non fervono à Dio , mentre mefehiandofi alle illecite 
mercanzie, lafciano l’Ufficio Divino : Nè conviene ad elioliti rilanciare il 
*freno nell’ ordinare Clerici in fraude delle Collette, e pagamenti Reali. Per- 
ciò lo richiede , ed eforta , che defilila in futurum ordinare tali Chierici con- 
jugati : ed altri che lafciati'gli Divini Officj , fi mefehiano nelle negoziazio- 
ni illecite. E fe detti Clerici , tre volte moniti da lui, non s’emendano, fubito 
contribuifcano nelle generali Sovvenzioni , c Collette . 

Il Re Carlo III. à 2.fittembrei38a.fcrive al Capitano d’Averfa , che 
avendo la M. Sua ordinato , che i Clerici doveffero contribuire alla ripara- 
zione delle mura della Città ; vuole che non fiano gravati nella taffa di que- 
• * Ila contribuzione. 

Il Re Latislao , à 18. novembre 141 1. ordina , che i Chierici della Cit- 
tà, e Diocefi di Mefito, non fiano affretti à contribuire pe’foro beni , nelle 
Sovvenzioni fifcali ,e Collette impolle , e da impellerti prò tempore ; ma fi 
trattino immuni pe’beni , tanto patrifoniali , quanto acquiflati leggittima- 
mente per induflcia , fùccefiìone , comratto , e che altrimenti di ragione li 
toccano ; purché vivano clericalmente, e non fi mefehino nelle negoziazioni 
illecite, e fecola». _ “ ’ p ranv . 
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Prammatica del Rè Ferdinando I. de’24. maggio I4<?9.nella quale s’or- 

, dina , che i Clerici conjungati devono contribuire nelle funzionile prgamen- 
ti fifcali , la quale flà impreffa tra la Coflituzioni del Regno, 
i Un’ altra Prammatica del detto Re, de’ 25. maggio 1469. con inferire I 

Capitoli del Rè Carlo li. ed anco i Capitoli di Papa Onorio IV. fatti a bene- 
ficio delle Chiefe, e Perfone Ecclefiaftiche^ nella quale tra gl’altri fi dice, che 
i Clerici , non devono contribuire nelle Collette , ed altre efàzioni de’ beili 
, ecclefiafiici , e patrimoniali , che li toccano legittimamente ; che fi legge nel- 
le ftefle Coftituzioni . 

Lettera del Re Ferdinando I. fcritt’à Federigo filò Figlio , e Vicario in 
Calabria , à 26. maggio 1469. nella quale difcorre , e vuole, che li Clerici fia- 
1 no efenti da i pagamenti Alcali , Collette , ed altri peli , pe’beni ecclclialli» 
ci , e patrimoniali , e per le porzioni che loro toccano leggittimamente , con- 
forme al mentovato Capitolo del Rè Carlo Il^pprovato da Papa Onorio IV, 

Lettera , ò Prammatica fatta dal medefimo Re , à 5. marzo 147J. che i 
Chierici contribuifcano a i pagamenti fifcali, pe’ beni che loro fono pervenuà 
ti ; per li quali prima che fi folTcro alienati ad elfi Clerici , gli Pofeffòri laici 
di quelli, contribuivano a i pagamenti fifcali. 

Prammatica fatta dal detto Re , à 23. aprile 1469. dell’Immunità , che 
devono godere i Diaconi Selvaggi, e i Clerici di prima tonluraie de i requifi- 
ti, che devono avere per godere del Clericato. 

Divcrlè provifioni , ed ordini della Reg.Camera, dell’anno 1 $47. 1 5$ 2. 
j * • 553 ' c ^ e >' Clerici debbano pagare i pagamenti fifcali pe’ beni loro perve- 
nuti per titolo di compera , ò di altro qualfivoglia modo, eccetto che per ti- 
tolo di fucceflione paterna , ò d’altra legittima fuccelfione , per la porzione 
che ad elfi giultamente fpettava. 

Nella Relazione fatta da i Reggenti di Cancellarla , al Viceré Duca d’ 
Alcalà , à 1 1,. agofto 1 568. fopra la Bolla in Coena Domini, ch’è nel Tom.\. 
àelReg. Excquatur al Tit. dulia Boll. in Coena Dom. fi dice che in quantoal 
contribuire de’ Chierici alle impofizioni , non s’è innovata cos’ alcuna : anzi 
hanno contribuito , c contribuirono ne’ pagamenti Alcali pe’ beni compera- 
ti , e donati , come Bonatenenti , conforme la Reggia Prammatica , ed anti- 
ca oflervanza del Regno : ed in quello non fi è fatta novità , nè fi permetterà 
che s’ innovi cos’ alcuna. 

Confulta della Reggia Camera della Summaria, fatt’ al Viceré , à 29. 
marzo j 590. circa l’ Immunità de’Chierici da i pagamenti fifcali : e partico- 
larmente circa le donazioni che loro fi fanno , acciocché fi poflbno promove- 
re all’Ordine Sagro od tìtuìum patrimoni/ ; e quando , e perche quantità di 
beni fiano efenti ? 

Confulta della Reggia Camera della Sommaria, con fuo voto, fcritt’ al 
Viceré , à 4-maggio 1 584. fopra la differenza tra il Vcfcovo , e Clero di Gra- 
vina , e la Città , circa la Gabella del Vino, che fi vende à minuto , la quale 
il Vefcovo , c Cirro non pretendevano pagare de i loro Vini , che vende- 
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rino à minuto . E fi tratta fe quefla Gabella la vengono à pagare i Compera- 
turi laici , ò i Preti venditori. 

Il Viceré Duca d' OlTuna , in una Confulta fcritt’à Sua M. à 15. aprile 
1 584. dice aver ordinato , che fi chiamino nove Chierici di Gravina, SollC'’a- 
tori dello flclTo negozio del Vino, contro la Reai Giuriidizione . E quando 
gli medelìmi Chierici fi troveranno in Napoli,loro farà ordine, ch’cfcano dal 
Regno. 

Quella Scrittura è nel Tom. IX.de'Kimed] contro PreJati^cbe turbino la 
Reggia F turi idi ziotte , nel Tit. Della chiamata de' Vefcovi . 

Il Viceré Duca d’Ofluna, fcrive al Governatore della Provincia di Ter- 
ta di B :ri , à 20. luglio 1 584. dicendoli che i giorni , c mefi palTati fpedì Let- 
tere Ortatorie à tré Preti di Gravina, che per (èrvizio,di Sua M. dovefiero ve- 
nire fubitoin Napoli , perche l’aveva da parlare d’ alcune cofe importanti. 
Ed efiendo fiate loro notificate , non hanno curato di venire ; perciò di nuo- 
vo invia le tré Lettere Ortatoriaii alligate , acciocché le faccia notificare : e 
fe fodero adenti , fi notifichino alle loro Cafe . Ed cfltndofi notificati in 
Napoli , di perfona, lèi altri Clierici della (leda Città di Cravina,che per or- 
dine di c fio Viceré , comeSediziofi , Difiurbatori , ed Inquietato» del Servi- 
zio di Sua M. e della quiete pubblica , doveflèro sfrattare fra 24. ore da Na- 
poli, e fra cinque giorni fodero ufeiti dal Regno , e non vi fofiero tornati 
fenza ordine fu 0 . Perciò incaric^ad efio Governatore , che tenga pendere 
particolare , e faccia diligenza d’intendere fe fodero capitati , ò capitanerò 
nella Città di Gravina , ò in altra parte della Provincia , a glie ne dia avvifo, 
acciocché polla provedere à quanto conviene . Que lla Scrittura è nel Tom. 
lV.al Tit.ll t Della Chiamata de'Vefcovi. 

Lettera di Sua M. fcritt’ al Viceré Duca d’Ofluna, à 29. ottobre 1 S84. 
dicendoli aver veduto quel che aveva fcritto con fua lettera , de’ 24. giugno , 
di quanto era palliato coi Velcovo di Gravina , per la prctenfionc,che Egli co* 
fuoi Chierici hanno, di non pagare la gabella del Vino , che vendono à minu- 
to , non ofiante che quella fia impofia à i Comperatori laici , che lo compra- 
no dal Vefcovo,e Clerici , che vendono à minuto;, li quali efigendo i deritti 
da i Laici, fe li vogliono pigliare per eflì, contro la Giufiizia,in grave danno, 
e prcgiudicio del Real Patrimonio. E l’hà parfo molto bene quanto erto 
Viceré hà fatto in quella materia, così in aver fat*o venire il Vefcovo in Na- 
poli , come In cacciare dal Regno i Chierici , che principalmente difendevano 
quella caufa : e fequeftrarli gli beni patrimoniali ; come anco l’altre diligen- 
ze fatte prima , e doppocon quelli, ed in Roma per finire bene detto negozio: 
il quale Io tiene la M. Sua in molto particolare fervizio.come cofa tanto con- 
veniente à quello , ed alla conlèrvazione della Sua Reai Girisdizione . E 1* 
incarica, che lo continui avanti, di maniera che non fi perda punto di quella, 
anzi fi confervi , e foftenti, conforme alla pofleflìone , nella quale la M. Sua 
fià; procurando di dare fodisfazione à Sua Santità : pe’ migliori mezzi , ebe 
fi puote : poiché infida , che conofcendo la ragione della M. Sua, fi conten- 
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terà di non pregiudicarla ; tanto più che per compiacerla in quello, Sua M. e 
rifoluta inviare nella Corte di Roma Pcrfonc , die trattino con Sua Beatitu. 
dine di componete quelle differenze t come l'avviferà à fuo tempo. E che frà 
queflo mezzo la vada avvitando di quello, che converrà farli Copra di ciò. 

Relazione fatt’al Viceré dal Cappellano maggiore,à 28. febbrajo 1599.’ 
ad irtanza della Città di Gravina , che domanda concederti ’l Reggio Exe- 
quatur (opra una Bolla di Sua Santità , nella qtiale commette al Vefcovo , ed 
Arciprete di Montepilofo : ch’ertendo in evidente utilità della Chiefa , e Cle- 
ro di Gravina, l’accordo, c tran fazione fatta tra la Città , e il Clero, fi appro- 
vi coll'autorità' A podolica . Poiché avendo erta importa una gabella (òpra il 
vino, che fi vende à minuto , il Clero ha pretefo e (Ter efente dalla contribuì 
zione di quella , per tutti gli vini, ch’a’CJerici, in qualfivoglia modo perven- 
gono . E pretendendo la Città il contrario per quelle Tue pretenfioni , fono 
venuti à lite, e fopra tal negozio avendo litigatp molto tempo , finalmente, , 
mediante la perfona del Vefcovo , fono venuti a tranfazione , e concordiate 
per ovviare alle fraudi , che Cotto nome del Clero dagli altri fi potettero com- 
mettere nelle vendite de’vini, che faranno ne’loro beni patrimoniali, c benefi» 
ciali, ò che in qualfivoglia modo à loro fpettaffero , fu obbligato eflo Clero 
Contribuire alle gabelle, come tutti gli altri Laici : ed all* incontro ha pro- 
meflo la Città fra certo tempo , ponere in compra docati duemila d’ oro di 
Camera, di tante annue entrate , ò centi , overobeni (labili, gli frutti de’qua- 
Ji s’abbiano da diflribuire dal Vefcovo à ciafcheduno de’ Chierici prò rata di 
quella Comma, che verifimilmente fi può giudicare aver pagato in detta Ga- 
bella pe’luoi vini . E fe avanza cos’ alcuna fi oonverta in rifazione , e orna- 
mento de’paramcnti della maggior chiefa ad arbitrio del Vefcovo . E che fra 
tanto elfa Città non farà la compra, paghi, e corrifponda,pcr la Comma lòpra- 
detta, à ragione di 8. per cento l’anno ; dante anco la convenzione fatta per 
erta Città di fare la tranfazione, c accordo con licenza avuta dal Signor Vi- 
ceré. E fi riferifee dal Reggio Cappellano maggiore, che fi può concedere il 
Reggio Exequatur, in quanto al capo della tranfazione, e concordia, (è cede 
in evidente utilità del Clero tantum. 

Nella Relazione fatta dal Reggio Configgerò Gìo: Battìrta Migliore, al 
Viceré Duca d’Alva,di fopra riferita, fi dice, che fi trattò inRoma lungamen- 
te nella Congregazione de'Cardinali , del negozio della Vniverfità di Fog- 
gia, col Vefcovo, e Clero di Troja, (opra la gabella ch’efige l’Vniverfità , da 
quei che vendono vino à minuto : che la pretende efigere ancoda’Chierici 
pel vino , che proviene da’loro beni , e Beneficj jpcrche in. effetto efee dalla 
borza del Comperatore laico, e non dalla roba del Clerico, che la vende tan- 
to di più del giudo prezzo , quanto importa la gabella . E col Vefcovo di 
Troja, che fi trovò p r cfcnte in Roma, fi concertò , che s ’ offervarte il folito 
delle Terre convicine: E fra tanto fu artoluto dalla fcomunicail Sindico, eh’ 
era congiontode) Viceregente, per ordine della Congregazione , e fù nego- 
zio di gran travaglio. • 

Z z Con- 
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■ Confulta fcritt’à Sua M dal Viceré, à 8.ottobre 1509. avvifandola del- 
ia differenza avuta tra il Vefcovo di Squillace,c 1 * Vniverfità, e Calali di Sti- 
lo, nella Provincia di Calabria Vltra : ch’eligendo l’Vnivcrfità , in vigore di 
|>rovifionc della Reggia Camera, i foliti pagamenti Alcali da’ChiericIpe’bcni 
Che poffedevano, così da loro comperati, come pervenuti per titolo di dona- 
zione ; ed cfigenda detti pagamenti così da’Chierici , come da’ Diaconi Aci- 
daggi, conforme il folito, fu l’ Vniverfità interdetta dal Vefcovo , e feomuni- 
cato il Capitano, c Sindici: pretendendo che i Clerici , e Diaconi lèlvaggi, 
Conforme il folitodoveffero godere I’ Immunità del foro , tanto per le caule, 
civili, quanto criminali, e che foffero franchi da a’pagamcnti . E che avendo 
il Velcovo avvifato tutto ciò in Roma, alia Congergazione de’Cardinali, da 
quella fu ordinato , che colle cenfure aveffe difefa l’ Immunità della Chicfa , 
n favore de’Clerici . 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré, à i8.magg. 1617. 
ad Manza della Vniverfità di Bucchianico, che domanda concederfi 1’ Reg g. 
Exequatur fopra un’Efecutorio, fpedito dall’Auditore della Camera Apolto- 
lica, per la fomma di docati 107. tari 4. e grana 8. contro il Collegio della 
Compagnia di Giesii della Città di Chieti , a i quali era Italo condannato à 
pagare, per ragione della bonatenenza.per alcuni Territorj.che tiene in Buc- 
chianico ; acciocché poffa efeguirfi pel Capitano di detta Terra . E fi riferi- 
fee, che fi può concedere il Reggio Exequatur , quoad Per Jorta t EccUJìaflicai 
tantum . 

Trattato legale, fopra la Reg.PrammJel Rè Ferdinando Lei?' è la sfotto il 
ftt. De Clerìc.Jeu Diacon.Sylvat . , nella quale fi tratta , che i Clerici devono 
contribuire ne’pagamenti fifcali, feu Collette, prò emptit ì & donati und<.- 
cumqtte qua/itis ; eccetto che per le porzioni od dii legittimamente fpcttan- 
; lecitto dal Dottor Muzio Recco Napoletano. 

TITOLO III. 

J 

]. faci Cavalièri di SanLazaro. E fe godono l'immunitk 

del Fora , e de beni ? 

% 

I L Rè Roberto, à *9. aprile 1 5 1 1. fcrive à tutti gli fuoi Officiali di quello 
Regno, che gli Religiofi Frati dell’ Ofpitale di S. Lazaro di Gierufalem- 
zie, l’hanno efpollo, eh’ elfi per l’illituti de’Santi Padri , e coll’ autorità de* 
Privilegj de’Sommi Pontefici, hanno da collringere quei, che fono infetti di 
lepra, dovunque occorre trovarli , e ridurli , c reltringerli nelle cafe dell’ O- 
fpitale, deputate all’abitazione di fimili ’nfermi , anco con violenza le bilo- 
£na, Sparandoli da’Sani, e donando loro gli alimenti neccffarj . E perche al- 
cuni d’efs’infcrmi, ricufano venirvi, ajutati fpeffo da’loro Congionti potenti. 
Perciò ordina a’fuoi Officiali» che diano agli medefimi Cavalieri ogni ajuto, e 
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favore, acciocché portano ridurre i leprofi in dette loro cafc , con codringerli 
ancoà pigliarli perlbnalmcnte» 

Il Rè Federico IL d’Aragona , à 2 1. dicembre 1499. ordina al Madre di 
S. Labaro, che redituìlca à Jacovo Antonio d’ A zzia , Madre della loro Re* 
ligionc, il Magidrato , una co’frutti, rendite, entrate , e Giurisdizioni fpet- 
tanti à quello ; non oftante che i giorni partati, nè aveva pigliata pofleflìone , 
ammovendo da quel luogo il mede fimo Jacovo Antonio , con Commcflione 
d’erto Rè. 

D. Andrea Carrafa, Conte di Santa Severina , Luogotenente Generale 
nel Regno, à i8.dicembre 1 525. à petizione d’Alfonzo d’Azzia , Mallro di 
S. Lazaro, ordina à tutti gli Officiali del Regno, che facciano giudizia ad un 
Vicario del medefimo Alfonzo, che aveva d’andare per lo Regno, à ricupera- 
re molte robe delle perfone infette di lepra ; le quali co’loro beni , fono ca- 
nonicamente acquidati a’iuoghi della Religione . E cosi anco bada recupe- 
, rare molte robe d’alcuni leprofi morti dentro , c fuori degli Ofpitali 5 quali 
robe in virtù di Privilegi , e Bolle , fpettano ad erta Religione . 

, Il Rè Filippo II. à 7. luglio 1567. fcrive al Viceré Duca d’ A leali , di» 

1 cendoli che circa la Bolla conceduta dal Papaà quei della Religione di San 

Lczaro , che l’ Ambafciadorc ha mandata ad erto Viceré , com’ elio delio 
. fori ve , dia, molto avvertito , à rifleiTo che contenendo la grazia tanti punti 

P articolari, e di conlùlerazione, per quello che tocca alla Giurisdizione , e 
atrimonio Reale, conviene mirarla bene. Perciò ordina , che la faccia uc- 
ij dere , ed efaminare attentamente, ed avvili alla M. Sua di quel che occorrerà 

5 fopra cfafchcduno capo; fofpendendo fra quello mezzo l’elecuzionc di quel- 

la, in cafo che gli forte prefentata , infino à tanto, che venuta quella rifpofla 
tenga ordine della M. Sua di quello, che fi dourà, e converrà fare. 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Viceré Duca d’Alca!à,à 1 5. maggio 1 568. 
nella quale avvifa ,chc il Nunzio di Sua Santoli in Napoli, ha fatto una gran 
quantità dì Cavalieri di S. Lazaro , c ogni dine crea ; e quello per efimcrli 
dalla Giurisdizione Reggia, e fuoi Tribunali. E come che fono liberi, e pof- 
fono pigliar moglie, c fare quel clic loro piace , moltiplicheranno in numero 
infinito : e quando fi ofìcrvafiero i Privilegi della efenztone,die pretendono, 
gran parte del Regno fi efimeria dalla Giurisdizione di Sua M. Ed avendo il 
Nunzio richiedo l’Avocato Fifcale, che lidonalTc il braccio , per far pigliare 
prigione un Cavaliere, e Io facefle ritenere in fuo nome : ricusò di farlo , con 
dire, che nè il Nunzio , nè il Gran Madre avevan potedà , e Giurisdizione 
fopra erti Cavalieri , che pcreffer Laici , tono (ottopodi alla Giurisdizione di 
Sua M. E li Nunzio mandò il luo Auditore in cala dell’Avvocato Fifcale, 
co'Pnvilegj conceduti alla Religione ( a’quali non è dato concerto Exequa- 
tur.per cflerno pregiudicialiflìmi alla Giurisdizione di Sua M.Jeon farl’inten- 
dere, che il Gran Madre di S. Lazaro teneva Giurisdizione fopra i Cavalieri 
allegando molte ragioni in jure , ed in fatto ; alle quali avendo l’Avuocato 
i Fifcale rifpodo : all’ultimo vedendofi convinto , gli prefcmò la Bolla di Cce- 
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na D min?, avertendolo , che come Chrifiiano , volo (Te far olTervafe quel 
eh: Sua Sant.aveva conceffo a! Gran Mafiro,ed alla dia R.-ligione, altrimenti 
farà (comunicato. Avverte anco in dia Confulta , che l’efi guire lamento* 
Vi:ta Bo ia al Gran Mallro, fuia gran detrimento , e impedimento de’paga- 
menti ordinari, ed eftraordinarj di Sua M. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Duca d’AlcsIà,à «2. luglio i 568. nella qua- 
le tra l’altrecofe, ordina, che la Religione di S. Labaro non s’ introduchi nel 
Regno, nè s’ufi di quella , anzi fi levi, ed annulli quello, che s’è introdotto} 
ordinando che ninno porti l'abito delia medefima Religione. 

Relazione fatta pe*Reggenti di Cancellaria, di ordine del Duca d’AIca- 
là, à 3 1 .agoffo 1 56S. circa la Bolla in Coena Domini, nella quale tra le eltre 
cofc fi dice, che in quanto a’Cavalieri di S. Lazaro, fatti dal Nunzio di Sua 
Sant, il creare , e dar l'abito Tempre l’ha fatto il Maffro pel tempo palfato , e 
mai gli Maflri hanno tenuta Giurisdizione alcuna ; eccetto che cacciare , e 
fegregare i Jeprofi dal commercio de’fani, come fi vede per le Bolle, che ten- 
gono de’Pontefici, c del la provifione del Rè Roberto dell* anno 1312. Gli 
Privilegi, che quella Religione pretende, fono pregiudicìaliflimi alla Giuris* 
dizione di Sua M. e fono nuovamente conceflì da Papa Pio IV. e Pio V, li 
quali mai fono (lati ammeflì nel Regno, ne à quelli fi è dato l’£xequatur,an- 
zi Tempre fe li c negato, come al prefente fe li niega: e contro gli Cavalieri fi 
è proceduto, e fi procede tanto fri caule civili, quanto crimilali pe’Tribunali 
Rcggj, come fe fodero meri Laici. £d clfendo fiati carcerati alcuni di quelli 
in Vicaria,ancurchc fi fia domandatala remifiione al fuo-Maffro.ò al Vicario, 
fi è fatto decreto per effa Gran Corte, che la caufa redi: perla quale uno di 
quelK è fiato condennatoin efi lice elèmpreche fi rapprelènta il calo fi proce- 
derà contro di loro; anzi quando gli Madri han pretefo ragione fopra i be- 
ni degli Lazarati, fi ècommeflo agli Officiali Reggj , che l’ ammmifiraficro 
giuftizia: di «nodo che niuno di quelli, che tengono l’abito di S. Lazaro, fo- 
no fiati efenti dalla Giurisdizione di Sua M. come al prefente non fono , nè 
faranno. £ pretendendo uno di Cartello à mare, dell’Abito di S. Lazaro ef- 
fer dente da’pagamcnti (ìtali , ha litigato nella Reggia Camera della Som- 
maria colla Città di CaftelPà mare, ed ivi è fiato giudicato , che deve pagare 
come tintigli altri Cittadini, e che non deve godere alcuna efenzione . 

Lettera del Rè Filippo li. al Viceré Duca d’A Icalà, a 1 fi.ottobre. 1 56 81 
nella quale tra l’altre cofe dice ; giacch’ è parlo ad eflTo Duca differire i’efecu- 
zione di quello, che la M.Sua aveva ordinato di toglierli l’Abito à quei del- 
l’Ordine, e Milizia di S. LazaTo ; ancorché fiano pochi , e non godano efen- 
zione, ne Privilegio alcuno , cheperoradilfimoli con quelli. Faccia però 
intendere al Nunzio , che non ne ha da crear piti di nuovo , nè far Giunta 
alcuna, nè tener di loro protezione. £ perche le ha fcritto D. Giovani de 
Zonigafuo Amhafciadore ,che in Roma fi teneva fine di unire quell’ Ordine 
di S. Lazaro, con quel di S. Giovanni, effinguendofi quello , e rivocando i 
Privilegi ,che tiene j dia Egli avertilo in quello , ajutaudo, e indirizzando il 
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negozio quanto potrà da Napoli, acciocché venga ad effetto. Poiché in que- 
llo modo fi vernano à levare gl’inconvenienti, che tante volte fi fono appun- 
tati. Ed eflendo cofa tanto chiara, che à niunc di quei dell’ Abito di San 
Lazaro s’ha da offervare la fua eie tizio ne , non bifògnava ponerfi ’n difputa, 
nèdeciderfi per lite, nètrattarfi nella ReggiiCàmera della Sommaria ( come 
s’ accenna nella Conluira mandatale ) la prctenfionc di quello di Caftell’à 
mare, che lo pofe in giuftizia, c fu condannato. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Duca d’Alcalà, à 2o.marzo r $6 9. nell» qua- 
le dice , che in quanto all’Ordine di S. Lazaro , e per quel che tocca alla ri- 
nunzia in perlona di Sua M. acciocché fia perpetuo Amminillratore di quel- 
lo ; elfendo che quella materia già un’altra volta fi é moiTa, e non parve , che 
conveniva ; non fi ha da trattare per ora dì quella ( fe non lalciarla per più 
avanti. 

Confulta della Reggia Camera, de’zj.luglio 1 57p.{critt’al Viceré Mar- 
chele di Mondejar , fatta per ordine di Sua M. che delulerava aver informa- 
zione dello flato , nel quale (lava l’Ordine di S. Lazaro in quello Regno. E 
la Reggia Camera fa la Relazione di tutte le Commende, che teneva , e di 
; , quanta rendita erano. E riferire ancoraché i Cavalieri di quefl’Ordine non 

. godevano Immunità, nè franchigia alcuna, per ordine, e decreto delia Rcgg. 

Camera dc’8 .aprile 1 S68.che s’inferifcc. 

Relazione fatt’al Viceré dal Reggio Cappellano maggiore ,à 4. novcm- 
ji ; bre 1608. ad illanza del Commendatore maggiore Gio: Fraricelco Roviglio- 

1, ne , che domandava il Reggio Excquatur fopra un monitorio , fpedito dalla 

li Camera Apoftolica, in nome del Duca di Savoja Gran Maltro della Religio- 

:• re di S. Maurizio, e Lazaro, à tutti gli Arcivcfcovi, Vcfcovi, Prelati, cd altre 

■. Pcrfone Eccltfiafliche , che doveflcro ubbedire , cdolTervare i Privilegi 
j * detta Religione, per Brevi A pollolici ; e che non le fia dato impedimento al- 
. cuno fopra l’olTervanza di quell' . E fi ri feri fcc , che lè li può concedere il 

Reggio Excquatur, quoaà perfotias Ecchjìafticas un tura. 

Relazione cavata da diverfi Archivj Reggj , ed altri luoghi , di molte 
memorie, e Scritture antiche , c moderne, fpettanti a’Cavalicri , e Milizia di 
S. Lazaro, oltre di quelle, che fi fono riferite di fopra . 
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Della Porzione Spettante al Rè , nelle 
Decime impofte dà Som. Pontefi- 
ci , alle Perfone Ecclefiaftiche. 

C OnfuIta fcritt’à Sua Maeflà dal Viceré Duca d’Alcalà, à 3 i.agoflo 
i 568. in rii'pofladi quelche Sua M.volcva,che le avvila fle,cioèdella 
parte, che luolc toccare alla Reggia Corte, delle Decime , che in 
quello Regno s’impongono dal Papa, alle Perfone EcClefiaftiche.* 
Ed anco, le per elTerfi dato il Reggio Exeguatur femplicemente, e 
lènza limitazione alcuna, al Nunzio Apoltolico , conveneria ilare auvertito, 
acciocché con q nella ocealionc, non fi faceffe alcun prcgiudicio alla Reggia 
Corte . Ed in quanto al primo dice, che da Papa Clemente VII. in qua, tèm- 
pre la Reggia Corte ha foluto avere , e percipcre la metà delle Decime , che 
prò tempore fono (late impolle: dedotti però prima i deritti del Nunzio , e 
Collettore, che fono 1 o. per 100. In quanto al fecondo dice , che nd Breve 
del Nunzio non folo fono appolle le parole, che polla eligere le Decime , ma 
ancora fopragiunge , ( fpettanti alla Camera A|K>(lolica in qiulfifia modo). 
Per il che appare, che rellringendofi la Commefliìone à quelle Decime , che * 
fpcttano alla Sede Apollolica , eflcndoli conceda licenza d’ efcguirla , non 
può fare pregiudicio alcuno alla parte, che tocca alla Reggia Corte . Tanto 
più che la predetta Commcflìone , non balla per venire all’atto della efa- 
zione , ma bifogna che preceda il Reggio Exequatur. Ed all’ora efpret 
famentc fi riferva la metà toccante alla Reggia Corte; anzi li dona il mo- 
do, e la forma, come s’ha da eleguire,cd in potere di chi ha da pervenire il de- 
naro, il quale poi (i divide tra la Reggia Corte, e la Sede Apollolica, come la 
M- Sua potrà vedere per l’impofizione , ed elècutorj dati à tempo de’paflati 
Pontefici, de’quali fene manda copia. 

Il Rè Filippo II. à 5. giugno 1 569. fcrive al Viceré Duca d’Alcalà , di- 
cendoli, che rimette la parte, che le tocca nelle Decime , che impone il Papa 
alle Perfone Ecclefufliche, per la fabbrica di Malta . 

Lettera dello (ledo Rè Filippo 11 . al Viceré Duca d’Alcalà, a 13. luglio 
1 569. nella quale dice, che per l’altra fua, elfendofeli dato 1’ord‘ne , che avrà 
veduto (òpra la grazi fatta dalla M.Sua alla Religione di S. Giovanni della 
parte , chele tocca nelle decime , che il Papa tratta d’ imponerc alle Perfone 
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Eccleftaftiche del Regno . E perche intende , che faputas’in Roma la forma; 
che Sua M.aveva data ad eflo Viceré, perche il denaro paflafTe per la Tefore* 
riajil Papa ha fatto rifleflione (opra di quello; per tal rifpetto fcrive al prefen- 
te à D. Gio: de Zunica (uo Ambafciadore in Roma, che dica à Sua Sant, ave» 
di nuovo la M. Sua ordinato al Viceré, che non oliarne quel che fi ferrile a’j. 
del mefe pattato, proveda che il denaro non entri in Teforeria: ma alla Perfo* 
na, che lo rilcuote per la Religione , acciocché non s’ impedifea il negozio • 
Avvertendo però di ricuperare, dalla Perfona , che riceverà il denaro , una 
Cedola , overo Ricognizione , in cui fi fpieghi, che l’ha ricevuto per grazia 
particolare della M. Sua . E di quello fi faccia notamento dove conviene, ac* 
ciocche para, che fu cautela della Corte, per l’inconveniente che fi farà confi* 
derato per avanti. 

Lettera di Sua M. à D. Giovan de Zunica fuo Ambafciadore in Roma; 
à 13. luglio 1569. nella quale dice, che doppo averli Icritta l’altra letterali 
ricevuta una fua, circa la grazia, che S. M. aveva fatta alla Religione di S« 
Giovanni della parte, che le tocca nelle Decime , che Sua Sant, tratta d’ im- 
ponete fopra le Perfonc Ecclcfiafliche del Regno di Napoli , infino alla font- 
ina di docati trentamila . Ed ettetidofi pigliata la via, che il denaro entratte in 
Teforeria, non pel fine, che in Roma fi è detto; ma altrimenti, acciocché nel- 
lo (ledo punto fi ritornafie alla medefima Religione ; potrà dire à Sua San. 
che con quell’ifteffo Corriero s’invia al Viceré di Napoli , l’ ordine che con- 
viene ; acciocché il denaro, che tocca alla fua Reggia Corte, fi rilaici alla Per- 
iona, che lo rifeuote, fenza che paffi per la Teforeria , come s’era ordinato* 
poiché la fua intenzione,è molto conforme à quello , che in quella parte per 
la Sant. Sua defiderar fi puote. 

Lettera fcrut’à Sua M. da D.Giovanni de Zunica fuo Ambafciadore in 
Roma, à 25. agolto 1 569. nella quale dice , che Sua Beatitudine ave avuto 
attai caro, che la M.Sua fi contenti, che le Decime, impoflc fopra le Perfone 
Chiefalliche del Regno di Napoli, per (òccorfo di Malta, fi rifcuotano pe’ Mi- 
nillri della Religione ; e il loro Ambafciadore ha nominato l’Eletto di Malta, 
che al prefente ftà in Napoli, per quella efazione : e Sua Sant, ne ha fpedito il 
Breve. 

11 Viceré Duca d’Alcalà, à 3 1. agollo 1 $ (^.concede il Reggio Exequa- 
tur ad un Breve di Papa Pio V.de’io. agollo 1 J69. per lo quale impone'trè 
Decime fopra i frutti di tré anni delle Perfone Ecclefìafliche del Regno di Na- 
poli, per il foccorfo di Malta, contro Turchi , da conlègnarfi il denaro a Fra 
Martino Royas de Porto Lurbeo , deputato Collettore Generale fopra F efa- 
zione di quelle . 

Dichiarazione fatta, a 6 . fittemhre 1 $ 6 ^.daì medefimo Fra Martino Ro- 
yas, come Sua M. gratiofamente concede alla fua Religione la metà delle 
Decime , che tocca alla foa Reggia Corte; c fimilmente concede, che i denari 
non prevenghino alla Reggia General Teforeria, com’é confueto,ma s’ eliga- 
no per mezzo di perfone deputando dalla Religione, e per elfo Ffà Martino, à 
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ciò deputato. Quella dichiarazione Uà regillrata in piedi del (opradetto 
Rcggjo Exequatur nella Rea^Cancellaria. 

Confi) Ita dcl'Vic.Duca d’Alcalà fcritt’al Rè Filippo ILà 29.genn.1y70. 
dicendoli che i mefi paffati, fotto la data de’ 5. giugno 1 56 9. Sua M.aveva 
fcrftto , come il Papa per mezzo del fuo Nunzio , e del Commendatore mag- 
giore di Calliglia,aveva fpiegata la fua intenzione, d’imponere tre Decime fo- 
pra i frutti Ecclefiaftici di quello Regno , che tutte tre avellerò importata la 
* fumrra di docati trentamila, perajutareà complire le fortificazioni della Cit- 
tì di Malta, fe Sua M. avelie rimefla alla Religione di S. Giovanni la meta, 
cioè la parte , che le compete; del che la M. Sua s era contentata , e Icrifle al 
Viceré , che ricupcrardofi prima per la Reggia Corte la parte, che le tocca , e 
polla in Teforcria , quella poi (libito fi donafle integramente alla Religione 
medefima . Doppo la M. Sua con altra lettera dc’i 3. luglio aveva ferino ad 
elfo Viceré, oh ’clTcndofi làputain Roma la forma data, affinché il denaropal- 
fafie per la Reggia Teforcria , il Papa aveva fatto flrepito, e Sua M. ordinò, 
che il denaro delle Decime noncntrafle ìli Teforeria, ma in potere della Per- 
fona deputanda dalla Religione ; e dalla medefima facefle fare una Cedo. a, 
che la ricuperava ( cioè la metà fpettante alla Reggia Corte ) per grazia Ipe- 
ciale della M. Sua ; e che di quello fe ne doveflc fare notamente > . Ed efien- 

do flato prefi ntato al Viceré il Breve dell’ impofizione delle Decime , e do- 

mandatos’ il Reggio Exequatur , fu conceduto , e parve a’ Reggenti per 
maggior cautela poncr claufola nell’ Exequatur , che non ollante la mct 
dì dette Decime , che toccava alla Reggia Corte, doveva entrare nella 
Teforcria Generale, conforme al folito ; pcrvenifle in mano della Per Iona de- 
putata, dalla Religione, in virtù di grazia (pedale di Sua M.Innoltre,eflò Vi- 
ceré ha fatta fare una fede dalla (tefla Perfona deputata , come la meta delle 
Decime tocca alla M. Sua, la quale, come s’è detto, doveva perycmre,gmua 
il (olito nella fua Telòreria; e ciò non ollante la rifeuoteva Egli in nome del- 
la fua Religione, per graz a fatta alla medefima ; e quella fede s’era regil. rata 
, . apprifib l’Exequatur conceduto, in un Rcgiltro di Cancellarla . Ed e (Tendo 

venuto à notizia del Papa, che s’era pollo nell’Excquatur 1 ’ accennata clau- 
fola : doppo aver fatto grande llrepito, ed ordinato al Nunzio , che ne facefle 
lòprafedcre l’cfìgenza ; D. Giovanni de Zuniga ha fcrittoda Roma al Vicere, 
ch’avendo Sua Beatitudine veduto , che non fi poteva porre in dubbio , che 
aion folfe di Sua M. il deritto della metà delle Decime, che s’impongono, s era 
quetata , e l’efigenza andava avanti ; come appare per la copia della lettera 
di D. Giovanni , che le manda : ed in quello modo s’è rimediato. 

Lettera di Sua M. fcritt’à D. Giorde Zuniga, à 1 .luglio 1 syo.diccndoli 
aver ricevuta la lira, coll’avvilo di ciò che aveva pallate con Sua Santità, in- 
torno alle Decime, che tratta d’imponerc fopra il Clero d’rtalia . E mirando 
quel che in quello negozio fi deve confiderare, ha parlò .à Sua M. convenire, 
che le parli , come da fe, in quello particolare^ quando tomalfe alla prattica, 

ladrca clic non tiene per or* Sua M.ncceflìtà di mollrare il titolo , con che (ì 
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cottuma pigliare quella parte di Decime , fe non che Sua Sant. la confcrvi 
«ella quali poffedìone, in cui ftà: perche non confentirà mai, che fia fpogliat» 
di quella , poiché conforme ad ogni legge fe la può confervarc . E quando 
tuteavia prefìttele in quefto negozio , à luo tempo,trattandofi della proprie* 
tà, lì potrà 'inoltrare la ragione, che tiene pcrpigliarfi la parte nelle decime. 

Vn’altra lettera di Sua M.fcritt’à D.Gio; de Zunica.à 29.dicemb.i 570.' 
dicendoli , che per quello fpetta alle Decime di Napoli , fi è contentata di 
compiacere à Sua Sant.in darle la parte, che toccarla Reg, Corte, per ftffet* 
to, che la domanda . 

Letterali Sua M. fcritt’à D. Gio: de Zunica , à 3. marzo 1 57 1. nella 
quale dice, che doppo aver a lui fcritto i giorni pattati,,!’, ha fatta molta iftan- 
za il Nunzio del Papa , che à contemplazione di Sua Sant, avettc per bene 
ordinare al Viceré di Napoli, ed al Governa^re di Milano , che non impedif- 
tt.ro Illazione delle Decime impofte fopra il Clero di tutto due le parji , per 
ajutare i Principi Chriftiani,chc fi ritrovano travagliati dagl’infedeli, ed Ereti- 
ci. E bécche fotte molta la ncceflìtà di quel Regno,e Stato, e la neceflìtà altre si 
. della M. Sua : che con più ragione fi potriano imponere quelle Decime per 
lùpplirc à quelle ; ò almeno darfelc ciò che le tocca ; tuttavia per efler cofa, 
che Sua Sant, moflra defidcrar tanto , s’è contentata Sua M. di compiacerla, 
e darc’il fuo àflenfo, Jalciandolc pigliare ,pcr quella volta, la parte che le fpet- 
ta . Di tutto ciò ha voluto avvertirlo , acciocché intenda egli , e dica à Sua 
Beatitudine la volontà , con che ci è venuta ; giacche al Nunzio fe l’èrilpotto 
l’itteflb, con darfeli per tutte due le parti, in quella conformità , gli D ifpacci 
nccefTarj . 

Lettera di Sua M. fcritt’à D. Gio: de Zuniga,* 7. luglio 1 571. dicendoli 
averli già fcritto i giorni pattati, emettendole fatta molta iftanza da Sua Sant, 
che le donafl'e la parte, che le tocca nelle Decime,che pretende imponere, fo- 
pra il Clero di Napoli, e di Milano, ce l’ha concetta infino alla fomma di do- 
cati quindici, ò venti mila , con prefuppofto eh’ erano tre , ò quattro le Deci- 
me, che penlàva ponere, fecondo le diede ad intendere in Ifpagna il Nunzio: 
Ora di nuovo è tornato quelli à domandarle in nome di Sua Sant, che le datte 
la parte di tutte le Decime, che imponette, rcttringendofi , che non penfav» 
d’ imponere più di lèi Decime . E veduto Sua M. che quello faria di molto 
danno ai Clero di quei Regno, e Stato, per etter tanta la loro povertà : non 
l’è parfo llendere per ora la mano, in maggior lòmma di docati venti mila, per 
Napoli , ed altrettanti per Milano, che per prima l’aveva conceduti. Perlo- 
che gli dice, che ttia avvertito, che trattando Sua Sani, d’imponerc più delle 
tré Decime, ò quattro, come ivi le l’è detto , le rappre'fènti , come da per fe 
gl’inconvenienti, che in quello vi fono, e l’obbligo , che Sua M. come Princi- 
pe, tiene, di mirare pe’ fuoi Vafialli : maggiormente quando il Regno tiene 
neceflìtà, che non è poco, che Sua Sant, puòdifponcre , con quel che toc* 
«a à Sua M. di docati quaranta mila. ‘ 

Tra gli altri Capi dati à Sua M. dal Cardinale Alettandrino, Legato del 
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Papa, nell’anno j$7i.ne’quali diceva gravarli la Giurisdizione Ecclefiaftica 
tic’fuoi Regni di Napoli, e Sicilia^ nello Sfato di Milano: fi dice ch’era quel- 
la gravata, nell’Impedimento, che fi dava in Napoli, edin Milano, nell’efige- 
re le fei Decime, che Sua Sant, avèa impofte fopra il Clero d’Italia : fotto co- 
lore, che apparteneva à Sua M. parte di quelle ; dicendo che per'avere avute 
in quello alcune permiflloni pe’Pontefici partati, non fi aveva da formare re- 
gola univcrfale . E che averte per bene Sua M. falciarlo à libera difpofizione 
di Sua Sant, e pretendendo tenere in ciò alcun diritto , a quella fe ne darte 
contro, acciocché potefle quetare la fua Santa Mente, e levarli dallo (crupolo, 
che teneva in penfare, che l’Autorità Apollolica forte aggravata, e la cofcien- 
za di Sua SantJoflè fipura in quel che fi faceva. La rifpolla di quello Ca- 
po fi vede anco in rifpolla d’una Confulta,fcritt’àS.M- dal Cardinal Granue- 
ìa, à 3 1. marzo i $72. nella quale fi dice : che per quel che tocca alle Decime 
di Napoli, e di Milano, Sua M. e fuoi Predecertori erano (lati , e Hanno da 
tempo Immemorabile in pacifica, e quieta poffeflìone, e col confcnfo de’Som- 
mi Pontefici, di pigliarli la metà delle Decime , ch’ivi s’ impongono . Ed of- 
fendo quello cos’, non può Sua M. lafciar di fentire , che dovendo fperarc da 
Sua Sant, maggiore grazie, come lo merita l’amore filiade, e rilpetto, che tie- 
ne alla fua Santirtima perfona, fe le venga à domandare il titolo di cofa tanto 
chiara, ereditata da’fuoi Partati, c permeila pe* Sommi Pontefici . E poiché 
Sua M. tiene (òpra di ciò ragione per troppo chiara , (là in quello fuori di 
Scrupolo, come già fi è detto pe’fuoi Minillri . 

• Lettera di §ua M. fcritt’al Marchefe de Mondcjar, à g.marzo 1 $77. nel- 
la quale dice , che avendole fatto intendere Sua Sant, pel Nunzio , che rife- 
de in Ifpagna, la lodisfazione, che le faria, fe la M.Sua ordinarti: che i Mini- 
Uri di Napoli, non impedirtero Petizione delle Decime impolle fopra il Cle- 
ro del Regno , per gli Principi Crilliani , che fi ritrovano travagliati da Infe-, 
* deli, ed Eretici : fenza pigliarli di quella la parte , che altre volte fi è pigliata 
per la Reggia Corte ; e cercando Sua M. compiacerla , e concorrere in tanta 
buona, e fanta opera, l’ ha tenuto per bene . Perciò l’ordina , che permetta 
farfi l’efazione delle medefime liberamente, lènza impedimento alcuno : nè fi 
pigli la fiarte, ch’altro volte s’è pigliata per la Reggia Corte. , 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Viceré Conte di Miranda , à 7. gennajò 
1594. nella quale avvifa, che avendo Sua Sant, impolle fei Decime (opra I 
beni Ecclefiaflici d’itala, per occafione della guerra dcll’Imperadorc contro 
Infedeli, ed a fuo beneficio: il Nunzio Apoflolico refidentc in Napoli P ha 
fatta iflanza, che per quanto tocca à quello Regno darte ordine agli Officiali 
. Reggj , che averterò dato ajuto , e favore all’elàzione di quelle ; fupponen- 
do non aver bifogno del Reggio Exequatur,ba(landole quel che tiene nel fuo 
Breve di Nunzio, e Collettore delle Spoglie , e Decime . E tenendo erto Vi- 
ceré informazione , che la Reggia Corte è fiata lolita godere la metà delle 
Decime, chepc’tcmpi partati fi fono importo da’ Sommi Pontefici in quello 
Regno :c che prima relazione di quelle , era neceffario il Reggio Excqua- 
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tur , c non badava cfferfi generalmente dato al Breve ordinario del Nunzio. 
E fattali ogni diligenza nelle Scritture deIla,Reggia Cancellala, e degli Ar- 
chivi della Zecca, e della Sommaria fa unaefattiflìma Relazione, e Confuita 
delle ragioni, che i Rè di quello Regno hanno avute , ed hanno nella moti 
delle Decime, che i Sommi Pontefici hanno impolle agli Ecclefiallici, comin- 
ciando da’ tempi di Papa Sirto IV- e del Rè Ferdinando 1 . come abbiado avu- 
ta la metà alcune volte per volontà de’ Sommi pontefici , ed altre fiate lenza 
la loro volontà cfiireffa ; e cl.e i Collettori , e Succollcttori delle Decime, eh’ 
erano Vclcovi,e Feribile Ecclefiaftichc, hanno dato conto della loro efazione 
nella Reggia Camera della fummaria, e i denari efatti lì fono porti nella Re- 
gia General Teloreria, dandovei Rè s’hanno pigliate le porzioni ad elfi fpet- 
tanti, e Poltre parti fi fono confignate alle Perfone definiate da’Pontefici.Con 
riferirle da tempo in tempo tutte le fcritture, che in detti Archivj , ed in altri 
luoghi fi fono ritrovate, delle quali con altre ritrovate doppo. ne mandò co- 
pia gionta colla Confuita . 

Confuita del Viceré Conte di Miranda lcritt’à Sua M. à 20.1ugl. 1 $94. 
circa le fei Decime , che Papa Clemente Vili, avea importe foura i beni Ec- 
clefiartici del Clejp, e Religiofi di quello Regno . Che per evitare il Ponte- 
fice dì pagarfi la porzione, che fpett’alla M. Sua , e per cfigerle lènza Reggio 
Exequatur,aveva fatti fare dall’ Uditore della Càmera A podalica ordini par. 
ticolari non per via di Bolle, ma per via di lettere Icritte in forma privata , e 
ferrate, dirette a’Vcfcovi, e Prelati del Regno ; Ordinando loro, che s’ accor- 
daffero colla Camera Apoftolica circa il pagamento di quelle ; c che s’obbli- 
gaffero à pagare nel tempo, e per quella quantità, che meglio fi poteffero con- 
venire . E fi riferifee quanto è pallato in quello negozio. 

Lettera di Sua M. al Viceré, à 24.fittcmbre i $94. nella quale dice, che 
quantunque delle Decime, che impone il Papa alle Pèrfone Ecclcfialliche col 
Reggio Exequatur, nè tocchi alla M.Sua la metà ; pcròfa grazia della por- 
zione, che le fpetta nell! Decima allora importa , per darfi foccorfo all’Impc. 
radorc . Ordinando che quello fi noti all’Exequatur, che fi concede. 

Lettera del Viceré Conte di Miranda, à 8. ottobre 1594. à tutte IeHeg- 
gie Udienze del Regno, nella quale dice , che Sua Sant.ave importe fei De- 
cime in tutta Italia, per fovvenire l’Imperadore nella guerra contro il Tutco . 
E domandato pel Nunzio.il Reggio Exequatur per quel che tocca à quello 
Regno, ffi ordinato che fi concedelfe nella forma lolita, qual’è che la metà d : 
effe Decime abbia d’andare à beneficio di Sua M. à chi- tocca , ed ha toccato 
Tempre, che finvli Decime fi fono importe nel Regno . E perche s’intende , 
che il Nunzio fenza pigliare il Reggio Exequatur và procurando co’ Vefco- 
vi , e Clerici del Regno, che fi compongano in tanta fomma di denari, accioc- 
ché camminando la cofa in quello modo, non fi faccia -relazione delle Deci- 
me nella maniera lolita . Perciò l’incarica, che fubito s’informino particolar- 
mente di tutto ciò, che s’è fatto, e fi procura di fare in quella materia co’Vt- 
lc 0 vi , ©-Clerici delle loto Provincie , e glie ne diano particolare avvilo: ac' 
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doccile intelo il tutto,pofla provvederli à quel, che farà convenientc.Ed efiTen- 
do vcro,chc fi procura una tal^ompofizionc, facciano di maniera che in ncf- 
fun conto quolla parti avantijavertcndó tutti gii V cfcovi , e Clerici, che nul- 
la ottante detta compofizione,fi ricupererà da tifi iòpra iloro beni quello^chc 
importa la metà delle Decime fpettante à Sua M. 

Lettera deHo rteflò Viceré a tutte le Reggie Udienze de! Regno, à i $. 
febbrajo 1 59 y. in cui facendo menzione della Jopraduta lettera dc’8.ottobre 
r594. dice che fua M. a rifletto che le mentovate Decime s’ impongono per 
lov venire, cd ajutare l’Imperatore nella guerra controll Turco, ha fatta gra- 
% zia di cilafciare, per compiacere à Sua Beatitudine , la metà che le tocca: pre- 
cedendo però il Reggio Exequatur, ove fi fpieghi la rilafciazìone d’cfl’a metà.' 
O.dina perciò alle Reggie Udienze , che debbiano permettere ]’ efigenza di 
quelle liberamente alle Perfone deputate da Sua Sant, tenendo però il Regg. 
Exequatur, e non altrimenti , poiché la M. Sua coi! comanda : e non tenen- 
do FExequatur, non confentano a patto alcuno, che s’cfigano . 

D. Lui (è Brancaccio, e D. Fabrizio Carrafa, Collettori deputati da Sua 
Sant, per le Tei Decime impolle al Clero Secolare, c Regolare del Regno di 
Napoli, domandano in un memoriale, dato al Viceré , il leggio Exequatur 
fopra la loro Commeflione, a fin di poter efigere . 

Biglietto del Viceré per Collatcral Canfiglio , fcritto dal Secretano del 
Regno, i 27. agorto 1620. diretto al Cappellano maggiore , dicendoli che 
avendo D. Lui le Brancaccio, c D. Frabrizio Carrafa, Collettori deputati dal 
Papa per l’c fazione delle lei Decime, im polle al Clero Secolare , c Regolare 
del Regno di Napoli, patentato ì Sua Ecc. in Collaterale 1’acchiutb memo- 
riale, in cui domandano il Reggio F.ve quatur, a lui fi rimette, affinché io ve- 
da, ne faccia relazione in fcriptis,e ce I’envii. 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Viceré Cardinal Borgia , à 27. novembre 
j 620. nella quale awifa,che Sua Sant, aveva importe al Clero di quello Re- 
gno lèi Decima, per furtidio dell’Imperadore nella Guerra di Germania : ei 
Collettori dcrtinati avendo domandato l’Excquatur Reggio, Egli non cc l’ha 
voluti concedere, fe prima non conlultava colla M. Sua , la quale con tanta 
Liberalità, c Magnanimità, col proprio Patrimonio havendo foccorfo, c foc- 
correndo l’Imperadore pel mantenimento, e difefa della Religione Cattolica, 
rerterà contenta di rimettere ancora la metà , che le potria competere fopra 

ette Decime, come la M. Sua, e fuo Padre han fatto in altre oecafioni , non 
cosi gravi, ed importanti. Tanto più che le ragioni del Reggio Fifco.ful 
particolare di pigliarli la metà delle Decime, fono molto dubbie : poiché tut- 
ti gli efempj , che fi portano in fuo favore tengono rrfporte molto evidenti , 
( riferite tutt’i cafi feguiti , e ingionte colla Confulta manda molte Scrittu- 
re cavate dagli Archivi ) . E quantunque alcune volte da’ tempi di Papa Si- 
ilo dall’anno 1471. in qua, appare che la Reggia Corte abbia avuta alcune 
fiate la metà delle Decime impolle, e che per l’interetté vi a vea ij Reggio Fi- 
lco, fi ano flati prefentati da’CoIlettori ,c SuccoIlettori,nd!a Reggia=Camera 
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della Sommaria, i Conti della loro efàzipne ; tuitavolta no» fi vede 1’ ordi- 
ne, e fondamendo , col quale fi piglia detta metà . Ed ancorché Ja M. Sua^ i 
fuoi Predccefiori, abbiano quella gratiolamente riialciata al Pontefice , etl a 
coloro, a beneficio de’quali erano fiate impofie, e commette dal Papatdiccndo 
che fe le doveva per antico^ ed immemorabile poffeflb 5 pure appare , che i 
Pontefici hanno dilfentito di ricevere per grazia quella remiflìone , ^Iprc (Ta- 
rn etite contradicendovi » Di maniera tale , c'i’efigendofi quelle Decime da 
Perlbne Ecclefiafiiche, e non potendofi far detta cfazion* da Principe Laico, 
lènza conccflìone del pontefice, ò efprcfia , ò prefunta : non pare che badino 
per fondare l’intenzione del Fifco le Scritture, cd efempj, che vi fono ; poiché 
il tempo della pofidfione, c per atti contrari, e pcrdifienlo efprcfio de’ Ponte- 
fici, interrotta, fi crede che non fia fufficientc, per acquifiare una tal ragione. • 
Onde il Duca di Sofia Amhafciadore della M. fua in Roma , avendo comu- 
nicato quello negozio coll’Uditore Pcgna , e coll’Avvocato Reggio , fcrifie 
alla M. Sua nella maniera che ha veduto; poiché oltra la difficoltà incontrata 
pel paffato in ottenere l’intento di proibire relazione di quelle Decime ; do- 
vendofi quelle pagare da’Prclati,edal Clero immediatamente lòggetti al Som- 
mo Pontefice, fono fiati cofirctti a fare il pagamento in Roma; con Condire, 
e altre pene Ecclefiafiiche , non ofiante qualfivogliano ordini , che da’Vicc'ò 
foficro fiati fatti. Quefla Cosi fu Iti fu così malamente [entità in Jf paga a , * 

che in rifpofla fu aramofo daLGoverno il Cardinal Borgia* 

Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré a 1 8.fehbr. 1 626. 
ad illanza di D. Gio: Pietro Menhartc Reggio Economo della Chiefà di Ca- 
ftell’a mare di Stabia,il quale domandava licenza dal Vie. di pagare dcllYn- 
trate del Vdcovato feudi 102. à’Collettori delle Decime impofie da P; pa , 
Gregorio X V.e da Papa Paolo V. che fi dovevano per quella ttrufa per or- 
dine del Cardinale Aldobrandino Camerlinco di S. Chicfa . Eriferifce , cito 
non può fare accertata relazione di quel che fi deve per tutta la decima , ò 
per refiduo decentrate deirVefcovato ; il quale con effètto deve contribuire 
non efficndo franco da tal pagamento. . 

Breve di Papa Siilo IV. de’ i7.maggio 1484. per lo quale impone agli 
Ecclellaftici del Regno di Napoli un firflìdio , ò diciamo Decima , di dodi ti 
venticinque mila, in quell’anno, commettendone l* dazione a Tommafo Ve- 
dovo di Fori! . Altro Breve di Papa Innocenzo V 1 U. in detto anno , per 
1 ° quale conferma le Decime impofie da Papa Siilo IV. e ordina che Io lidio 
Tommafo Vefcovo di Forli continui Relazione. 

Il Rè Ferdinando I. a g.aprile 1492. Icrive alla Reggia Udienza di Ter- 
ra d’Otrantp , che ad illanza del Vdcovoddi’Ifola , Collettore de’ refidui 
delle quattro Decime ultimamente impofie nel Regno , da Papa Siilo 1 V.or- 
dini al Vicario, e Cantore d’Otranto, Succollcttori in detta Città , che fi do- 
vefiero Conferire in Napoli , alla prefenza dèi mentovato Collettore , con 
Portate i libri della efazione, che avevano fatta ; e di là non partire per infino 
«he non abbiano dato il conto , c reftino col Vefcovo bene d’accordo, , 
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Ferdinando I. a 3. aprile 1492. ordina all'Efattore de’frutti, a nome del 
filo Figlio della B.tdia di S. Maria di Dominato,che fubitamente paghi al Ve- 
fcovo dcll’llòla Collettore Apoftolico de’ refiduàidelle quattro Decime im- 
pofle nel Rfgno da Papa Siilo IV. e confermate da Papa Innocenzo Vili, 
docati 300. e grana io. che deve detto fuo figlio ,|>cr refto delle Decime. Al- 
trimenti fi debbia conferire in prefenzad’ e fio Velcovo, edi là non partire, 
fiotto pena d’onzc 100. d’oro . Lo (le (fio giorno fcrive ad alcuni Clerici, e 

Capìtoli, che paghino al Veficovo dell’lfola Collettore Apoflolico, overo a' 
Tuoi Succol lettori , quello che rellano a dare, per le quattro Decime impolle 
da Siilo IV. E che quando contradiceflero a tal pagamento , Ei ci provve- 
deriadi maniera, che non molto piacerebbe ad Ertoloro , e il Collettore con- 
• fegueria tutto, e quanto per tal calila fe li deve. 

Lo (ledo Rè, à 9. aprile 1492. fcrive al Veficovo di Bojano, aver intefo, 
che il Veficovo deirifola Collettore Apoflolica de’rcfidui delle quattro De- 
cime importo nel Regno, da Papa Siila IV. negli anni 1483. e 1484. e con- 
fermate da Papa Innocenzo Vili, avendo mandato un fuo huomo per efigere 
da lui quel che rollava dovendo, l’ha maltrattato. Perciò l’ordina, che venga 
in Napoli fra fei giorni , e non lì parta , infoio che non abbia pagato intera- 
mente, e fiodisfatto il Collettore di quello , che reità a dare per le Decime ; 
‘avendo confiderazione, che quelli denari entrano alla (Ila Corte , attento che 
il Papa avea avuta la parte fua ; e gli dice anco ,*che venga con erto l’Abate 
fuo Collega, e che porti gii Qui nterni di quel eh’ ave elfiatto come Succóllet- 
tore ; perche vuole che fi veda il conto nella fua Reggia Camera della Som- 
maria. 

Il Viceré Conte di Ripacorla,a 2 1. ottobre 1 507. ordina, che fi dia ogni 
aiuto, e favorita D.Francelcodi S.Eramo di Napoli Reggio Cappcllano.man- 
dato dall’Abate Anibaie di Gennaro Canonico Napoletano , Succollertore 
delle Decime impofte nel Regno da Papa Giulio II. per efiger quelle, ed ogni 
altro danaro della Camera Apoflolica. 

Il Viceré D.Carlode Lanoy,a 23. gennajo 1 $24.concede il Regg.Exe- 
quatur al Breve dì Clemente Vili, nel quale dice a Geronimo Cantclles Ca- 
nonico di Melfi no, ed a Geronimo Origlia Canonico Napoletano , Collettori 
nel Regno delle Decime, che gli mefi partati avea importe Papa Adriano VI. 
fuo Predeceflore, per la fpedizione , che aveva da fare l’ Imperador Carlo V. 
contro gl’infedeli, per la quarta parte de’frutti , ed entrate, d’un’anno de’Be- 
ncficj Ecclefiaftici, di tutto il Clero Secolare , e Regolare del Regno di Na- 
poli ; la quale quarta parte fu poi convertita dal medefimò Pontefice in cin- 
que Decime ; ed erto Papa Clemente aveva rtab lito, che fi divideflèro tra la 
Sede Apoftohca, e Hmperadore. E perche gli apparati de’Turchi tuttavia fi 
facevano più gagliardi, e per raffrenare i di loro empiti ci bifognava gran da- 
naro ; perciò il Papa ordinava , che fi donaffe all* Imperadorc liberamente la 
metà della Sede Apoftolica , ritenendoli folamcnte feudi 24500. d’oro di Ca- 
lura , per convertirli aiieneceffità delia S-Scde. 

• * 
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Il Viceré D. Carlo de Lanoy, a 8. febbraio 1 524. concede il Reggio E- 
xcquatur ad’un Breve di Papa Clemente VII. in data de’ 24. gennajo 1524. 
nel quale, fcrivendo a’fopradetti Canonici ColIettori,che il Papa Adriano VI. 
avea importa nel Regno di Napoli la quarta parte de’frutti del Clero Secola- i 

re , e Regolare nel partalo anno 1523* che poi fu ridotta a cinque Decime» 
dona loro la poterti dilìgerle : e richiede anco il Viceré, ed il fuo Luogote- 
nente, che diano ogni ajuto ad erti Collettori fe faranno richiedi , e che l'affi- 
ilano anco colla mano militare . Ordinando altresì, che il denaro, che perve- 
mrà da dette Decime, fi confegni a Filippo Strozza , Generale Depofitario 
della Sede Apoftolica ; rivocando gli Succollettori, e Commefarj fatti per tal 
effetto ; li quali debbieno dar conto dell'efazione,e redimire il danaro, e beni 
elidenti in poter loro, tanto per ragione delle Decime, quanto delle Spoglie, 

* Cenfi . Nella margine di quello Reggio Excquatur fi legge; edere nate 
concedute le Lettere Elècutoriali fempliccmente, per la neceflità , che occor- 
reva alla Corte delle Decime ad erta fpettanti ; e non perche averterò luogo 
in quanto alle Spoglie delle Chìefe vacanti: eflendofi efpreflamente ordinato 
che Ricevendo il cafo di vacanza fi dia prima notizia alCollateralConfiglio 
acciò fi porta provvedere all’indennità della Reg.Corte,e della Sede Apodo!. 

Il Conte di S.Severina Luogotenente nel Regno, a 2o.giugno 1 j24.or* 
dma a tutt’i fuoi Officiali, e fpecialmente della Diocefi d’Amalfi , che diano 
ogni ajuto , c favore al Succollettore delle Decime deputato in erta Diocefi, 
con fare efecuzioni, e fequeftri d’entrate, ed ogn’altra colà bisognevole ; ac- 
ciocché per lèrvizio dcll’Imperador Carlo V. fi rffcuota quel che rerta da eli- 
^°P ra dette Decime . E cosi ancóra, a 1 6 . luglio 1 524.- ordina 
nella In fla forma pe i Succollettori nelle Diocefi di Cartello a mare , di No- 
cera de Pagani, e di Lettere. Ed a 22. luglio 1 $24>ordina dell’ifteflb ma- 
1 . ccollettore nella Provincia di Bafilìcata. E fimilmentcordina 

io nello, à 29, fittembre 1 $24. per il Succollettore nella Città , e Diocefi di 
Bojano. 

Il Gonte di S.Severina, a 22. luglio 1 J24.lcrive a tutti gli Officiali della 
rrovincia di Capitanata , che importa al iervizio dell’Imperadore , accioc- 
c e quello, che rerta ad efigerfi delle Decime s’efiga con ogni diligenza, c pre- 
ItezM ; loro ordina , che ad ogn’iftanza del Rever. Antonello d’ Eurtachiis , 
ajuro 3C f n ° ^ ucco ^ ettore delle Decime, gli predino, e faccino predare ogni 

• Vicetè D.Carlo de Lanoy, a 28. giugno 1 J27.fcrive a molti Arcivef- 
covt , Vefcovi, e Abati del Regno, dicendo loro , che i Commeflarj deputati 
a apa fopra relazione delle Decime li fcrivono , che vogliono lòvvenire a 
V* ! nt |!^ < I ue R° travaglio, in cui fi trova per liberarla dal pericolo della 
vi -a che gli clorta per quanto più puote, che oltreché faranno quel che de- 
vono, Imperadore fi tenirà anco per fervilo : tanto piò che non perderanno 
cos a cuna , perche la quantità, che prederanno a Sua Sant.in quello bifogno 
lara Joro compenfat» fopra le Decime, 
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Capitoli fatti tra il Papa Clemente VII. e i Capitani dell* Elèrcito Cera- 
reo,lòpra la 'ibcrtà del Papa, e Cardinali, in data dc’i i. dicembre i 528. 

Diverfe Commeflioni fatte da Papa Clemente Vll.à Fabio Arcdla, Chie- 
rico di Camera fuo Nunzio, e Commeffario nel Regnrt di Napoli, per efigere- 
le Decime da lui impolle . E di vendere parte de’beni (labili delle Cfvefè, per 
averne danaro da pagarli per la libertà d’ cflo Pontefice, e de’Cmlin.aflediati 
nel Cartello di S. Angiolo : -E per pagare anco poi gli denari promdTì t c pi- 
gliati ad impartito per caufa della detta libertà negli anni 1 527.1 528. 1529. 
e 1530. 

II Viceré D. Carlo de Lanoy, a r. luglio 1 527. concede il Reggio Ere- 
quatur al Breve di Papa Clemente VH.fòtto la data dal Caftello di S. Angio- 
lo, àjo. giugno i527.per il quale impone alcune Decime nel Regno d» Na- 
poli. E ordina a tutti g|j Officiali, che quello dthbian oflervare , efarofler- 
vare : e che di.no nella elezione d’efle Decime ogni ajuto, e favore; giacch’Ei 
d( fiderà, com’anche defidcra, ed hadefidcrato l’Imperador (ilo Signore , che 
Sua Sant, fìa onorata, e fuori d’ogni travaglio i E per tal caufa fi contenta 
cfto Viceré dilPimpofizione di quelle Decime. * 

Il Viceré D.Ugo de Moncada, à 19. ottobre 1527. fenve a Pietro Cam- 
panile Precettóre in Terra in Bari, dicendo che li mandava un'ordine del Ve- 
Icovo d’Averfa, e del Reverendo Lucio Falmibcni, Collettori delle Decime 
Ultimamente impofte à quello Regno, diretto a’Commeflar) , Efattori , e De- 
pofitarj, che tutti gli denari pervenuti, e che pervertiranno in loro potere , li 
conlègnino agli Huomini.che faranno Deputati da Sua M.icciocche fi polì** 
no condurre a rifehio della Reggia Corte in potere d’eflì Collettori : e che il 
Re aveva deputato eflb Precettore , che in nome della Regg ; a Corte nella 
I rovincia di Terra di Bari averte da pigliare detti danari , e mandarli in Na» 
poli . Perciò l’ordina , che lo faccia intimare al Succollcttori di quella Pro- 



1 527. ordina che fi tfia ogni 
ajuto, c favore à Geronimo Cantelles, Nunzio di SuaSanf.e Collettore , per 
ehgere la quarta parte de’frutti , ed entrate de’Beneficj Ecclefuftici del Re- 
gno, importa da Papa Adriano VI. nell’anno 1523. 

Confort!, ò fia Relazióne della Reggia Camera della Sommaria , fcritt* 
al Viceré , ài 5. marzo 1 530. ad irtanza de! Capitolo della Cit'à di Lucerà, 
che dimanda efeomputarfi, e compenfarfi alle Decime impofte d il Papa, quel 
che deve avere dalla Reggia Corte per caufa degli erbaggi , e fali. E rifèrifee 
il tutto, cioè quanto deve, per le Decime , e quanto deve confeguire dalla 
^te.adocekSaa Ecc. porta procedere ad ordinare 1 ’ efeomputo 

Un’altra Confulta della Reggia Camera, con fuo Voto, fcriit’al Viceré, 
t y>- ' ™ arz ? 1 5 3 °* ad irtanza del medefimo Capitolo di Lucer? , dicendo eh» 
iila Reggia Camera non fuole tare compeufazioni ad uu debbilo ad un’al- 
tro: 
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tro ; ma ftante la ruìna patita delia Città di Lucerà per la pelle che vi eri 
Hata, è di parere, che quell’equità li può fare,che i denari, che il Capitolo de- 
ve confeguire dalla Reggia Corte li fiano fatti buoni , e compenlàti alle De- 
cime, che deve, e fe li domandano per il Nunzio di Sua Santità. 

Lettera Reggia del Cardinal Pompeo Colonna, Luogotenente Genera- 
le, c fuo Collateral Configlio, al Nunzio Apollolico, à 5. luglio 1 530. nella 
quale gli dice, ed e Torta, che faccia buoni, ed c (computi al Capitolo di Luce- 
rà docati 450. che deve confeguire dalla Reggia Corte , percaufa degli er- 
baggi, e fale, à quello che d^ve pagare per le Decime, dnz’aiero dubbio, e dif- 
ficoltà, perchè la Reggia Corte farà buona à lui detta quantità fopra quello 
che le tocca per le Spoglie. 

Il d. Luogot., à 3 i.gennajo 1 53 i.fcrive à tutti gli Officiali del RegnoJ 
dicendo loro, che nell'anno"*! 527. furono impolle dalla Sede A poli, in quello 
Regno cinque Decime, e furono deputati dal q. Vefcovo d’ Averfa gli lòtto- 
fcritti Succollctftori nelle fòttoferitte Dicedi , £ perche importa alla Reggia 
Corte, che i mede Timi diano conto nella Sommaria dell’ dazioni per tifi fat- 
te: ei il rellantu fe vi è cofa alcuna la rcftituidano alla Reggia Corte, in con- 
to delle quantità, che dev'EIU avere dalla Sede Apoflolica . Perciò incarica 
ad dii Officiali, che debbiano ordinare a’Succollettori , lòtto pena di docati 
1000. per ciafchcduno , d’appiiccrfi al Reggio Fido, che fra quattro giorni 
debbiano prefentare nella Rtggfa Carrara il conto della lorociazione, ed am- 
miniflraziore, inficme col Cedolario, ovtro Quinterno Originale dc’Benefij , 
ed efigenza ad rffi data dal detto Vedovo, colle cautele , e fcritture neceffa- 
rie, e opporf une,per la liquidazione del conto. Ed il relitte, fe vi è qualche 
cola, lo debbiano reflituire alla Reggia Corte, e per Effa al Teforiere Gene- 
rale di quello JRcgno, ò fuo Luogotenente : altrimenti fi procederà a II’ efa- 
zione della pena, e ad altre cofc, che faranno di ragione. In piedi di que- 
fl’Orcline fi deferivono gli nomi dc’SuccolIettori in diverfe Città , e Diocefi , 
tutti Perfone Ecclefialliche; e d’alcuni Laici eredi de’Succol lettori morti. 

Confulta fcritt’à S. E. dalla Reggia Cartiera della Sommaria, à i. febra- 
jò 1 5 3 1. ad illauza del Vedovo di Monopoli , che domandava farteli buoni, 
ed elcomputarfi gli docati mille trecento quaranta nove , tari 4. e grana io. 
che doveva confeguire dalla Reggia Dogana, con quello che doveva pagare 
al Nunzio A pr,fiolico,per le Decime impolle dal Papa. E la Reggia Camera 
riferifce,eflcr di parere, che fi faccino buoni al Vefcovo detti denari, e che fe li 
elcumputino a quello deve al Nunzio per caufa delle Decime , in conto del-, 
la parte, che compete alla Reggia Corte. 

Confulta dell- Reggia Camera fatt’al Viceré , à 3. febbrajo 1 $3 1. ad i- 
flanza del Patriarca Currafa Vedovo di Lettere, che dimanda compenfarfi 
quel che gli deve L FC già Corte, per l’erfiaggi del fuo Vedovato , con quel, 
eh’ Fi deve per le Decime . E la Reggia Camera riferito il tutto, fi rimette à 
quel che pare, e piace al V icerè. .. • . 

Confulta della Reggia Camera fatt’al Viceré , à 1 8. luglio j 53 1. ad i- j 
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ftanza di Jacopo de Trojanis , Abate di Melanico , che domanda compenfirlì 
una quantità di denari, che deve confeguire dalla Reggia Corte ,, per caufa 
degli fuoi erbaggi, con quel che deve al Nunzio Apoftolico , per caufa delle 
Ceeime impofte . E la Reggia Camera, doppo riferito il tutto , fi rimette à 
quel che pare, e piace al Viceré. 

Il Viceré D. Pietro de Toledo, à ^.giugno 1 537. concede il Reggio E. 
exequatur al Breve di Papa Paolo III.de’28.aprile 1 5 j7-che deputa in quello 
Regno di Napoli Nunzio , e Commettano Generale Francefilo Vefcovo di 
Scita, con facoltà d’efigere tanto i refidui delle Decime alias impofte da Papa 
Clemente VII. quanto le due Decime nuovamente impofle : una con le Spo- 
glie, che fono vacate , e prò tempore vacheranno nel Regno,per la morte de* 
Prelati, ed altri Ecclefiaflici . E di pigliare poflcflionc à nome delta Camera 
Apoftolica di tutt’i Benefìcj, che prò tempore vacheranno. 

Lettera Reggia fcritta dal Viceré, e luo Collaterale, à 25.1uglio 1 537.0! 
Nunzio Apoflolico , dicendo , ed efortandolo , che à co' t* di quello re» r 
Ha ad avere la Reggia Corte,daIla Camera Apoftolica fopra le Dccime.e Spo- 
glie di quello Regno per le ceflìoni fatte l’anno pattato per Anfaldo de’ Gri- 
maldi pe’partiti , che fé colta Reggia Corte , ne paghi à Jacopo Antonio de 
Penna docati 6 1 9. tari 2. e grana 19. che fe gli devono à complimento del 
fuo falario,per la carica datati dall’olim Viceré Cardinal Colonnari Creden- 
ziere, nell’efazione delle Decime, per l’intcreffe.che apparteneva alla Reggia 
C. nell’anno 1 5 29. con inferirvi più Confulte dalla Reg.Camera fopra di ciò. 

Ordine del Cardinal Guido Afcanio Sforza, Gran Camerlingo di Santa 
Chiefa, à Bartolomeo Capobianco eletto Vefcovo di Lettere , à 23. gennajo 
1540. col quale incarica , che delle Decime impolle dal Papa nel Regno di 
Napoli, nè contégni ai Viceré la metà, che il Pontefice ave dogata all’Impe- 
radore perdifenfione del Regno contro Turchi, che così il Papa ave ordinato 
& bocca ad elfo Camerlinco. 

Il Viceré D. Pietro de Toledo, à ip.febbrajo 1504. fa una Commeffione 
à D. Luca Cangiano, nella quale dicendo, che il Papa Paolo III. per mezzo 
di tuo Breve , ha impofte le decime fopra tutte le Chiefe , c Benefìcj del Re- 
gno , come vedrà nell’accennato Breve , e Lttcre Elecutoriali fpedite , luta- 
zione delle quali commetta al Cardinal di S. Fiore , Gran Camerlingo della 
Sede Apoftolica, Quelli aveva deputato Bartolomeo Capobianco Vefcovo di 
Lettere. E volendoSua Santità, che la metà delle Decime impofte perven- 
ghià Sua M. Cef. in fowenimento delle preparazioni , che s’hanno da fate 
contro il Turco . Perciò deputa la Perfona d’eflo D. Luca, affinché per l’in- 
dennità della Reggia Corte ftia apprefTo detto Collettore, per affiftere , e ve- 
dere Pefazione delle Decime ; e di quelle farne chiaro , e lucido inventario , 
fecondo s’efigeranno ; e prevedere , che la metà d’etTe fubito fi depofiti per 
conto della Reggia Corte, in potere del Banco di Cofmo Pinellwe degli Eredi 
di Geronimo Ravafchìerij c di quanto fopra di ciò fi farà, glie ne dia avvifo di 
patio in paflò. 
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II Viceré D . Pietro de Toledo, à 1 8. frttembre i54<S.Concede il Reggio 
Exequatur à due Breve di Papa Paolo 1 ( 1 . in uno de’quaii,à 1 7, luglio 1 545. 
commette à Bartolomeo Capobianco Vcfcovo di Lettere , fuo Commettano, 
e Collettore delie Decime, ed altre ragioni della Camere Apoftolica nel Re- 
gno di Napoli , eh’ efiga due Decime da lui impofte agli Ecclefìaftìci . E l’al- 
tro Breve de’i 2.maggio 1 546. nel quale per fare cofa grata al V iccrè , Avo- 
cando tutti gli altri Elàttori , richiede L Viceré , che dia al Velcovo di Lette- 
re tutti gli oneft», e neceffarj favori,per cligerfi le mentovate Decime . 

Ordine che fa il Cardinale Guido Afcanio Sforza, Gran Camerlingo di 
S. Chiefa in data de’8. ottobre 1 54 6. à Bartolomeo Capofcrianco Vefcovo di 
Lettere Collettore Generale delle Decime impone nel Regno di Napoli »che 
dellemedefime ne confegni la metà al Viceré , per conto dell'Imperadore , à 
chi Sua Sant. l’aveva donata , per fovvenimcnto nella fpedizione contro gli 
Eretici, ed Infedeli. 

Commeffione che fa il Cardinale Guido Afcanio Sforza , Gran Camcr- 
Irrtgo di S.Ghiefa, in data de 30. aprile 1 547.3 Bartolomeo Capobianco Ve- 
ffcovo di Lettere,Collettorc Generale nel Regno di Napoli delle Di cime, Spo- 
glie, ed altre ragioni delia Camera Apoftolica ; e di efigere le due Decime im- 
pofte agH Ecclefiaftici , da Papa Paolo III. ‘ 

Il Viceré D. Pietro de Toledo, à 28. febbraio 1 552. concede iT Reggio 
Exequatur ad un Brevfe d; Papa G'ulio IH.de’S.fcbbrajo 1 552x0! quale ira- 

K nc nel Regno di Napoli agli Ecclefiaftici unditi Decime inquanto agli • 
lorrrinr, e lèi Decime in quanto alle Donne, per l’Armata,e difenderne con- 
tro il Turco. Commettendone l’efazione à Fabio Arcella , eletto Vefcovo 
della Ccdogna, Nunzio di Sua Santità, e della Sedè Apoftolica, nel Regno di 
Napoli, c che la faccia pervenire alla amera Apoftolica. E nel Reg.Exequa- 
tur fi dice , che fi efegua il detto Breve per conformarli colla volontà di 
Sua Beatitudine, come conviene, giacche precede la volontà di S.M.Ccfarc*, 
(tante la metà di dette Decime ha da pervenire in potere dcHa Reggia Corte» 
per lòvvenire alle ncce(fità,cheoccorronopcr le caule cotenute in efto Breve. 

Nota cavata dalle Scritture della Reggia Camera della Sommaria de’ 
conti ivi dati dell’e fazioni delle Decime Papali, fatte da dive?fi Collettori , è 
Succollettori, ch’erano tutti Perfone Ecclefiaftiche : e i conti veduti, e liqui- 
dati nella Sommaria fono. Dell’ Arcidiacono di Nicaftro Succollcttore 
del Vefcovo di Troja deU’efazionc delle Decime , nell’ anno 1470. Del 
Vefcovo della Vultorara , e Montecorvino , Collettore nelle Provincie di 
Principato Ci tra, cd Ultra, e di Capitanata nell’anno 1475. Di GiorPao- 
lo Vefcovo d’Avcrfa,Collcttore Gc nerale'delle Decime impofte da Papa Siilo 
IV. nell’ anno 1478. Del Ve.'covo di Forli Collettore delle Decime im- 

e ifte da Papa Siilo IV. e confermate da Papa Innocenzo Vili, nel 14S4. 

a D. Martino de Valdafques Collettore di due Decime impofte da Giulio 
II. nel 1504. 1505. Da D. Bartolomeo Raparo dell* efazione delle De- 
cime impofte fopra l’Atcivefcovato , e Diocefi di Salerno nel 1 507. 

IN- 
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quello che tocca alla Reai GfurisJizione, dal Viceré D. Raimonda de Carrio- 
* na, à 8. novembre 1 521. s’ordina à tutti gli Officiali del Regno, che Ledano 
giuftizia contro Laici , e coftringano tanto i Laici à fodis&re gli Legati Pii, 
quando gli Notari ad cfibire i protoccolli, e finimenti. 

Breve di Papa Clemente VTI. de*2. giugno 1 532 .nel quale proroga ptr 
due altri anni la Commeffione fatt’ ad un Commclurio , per efigerc i Legati 
Pii à nome della Fabbrica di S. Pietro di Roma . Al quale Breve lì concede 
il Reggio Exequatur dal Vicetè D. Pietro de Toledo, à 17. fittembre 1552. 
con la fopradetta claufola : Exequatur per qtiot decet , 07*c.e con altre dichia- 
razioni^ 

Breve dì Papa Paolo III. de’ iJ.febbrajo 1^37. co! quale eran un Com- 
‘meffario ne’Regni di Sicilia Citra , & Ultra Pharunr, per efigere i Legati Pii 
à nome della Rcver. Fabrica . Al quale fi donai! Reggio Exequatur dai 
Viceré D.Pietro de Toledo, à 7, maggio 1 537. colla IL Ila claufola : Excqua~ 
tur per qut/i decet , &c.. 

.Supplica della Città,e Regno d! Napoli data al Viceré D.Pietro de To- 
ledo, nel Parlamento dell’anno 1 540. che tratta fTe con Sua Sant.d’cllinguerc 
il Tribunale della Frbbrica per tanti agravj, ed cftorfipni, che faceva . 

Breve di Papa Paolo III, de’ 3. di fefcrajo 1 543, dèlie facoltà concede 
alla Fabbrica di S. Pietro di Roma., col Reggio Exequatur re naftoli dal Vy 
cere D. Pietro de Toledo, à 3 i.fcbbrajo J 543. con alcune limitazioni , c di,. 

f ) chiarazioni, 

14 Ordine del Viceré Ducad’Alva,à 8.ottobrc 1 5:57. che il Tribunal della 

Fabrica, ch’era flato fofpefo, ritorni al (uo primiero (lato. 

4 II Cardinal Granuela Viceré, à 7,luglio 1 574. ordina à tutti gli Officia* 

li , e Perfone del Regno , che non impediscano 1 * eftcuzjene degli ordini del 

' r Tribunal della Fabrica "di S. Pietro di Roma , che fi faranno da’Kcggj Con- 

• fultori deputati da effo Viceré ,e fuo Coilateral Configli.* , che lòno i ma- 

• gnìlici Marcello di Màuro nelle prime caule: Celare Vitello nelle feconde: e 
Àlfouzo de Salazar nelle terze caufe , ò diciamo re vi fare delle reclamazioni j 

1 ma alle loro Provifio.ii, fe le predi ogni ajuto,e favore nccefiiuio, permeiteli- 
do, che fi poflano- liberamente oficrvare, ed elègaire^ 
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. De’ Confervatorj Reggj in vigor de* 
Capitoli del Regno, controle 
Perfone Ecclefiaftiche . 

# 

C Arlo Duca di Calabria, figlio primogenito, e Vicario Generale del 
Rè Robcrto,à 24.febbraio 1 522. commette al Capitano di Napoli 
una caula ad iftanza di Francefco CaraCcio 1 o,chc diceva efTer mo* 
Iellato fopra la pofleflione d’una oafa, dall’Abate Guglielmo Carac- 
ciolo con alcuni altri Chierici. 

L’irteflo Carlo, à i8.dicembre 1 gz^commette a’Giurtizieri di Calabria 
una cauli, ad ifianza di Gio: Canonico della maggior Chiefa di S-Marco , ed 
altri, che dicevano effere flati fpogb’ati d’una vigna, e certi bovi , da Gugliel- 
mo Malopere, Primicerio di Napoli , e Uicario dell’ Arcivefcovo d. Cofenza. 
Ordinario che avuta informazione fommaria fopra lo fpoglio, pel notorio del 
fatto , ed evidenza dei negozio , ò fama pubblica , ò in altro modo : non per 
via di giudicio ordinario, che non potria farlo contro un Chierico ; ma con 
un generale Editto, fé alcuno ci pretende interclfe , venghi • vedere i giura- 
menti de’teftimonj , da produrfi ; loro faccia rertituire gli fopradetti beni : e 
poi rcllituiti ce li mantenga in polfeifione. 9 

Lo fleffo Duca di Calabria , à 1 3. aprile 1326. commette una cauti al 
Giullinziero d’Apruzzo Citra, ad illanza di Giovannuccio Claudola,che di- 
ceva effere flato Ipoglisto violentemente della pofleflione de! Cartello di S. 
Apollinare dall’Abate di S.Gio: Veneto. 

Il Rè Roberto, è 30. aprile 1328. fcrivc a’Giullizieri di Terra di Lavo- 
ro , Contato di Molile, Apruzzo Citra, e Ultra, ed altri Officiali à chi fpet- 
ta, che Pavca efpofto Fra Francefco Abate del Monifterodi S. Maria di Cin- 
que miglia, che pofledendo pacificamente quella Badia , il Vefcovodi Valve 
pretendendo, che appartenga alla fua Chiefa, vuole fpogliarnelo. Perciò or- 
dina a’fuoi Officiali, che lo mantengano nella pofleflione pacifica del mento- 
vato Monarterio, nella quale lo ritrovano, e che vi ftia , donne ]ujìa cattfa pof - 
ftjftonh durastri t. 

Il Rè Roberto, à 17. maggio 1337. fcrìvea’Regenti, e Giudici di Vica- 
ria , ed ^itri Offic ali, che Tomafo Monlclla di Salerno , Milite, Maflro Ra- 
aionalc delia G« C, l’avea elpoflo , che dando in pofleflione del Cartello di 
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San Giorgio, fito in Calabria, il Velcovo di Melito.infieme con altri Laici io 
turbavano, e tentavano con violenza occupare i tenimenti del medefimo Ca- 
rtello . Perciò gli faccino giuftjzia fummariè de plano, fine Jhrcpitu , & fi - 
gara ]udicìi , ob lati on e libelli , & contefiatione litis,& juxta tenore m novi no- 
firi Capitali procedati t. 

La Regina Giovanna I. à 24. maggio 1343. fcrive al Capiuno deila 
Città di Manfredonia, che Lillo di Grifo della ftelfa Città le avea cfpolto, co- 
me pofledendo Egli pacificamente un Territorio , veniva turbato nella pof- 
feffione di quello, da Lillo Abate del Monafterio di S. Benedetto di detta Cit- 
tà, e da’Frati di S. Lionardo. Perciò ordina, efie l’affi Ila, affinché non gli lì* 
fatta ingiuriai violenza, da elfo Abate, e Frati, nè da altri. 

La fletta Regina , à 17. giugno 1 346. fcrive al Reggente , c Giudici di 
, Vicaria, che l’Abate Bartolomeo Grillo di Salerno callidamente avea impe- 
trato da erta Regina un Referitto ; diretto al mentovato Reggente , e Giudi- 
ci, nel quale tra le altre cofe fi contiene , che ’I detto Abate Bartolomeo con 
«ver efpofto, che poffedeva la Chiefa di S. Maria all’Orto con fue ragionila 
in quella Città di Napoli, alcuni lo mondavano, e turbavano fopra la polTef- 
fione della medefima, e fuoi beni.fenza efprimere i nomi di coloro,che lo mo- 
legavano ; indi s’ ordinava che foffe confervato in pofleflò . E perche 
doppo, I Abate Francefco de Grillis di Napoli Canonico Napoletano , s’ er* 
lamentato di ciò : dicendo chrda lui fi polfedeva la detta Chiefa, e fuoi beni 
legittimamente ,e che percepiva i frutti di quella : e domandava rivocarfi la 
/opradetta Lettera Confervatorio . Perciò ordina a’medtfimi Officiali , eh» 
della mentovau Lettera fpedita à favore d’un Chierico/enza efprimere i no- 
mi de’Turbatori, non fi fervano contro Chierici, ma foto contro Laici , per- 
che al prefente non fi rtda, nè ftà in ufo, concedere Confervatori à favore de* 
Chierici, contro un’altro Chierico. , 

La ftefla Regina Giovanna I. à 28. agofto 1 347. fcrive al Maftro Giu- ’ 
ftiziero, e Giudici della Gran Corte, che Rinaldo di Liguoro di Napoli Mili- 
te le avea efpofto, ch’era ftato fpogliato violentemente d’una cafa , ch<- pof. 
fedeva in detta Città,dall’Abate Martino Mazzone . Perciò ordina, che fatto 
prima un’Editto, che ogn’ uno , che ci tiene interefic compara avanti di lo- 
ro à vedere i giuramenti de’Feftimoni, che fi avranno da produrre; e pigiata 
informazione fommaria per lo notorio del fatto, ed evidenza della cofa,ò fama 
pubblica, ò d’altro modo, non per cognizione giudiziaria , Ja quale non po- 
triano elèrcitare contro un Chierico ; facciano giuftizia allo Spogliato , circa 
la recuperazione della pofieffione , ed ammeflb,lo difèndano poi, c mantenga- 
no in quella. ” • • 

11 Rè Carlo IH. à 1 j. gennaio 1 sS^.fcrive ali’ifteflb Maftro G'uftiziero 
del Regno, e fuo Luogotenente, ed a’ Giudici della G. Corte, ordinando.chc 
rivochino gli agravj, e violenze fatte, per l’Arcivefcovodi Napoli, e firn Vica- 
rio, e per un Prete fuo Cameriero, in loro nome, à Simone Guazza clejuglia- 
no, in efeguirli de faclo, e di propria autorità, alcuni fuoi beni mobili , p»n- 
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pente l’appellazione d’una fentcnza data in favore d’effo Cameriero, per un 
Credito, che il medefimo in nome del fuo Arci vefcovo pretendeva confeguire. 

Il Re Latislao, à 24. fittembre 1407. fcrive al Vicereggente, ed al Giu- 
ftiziero della Provincia di Terra d’Otranto, che facciano giullizia à Giovan- 
niBalfametto della Città d’Ugcnto ; il qual’ elpjneva ch’era dato fpogliato 
violentemente da certi Chierici d’alcuni beni mobili , eh’ Ei pofl'edeva . Or- 
dinando, che pollo l’Editto, che ciafeheduno, che ci pretende iuterclTe , com- 
para à vedere il giuramento de’Tellimonj ; c pigliata informazione fom ma- 
ria del fatto , per l’evidenza del negozio, ò fama pubblica : e non per cogni- 
Eionedi caufa ; gli redituifeano la pofleffione , e ricuperata poi ce lo manten- 
gano, e difendano. 

La Regina Giovanna II. à 1 i.gennajo I4i7.fcriveal Madro Giudizie- 
ro del Regno, e fuo Luogotenente , a’Giudici della Gran Corte, ed altri fuoi 
Officiali del Regno, che Frate Anicllo di Lauduino di Napoli Milite, Priore 
della Chicfa di S. Giovanni Gerofolimitano di Barletta l’cvca efpoito -, che a- 
vendo i Priori di detta Chicfa fuoi Predeceflòri pofleduto , come ancor elfo 
prefentemente podede il Cadello di Alberonein Provincia di Capitanata,con 
un Territorio di S. Giovanni di Serra, nel quale Territorio i Cittadini d’Al- 
berone Vadali» del Priorato fono dati, e fono foliti feminare, e farci feminare 
erbaggi, tenendovi, e pafcolandovi gli loro animali : celebrarci , c farci cele- 
brare le ferie nella feda di S.Giovambatti!h,ognì anno nel mele di giugnotei 
Sacerdoti fono dati foliti celebrarci gli Divini Olficj : Il Vicario , e Officiale 
d’effo Prfure,è dato folito d’erigere, e ponere Io dendardo di S. Giovanni lo- 
pra la Ghiefa di S. Gio: di Serra : e il medefimo Priore ha percepiti, e percepe 
i frutti del (opradetto Territorio . E l’Abate di S. Bartolomeo in Galdo,òfii 
il fuo Vicario, in più modi ha turbato , e turba il Priore fudetto lùo Vicario, 
Officiali , e Vadalli, fopra la pofleffione del mentovato Territorio,impofizio- 
ue di dendardo , e percezione de’frutti ; che però Eda Regina ordina a’fuoi 
Officiali ,che facciano giudizia al Priore fopra 1’ aderita moledia ; non folo 
pc’rimedj opportuni della legge , ma per ajuti d’aperta difelà: non facendo in 
quedo giudicio formato , che non potriano farlo nelle Pedóne , e negozj Ec- 
cleGadici; ma pigliata informazione (ómmaria per il notorio del f..tto , evi- 
denza della cofa , ò fama publica, ò altra inveii igazione,per la quale appara 
la maledia data . E per la prova del noto» io,bada proponcre in Editto gene- 
rale, che ciafeheduno, che ci pretende intercd'e , venghi à vedere i giuramenti 
de’Tedimonj, eh'- fi hanno da produrre. 

Il Rè Alfonló I. à 20. fittembre 1442. fifrrive ad Alfonfo Vefcovo di Va- 
lenza Prefid' nte del fuo Sac. Configlio, e Vice-Protonotario del Regno , eJ 
a’fiioi Reggj Configlieri commoranti nella Città d’Averfa , dicendo , che Fe- 
bo Sanfevcriuo, con lamenti I’avca efpodo , ch’eficndo dato promofTo al Ve- 
dovato di Cadano da Pspa Bonifacio IX. e confirmato da Papa Martino V. 
Pha pacificamente pofseduto per più anni . Finalmente Gelifone Spinello di 
Napoli, aderto Vedovo, per forza, e fraude,uon fi sà con che (pirico, e cario- 
• nicQ 
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nico titolo morso, l’ha fpogliato de fa$u , mtroducendos’ in detto Vefcova- 
to, fenza eflere (tato efso Febo chiamato, citato, nè iatefo , ò monito ; ansi 
lènza e (Ter e peniti* difefo . Perciò Sua M.ardina,che fe li faccia prefto com- 
plimento di giuftizia, in modo che non biiog.ii ad eflb Febo venire di nuovo 
per quella caula nella fua prefenza . 

r II detto Rè> à lò.marzo 1458. (crive al fuo Viceré in Calabria, ed altri 
Officiali , dicendo, che il Prete Guglielmo Gambuti di M mgone, pertinenza 
della Citta di Cofcuza, l’ave efporto, che pofledendo paci tì carne nte , e queta- 
mente, infieme con altri Preti pefcpiiidi 29. anni alcuni Benefici, eioè di San 
Pietro de Cellariis , e S. Angelillo de Ttuluris , percependone i frut- 
ti ; gli lòpradetti Preti de fa&o P hanno fpogliatodella poffi lfione di quel- 
li . Perciò ardina a’fuoi Officiali , che colmando dello Spoglio lo reftituifeano 
nella pofleffione de’Bcneficj per la fua raU , e ce Io mantengano , facendoli 
Corrifpondere i frutti. 

Il Rè Ferdinando I. è 7. aprile 1465. fcrive al Vefcovodi Martorano, 
che non debbia ipoleftare, ò impedire, nè fi debbia interporre contro la giu- 
ftizia, e il dovere, con Palamideflo de Landre Vefcovo di Catanzaro , nè eoi 
fuo Vefcovato, frutti, e rendite di quello; anzi fe alcuqe rendite , pofleffioni, 
ò ragioni aveffe fopra laDiocefidi Cattnzare,ce li faccia corrispondere, com’è 
di giuftizia. 

Lo Hello Rè, à 7. aprile 146$. fcrive al Cartellano di Catanzaro , che il 
Vefcovo di quella Città Pè molto caro . Perciò vuole.che fia da lui favorito , 
c mantenuto, e confervato nella pacifica pofleffione, nella quaPè flato, ed al 
prefente ftà del fuo Vefcovato, facendoli corrifpondere tutte l’entrate, e frutti 
gettanti à quello. . . 

Il detto Rè,à 24.1uglio 1482. fcrive à Carlo Carrafa Signore della Ter- 
ra di Montefarchio, dicendoli , che Fra Jacovo Sordella dell’Ordine di S.Gio: 
Commendatore della Commenda di San Giovanni Gerofolimitano in detta 
Terra di Moutefàrchio, Pavé efporto, che pofledendo la mentovata Commen- 
da concedutali dalla fua Religione , n’è flato de fafto cacciato , e fpogliato 
della pofleffione, da Frat’Ippolito d’Amelia , in virtù di certe lettere ottenute 
forrettiziamente della Corte Romana • Perciò ordina al (opra detto Carlo 
Carrafa, che coftandoli delloSpoglio per fommaria informazione, che non ri- 
cerca ordine giudiciario, lo reftituifca nella pofleffione . t 

11 Gran Capitano , à 30. maggio 1 503. fcrive ad un’Officiale Reggio, 
che l’Abate Guglielmo Germano di Maratea Pavea efporto , che pofledendo 
in vigore di Bolle Apoftoliche ,ed altre feritane il B.neficio , feu Badia di S. f 
Gio:d’ Abate Marco nella Dioccfidi Caflano.con averne perceputi g!i frut- 
ti: doppo Joan Calès de fa£h> ne lo aveva fpogliato . Berlocche ordina 
à detto Officiale, che s’informi di quello , e ritrovando efler vero , quel che 
s’efpone, ferrata la forma de’Capitoli del Regno , debbia rertituire , c far rc- 
ftituire il medefimo Guglielmo nella pofleffione della Badia , leu Beneficio, e 
fargli corrilpoadere l’entrate, e frutti, urto medio tempore perceputi, quanto 
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futuri , mantenendolo , e facendolo mantenere nella fua pacìfica pofleflìone, 
donec e) ut )ujìa cattfa pofefftonii duraverit. ■ . 

Il detto Gran Capitano , à 2 6. giugno 1 50 6. fcrive al Governatore di 
Calabria, ch’effendo vero, che l’Abate di S. Gio: de Flerio, ò in Fiore, fia flato 
fpogliato de fafto dal Clerico Martino de Torponibus d’ alcune Chiefe , e 
Grande annefle alla fua Badia l in virtù di Bolle Apoftoliche , per Anidra , e 
mala informazione fatt’ al Pontefice , gli faccia redituirc la pofleflìone di 
quelle, e ce lo mantenghi.e confervi ; donec \axta caufo pofie/ftonis duraverit. 

I! Viceré D.Gio: d’ Aragona Conte di Ripacorfa , a 17. giugno t 507. 
Icrlve al Governatore di Calabria, ed altri Officiali, che Fra Ludovico di Ni- 
cotera, Vicario Generale dell’Ordine di S. Francefco dell* Olfervanza nella 
medefitrm Provincia, l’avea efpofto, che molti Prelati fanno forza, e violenza 
• «'Frati Offervantini nelle cofe , e ragioni i che à loro fpettano, contro il teno- 
re , c la forma delle Bolle Apodoliche. Perciò elfo Viceré ordina a’detti Offi- 
. dali, che ad ogn’idanza d’effo Vicario proceda rìbpef omnia j uris,& fatti re- 
media neceflaria,& opportuna, che con effetto quei Prelati cefiino ogni via di 
far forza, e violenza contro i Frati Ofiervantini : ma fe pretepdono co fa al- 
cuna, quella propongano avanti al Giudice competente. * , .! 

Lo deffo Conte di Ripacorfa , à 30. luglio 1 $07. ferivi al Capitano di 
Cariati, dicendoli, che i giorni paffati effendo dato fpedito dal Sac. Reg.Con- 
fìglio un’Editto, giuda la forma de’ Capitoli del Regno , a favore di Toma- 
io Adagilo Paleologo, il quale diceva efferc turbato dal Vefcovo di Cariati', 
fopra la pofleflìone de| Calale di Belvedere, e Territorj di Melapezza: il qua- 
le fi dovea affiggere nella Porta della maggior Chiefa di Cariati. Ed effendo 
ivi apparecchiato l’Agozeno coll’ Editto in mano , e il Giudice , Notaro , e 
Tedimonj,per fare l’atto dell’afliffione.il Vicario del Vefcovo col Clero, ove- 
ro maggior parte di quello, ufeendo fuori della Chiefa!, levarono l’Editto da 
mano del mentovato Agozcno , che non era ancor affido , e lo dracciorono; 
come appare per informazione fopra di ciò pigliata: e tirorono l’Agozeno , e 
Notaro per lo petto, e pe’capelli di qua e di là , non lènza grave offela deli’ 
Onore, e dignità del Sac. Reg.Configlio. Perciò comanda all’anzidetto Ca- 
pitano, che ordini al Vicario, ed à tutt’ i Preti , che intervennero alle cofe 
predette , fotto pena riferbat’ al Regg. Arbitrio , che fra giorni quindici deb- 
biano venire in quefla Città di Napoli,e prelèntarfi avanti al Viceré , e non 
partirli fenza fua cfpreffa licenza, ed infino che da efso Viceré non lari altri- 
menti provido. 

Avendo Decio Caracciolo Abate della Reai Cappella, e Badia di S.Pie- 
tro à Corte, della Città di Salerno, nell’anno 1464. domandato al Vicerè,ef- 
ièr conlervatoin pofleflìone d’clbrcitare alcune lue giurisdizioni ,ed autorità 
temporali, c fpirituali.che teneva nella fua Chielà : perche 1 * Arcivefcovo dì 
Salerno lo turbava, e moledava, e cercava di fpogliarlo de fa6V> di quelle : fu 
rimeffo il negozio al Reggio Cappellano maggiore, che provedelse , fervala 
la forma de’ Capitoli del Regno . Avanti del quale fattos’ il folito Editto, 
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comparve l’Arcivefeovo per !o fuo interefle ; e formatoli proceffo in con t ra- 
di t torio giudicio, fu fatta fontcnza, per la quale furono dichiarati molti capi 
à favore dell’Abate, ne quali fi doveva mantenere* confervare in pofTeflione. 
Ed eflendo egli poi inquifito in Roma, perche averte avuto ricorfo al Viceré, 
ed altri Giudici Laici, per la conforvazlone ,e manutenzione della portelli cric 
„ delle fue Giurisdizioni, c muffirne di cofe Ecclefiaftiche : e che averte tirato 
l’Arcivcfcovo avanti Giudici Reggi ; fu finalmente , per fentenza dell’ Audi- 
tor della Camera Apoftolica, nell’anno 1 578. afloluto, e liberato. 

Avendo Gio: Alfonfo , e Ferrante Buonuomo , ed altri della famiglia, 
della Città di Pozzuok) dato memoriale al Viceré , lamentandofi , che nel 
mentre tenevano nella maggior Chiefa una Cappella con Sepolcro antico de’ 
loro Anteceffori ; dal quale appariva l’antichità , e Nobiltà della loro fami- 
glia : il Vefcovo di Pozzuolo de faflo, ed erti inauditi , di notte , aveva fatto 
diroccare , e levar’ il Sepolcro . E come che de fafto , e con violenza s’era 
levato, domandavano confervarfi nella loro porti. flìone, nella quale erano fia- 
ti , ed erter difefi , mentre da Sua Sant, farà altrimenti provifio , alia quale a- 
veano avuto ricorfo dell’aggravio, ed eccello ufato dal Vefcovo , Dal Vice- 
ré fu rimeflo il negozio al Reggio Cappellano maggiore , che fopra di ciò 
facefle giuftizia , fervata la forma de’Capitoli del Regno ; dal quale fu fpe- 
dito il foli to Editto, coll’inferta forma del memoriale, folto li 2 2. aprile 1 593. 
Gli medefimi Buonuomini di (foro anche, doppo erterfi pollo l’Editto , che il 
Vefcovo aveva fatte altre innovazioni, e violenze, per isdegno, e odio, aven- 
do levate 1* Armi, ed Infegne con tutte le memorie della loro famiglia , d’altri 
luoghi della Chiefa . Di tutto ciò il Vofcovo n’ebbe ricorfo in Roma , dove 
per quefi’Editto del Capellano maggiore fi fece gran rilcntimento , e s’intefe 
malamente, che ne venne la fogliente lettera. 

Lettera de la Sac. Congregazione, fottoferitta dal Cardinale Aleflandrì- 
no, dirett’à Monfignor Giacomo Aldobrandini Nunzio Apofiolico in Na- 
poli, de’30. giugno 1 593. dicendoli à nome di Sua Sant.che facefle ordine in 
ifcrittoal Reggio Cappellano maggiore , che fotto pena di fcomunica laUt 
fantentiaj-pfo fa&oincarrenda, dovertc fra tré dì aver con effetto cartaio , e 
fatto caffarc da’libri, dove fi ritrova regiftrato il fopradetto Editto ; e di a- 
ver parimente confignata in mano del Nunzio copia autentica dell’ atto del- 
la caffazione . Artìcurandolo, che fe non farà obbediente, fi procederà contro 
d’erto, alla pubhlicazione delle Cenfure,e à quel di più.che parerà à Sua Bea- 
titudine ; dicendoli anco eflerfl maturamente confiderafo , così quello che fi 
allega , per giuftificazione del fatto, come anche la nota, che fi mandò de’cafi 
feguiti, li quali non fono fimili à quefto,dove fi tratta di ricorfo avuto al Vi- 
ceré, da decreto fatto in Vifita del Vefcovo, fopra cofa mera Eccìefiaftica rien- 
tro la fua Chiefa , ed in efecuzione della Riforma ordinata dal Sac. Conci!. 
Trid. e da quella S. Sede . Oltre che non può , nè deve tollerarli pratica cosi 
fatta, in pregiudicio,e dcflruzzione della Giurisdizione Ecciefiaflica . 

Provinone di Monfignor Nunzio de’ 14, luglio 1 593.0011 inferirli detta 
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tetterà del Cardinale Aleflandrino, che fìi intimata al Cappellano maggiore. 

Confulta, overo Relazione fatta dai Cappellaio maggiore, c dal Colla- 
teral Configlio al Viceré , à lò.ottobre 1 59 j. nella quale lungamente fi nar- 
ra quanto è paflau» nel negozio de’Buonuomini col Vefcovo di Pozzuolo, in 
Napoli , ed in Roma : e della intonazione fatta del cennato ordine di Sua 
Sant, al Cappellano maggiore dal Nunzio, c con che mal modo di procedere, 
colla rifpofta del medi-fimo Cappellano maggiore . E JcJI’ar tichiflìma oflèr- 
vanza de’Capitoli del Regno, e fua giufiizia , anco contro le Perfone Eccle- 
fiafiiche, introdotti per evitare le differenze, c Spogli. Altra Con (ulta , ò 
fia Relazione fatta dal Collateral Configlio al Vicerè,fopra Io ftelso negozio 
lènza giornata . 

Relazione delle tante contradizioni, e controverfie , che fono Hate tra 
gli Ecclcfiafiici, e i Reggj.fopra i Capitoli del Regno, circa le turbazioni , e 
-Spogli per forztt ,e con violenza, e da chi fono fiati fatti : e come hanno ten- 
tato gli Ecclcfiaftici di deftruggerli,efarnc levare Pofiervanza,ed efecu* 
zìone . Con tutto ciò Tempre fono romafti validi, e fermi, per else- 
re fondati in mera carità per togliere le forze , e violenze nel 
Regno. E come poi fiano fiati adoperati contro Perfòne 
Ecclefiaftichc non folo da’ Laici , ma da’ Chiedici 
• contro de’ medefimi Ecclefiafiici . Sieguono 
diverfe Allegazioni in jure,per la difeb, 
e giufiizia, ed oficrvanza de’fopradet- 

ti Capitoli del Regno. , • . 
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Della Legazione de’ Cardinali Giufti- 
niano pe Ale/Taruirina ,à Filippo FI. 

Rè di Spagna , per eaiifk della v 
Giurifdizione Eccle/ìa- 
ftica / 



Ettera di S. M.dc^.fitlcmbre 1 570. aTDuca tPAIcaìì Vi cere, dir 
cendoli che il P. Fra Vincenzo Giultiniani dell'Ordine de’ Predi- 
catori ( che poi fu Cardinale ) in virtù d’ un Breve di Sua Sa itila,. 
1 che portò in Aia credenza , le rapptefentòda fua parte alami ag- 
gravj,che difse farli nel Regno, cosi à’PreIati,come in diminuzio- 
ne della Giurisdizione, cd immunità Ecclefiaftica ; e che So? Sant, ne ave* 
va grandiflìmo rifentimento , che in quello non le ne teneflè il conto r che li 
doveva • Ed avendo Sua M. incaricato tanto. efpreflamente ad effo Viceré, co- 
me avea villo, il conto che con J’una,e l’altra aveva da tenere, nondilhitava r 
che dal canto filo non avelie procurato di donare à Sua Sant, la fodisfazionc 
che con ragione fe le deve . Tuttavolti pel defiderio, che Sua M. teneva, che 
la ricevette in ogni cofa, l’ha parlò avvilirlo d’alcuni cap., cip cito Cardinale 
l’aveva riferiti, acciocché comunicandoli col fuo Gollntcral Configlio , pro- 
veda quello , che in ciafcheduno d’ elfi Uà ordinato .. E fi. manda la copia de’ 
Capi , contenente certi ordinf: dicendoli in alcuni di quelli , lo che ave- 
va da ofiervare : ed in alcun’ altri , che informi ,. ed avvilì Sua Maellà par- 
ticolarmente d‘ ciò , che palla , e che fi potria fare^per dare à Sua Beatitu- 
dine la fodisfazione, che Sua M..defidera darle , acciocché fi proveda quello,. 
c hc fi deve, e conviene al bene del negozio, c del Regno- 

Lettera di Sui M.de’aS.fittembre 2570. fcritt’al Viceré, dicendoli, che 
T er li copia della carta , che l’ invia , ch’è fpedit* ad iflanza del Cardinal 
G uflìniàno, il qusle la porta à Sua Sant, intenderà l’aggravj, che pretende fi 
baciano a’Prelati del Regno, e in diminuzione della Giurisdizione Ecclelùilli- 
ca, e fualmmunità . Ei effondo i capi di tanta confiderazione, è bene , che 
ftia prevenito , di ciò che col tempo in cufchedun o d’effi fe l’ordina ; perciò 
l’ha parlo avvertirlo di quello . Oltradc’ capi contenuti cella loprac- 
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Ifpagna iì è certamente procurato di dare fodisfàzione in tutto quello-, eh’ è 
(lato polli bile. $ ' .* 

Lettera di Sua M.lcritt’ al Viceré Cardinal Granucla , à 28. dicembre 
157 cavitandoli, in conformità di quello, che aveva fcritto aH’Ambalciado- 
re, che il Cardinale Alelàndrino, Legato Apofiolico , arrivato in llpagna era 
fiato ben ricevuto da Sua M. edaccarczzato , come fi dovea à Pedona di fu* 
Dignità, e tanto congionta con fua Beatitudine ; doppo l(f domandò udien- 
za, e dichiarò tutto quello, che portava in commeflìone ; e che olire d’alcuni 
capi toccanti alio Stato , conteneva in follanza quello , che và con la Rela- 
zione, che fe li manda, a’quali fi rifpofe,come potrà vedere al margine di cia- 
ichedunocapo.Le domandò ancora rifpofia degli altri capi, toccanti allaGiu- 
risdizior.e, che le avtya dati ’1 Cardinal Giufiiniano in nome di Sua Santità, 
quando fu in Ifpagna, de’quali fi era domandata informazione dal Regno d: 
Napoli , per non tenere ivi ballante notizia^ e Sua'M. li vedere d 'alcune 
Pcrfone del fuo Reai Configlio, che fi deputorono, e con loro accordo, e col 
parere de’Reggcnti del Collaterale del Regno, fi decretò in alcuni punti, co- 
me può vedere pe’ memoriali, che fi mandano. Ed ancorché da elfo Legano li 
fia replicato alle Decretezioni ; fé l’è ri Ipofio, conforme he-parfo convenien- 
te ; alla fines'è quetato.epenfa di partirti fra tre di, fegjtei^lo il fuo cammino 
à Portogallo. Perciò ordina al Viceré , che veda i capi toccanti al Regno , 
de’quali fi domanda informaaione.per fodisfars’in quc% con pinfojidamen* 
to : c gionto co’ Reggenti, e più Perforo pra/iche-di Icienz* , e di cofcienza, 
che à lui parerà , gli efamini con molta Cptdiderazione, e lq in viUnolto parti- 
colare, e didima Relazione di ciò, che palfà ifi quelli, e floj folito, ragioni, ti- 
tolo , e fondamento , che vi è, giontamenje col Ufi* papere , circa di quel che 
conviene, e fi deve fare, e rifponderc : e delta Ibdisfaz'one , che fi può dare à 
Sua Santità : fenza pregiudicio della fua Preminenza Reale, né di Ila ficui tà,„ 
e confervazione del Regno ; acciocché quando Sua Sant, voi effe replicare à 
quello, che ora le le rifponde ; la M. Sua fia infoimata del tutto , e prevenga 
di quello, che per tutt’i rifpetti parerà, 1 he più convenga al bene de’ncgo/j. 

Lettera fcritta lo Hello giorno à parte akCardqjaf Granucla, avvitami >li 
t che il Cardinale Alelfandrino di nuova l’aveva rapprcfcntato,e detto,che Tic. 
guono molti ’r.convenienti, impedendofi per la via del Exequa tur Poflcrvana 
za del Conc. Trid. e degli Ordini Apofiolici , pretendendo che la Kt. Sua va- 
da contro il giuramento, che aveva dato , d’oflervare il Capitolo-deli’ Inve- 
ftitura,che Giulio II. diede al Ré Cattolico,e di quella, che dirtic il Papa Giu- . 
lio III. à Filippo II. che trattano cerne fi fanno d’ubhed ire gli Ordini A poli. 

Ed ancorché l’opra quello dell’Exequatur lè J’è rifpollo: ed "è da credere, che S. 
Sant.tcntndo come tiene Santiflìmo zelé , efl tlTcndo la caufa , e fondamen- 
to, che vi fono, tanto notor j , làrà baffantementc lodisfatta , maggiorateti- 
te lev andofi (comé l’ordina,che levino d’allora in avanti dall’Exequatiirjla co, 
dizione, che da poco tempo s’era polla , cioè : che s’cfegua il relcrtto Apo- 
stolico , con che altro non iftia ùi pofitllicne ; e la claulòl a : conila Clfticot 
\ '■ D d -• tati- 
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tantum . Tuttavia avvilì à Sua M. ciò che parta , e quanto fi è fatto circa di 
quello, che fi fcrifle in quello particolare, conforme al Capitolo inclufo , e k 
fia ballante à -fare , che Sua Santità debbia con ragione reflar fodisfatta. 

Altra lettera di Sua M. al Cardinal Granuela lo llefio giorno , dicendoli 
che per l’altra fua vedrà quel che fe li ordina circa le condizioni, che fi foglio- 
no poncrc nell’Exequatur de’Relcritti Aportolici . Ed effondo intenzione di 
Sua M. che quand’ occorre venire alcun Breve, nel quale fi mefghiano Chie- 
rici, e Laidi, non fi debbia, nè porta contro quelli efeguire ; l’ha parfo avver- 
tirlo, che dica dalfora in avanti ,che non s’efegua contro Laici . Con tutto 
ciò dia ordine, che fi oflervi la qualità, ch’è giuda, cosi pe’Chierici , come pe* 
Laici, nel concederfi l’Exequatur, lènza che per quella cauta fi diminuika la 
fua Giurisdizione Reale. 

Confulta del Cardinal Granuela , e fuo Collateral Configlio ma ndat’à 
Sua M. à } i.maieo 157*. in rifalla della lettera ricevuta in data de’ 28. di- 
cembre 1571. fopea tutt’ i capi dati alla M. Sua da’ Cardinali Giulbnlano , e 
AIcfTandrino, rifpondendo didimamente capo per capo. 

Confulta del*medefimo Viceré col Configlio Collaterale , fcrìtt* à parte 
à Sua M.lo fteffo dì 3 1 .marzo 1 572.111 rifpofta della ibpraccennata lettera de* 
28. dicembre 1 57^. circa di quello, che fi era trattato col Cardinale Alefan- 
drino Legato di Sua Sant, intorno all’ Exequatur fopra le Provifioni , che 
della Corte-di Roma/i fpedifeono ,pcr lo Regno, dicendole dell’antichiffimo 
cofiume, effe flato, ed ònel Regno *di concedere il Reggio Exequatur alle ’ 
Provifioni della Corte Romana . -Sbratta anco della claufola: Exequatur 
qxoad Clerica tarrttfm. E detJ’altra claufola: Purché altra non ijlia in pojsef- 
fiane . E della fodisfazione , che crede,avrà il Papa circa tale offervanzaimaf- 
fimamente per quelle nove provifioni fatte da Sua M.intorno all’Exequatur. 

Confulta Icritt’à Sua M. dal Cardinal di Granuela, 1‘ ifteffo di, dicendo- 
le, che per un’altra aveva rifpofto particolarmente à tutt’i capi toccanti alla 
Giurisdizione , proporti alla M. Sua dal Cardinale Alefandrino , Legato di 
Sua Sant. E quellaera folo per darle conto fopra il capo 20. della lettera di 
Sua M.de'28. dicembre partalo, net quale fi propone l’oflervanza del Conci). 
Tridentino , fbpra la Vinta, che l’Ordinarj portbno fare,de'Collegj, Luoghi 
Pii, cd Ofpitali : e di vedere i donti della loro amminillrazione , che Sua M. 
comanda,*che fi ofletvi quello, che ftà difporto per detto Conci!. Tridentino. 
Rifpor.de anco di nuovo all’ altradi Sua M. (otto i’iftefla data , nella quale 
ha comandato ,^he nel l’Exequatur, che fi concede nelle Provifioni , che fi 
fpedifeono per la Corte di Roma , non fi ponga la claufola : Qttoad ClericQi 
tantum. , . * 

E perche quelle differenze di .Gfcirisdizione ne capi dati dai Cardinali 
Giurtiniano,e Alertandrino , ed altre , che interim occorfero, non fi poterono 
aggiuftare per lettere, e Relazioni mandate bine inde ; il Papa Pio V. richiefe 
Sua Maertà , che mandalfe Perfone in Roma , le quali con altre- , che Sua * 
Sant, ayria deputate favellerò aggiuftate , e comporte amichevolmente . E fe 
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bene il Rè premile mandarle, ciò non fegul, per la morte del Papa , 'che fac- 
cene à i. marno i$72. prima-di mandarle . Però il Papa Gregorio XIU. 
fuo Succeflòre, piò volte richiefe Sua M. che le mandarte , come già con ef« 

, fetto le mandò nell’anno 1574. » * 

Lettera del Rè, à 4. giugno 1 574. fcritt’al Papa, in cuiJ’aVvifa, che per 
fodisfare all’iflanza, che Sua Sant. 1 ’ aveva fatta di mandare"^ Roma'alcune 
Perfone, a trattare le differenze , ch’cran’ occorfe quei giorni , ne’fuoi Regni 
d’Italia, in materia di Giurisdizione,inviava il Marchefe de Ias Navas,e il Li* 
cenziado Francclco de Vera , del fuo Configlio , li quali gionti Coll’Amba, 
fciadore O. Gioì de Zunica, trattaffero quella materia. 

Procura di Sua M. de'4. giugno 1 574. nella quale dice,ch’effendo Hata 
piò volte richieda da Papa Gregorio XIII. che conforme aveva promeffo à 
Papa Pio V. mandaffe alcune Perfone in Roma , acciocché infieme con gli 
altri, da deputarli per Sua Sant, averterò trattato di componere amichevol- 
mente, fenza forma alcuna di giudicò), le differenze, che allora vertevapo , e 
in futurum potelfero vertere , t« la Giurisdizion’Ecclefialtica , e "Secolare , 
tanto nel Regno dell’un* , e dell’altra Sicilia, quanto nello Stato di Milano. 

£ defiderando Sua M. gratificare in ogni cofa Sua Beatitudine, fà fuoi Procu- 
ratori D. Gio: de Zuniga Ambafciadore in Roma,D. Pietro d’Avila Marche- 
fe de las Navas, e Francclco de Vera fuo Configliero , i quali pollano tratta- 
re, conchiudere, e finire detti negozj. 

Lettera del Rè, folto li 4. giugno 1 574. à D. Gio: de Zuniga fao Am-' 
bafciadorc, avvilandoli che manda per tal’efletto in Roma il Marchese dè las 
Navas, e il Liccnziado D. Francefcode Vera del fuo Configlio , a’ quali ha 
date l’iflruzioni , ordinandoli, che comunichino il tutto con elfo Amba- 
fciadore. 

Iltruzzioni date da Sua V. a’ medefimi D. Pietro d’ Avila Marchefe de 
las Navas, e Franccfco de Vera di quello, che avevanoda fare in Roma , nel 
trattare i negozj di Giuiisdizior.e, in data de’4. giugno 1 S74. 

Lettera di Sua M. (òtto l’ifteflb dl,ad Cardinal diGranuela , dicendoli, , 
\ che avendo fatto pagare ai Marchefe de las Navas nella Corte di Spagna cjo- 
cati 1000. per la (pela .del cammino , ordina ch’erti* Viceré faccia fubbito pa- f 
gare iai Roma al medefimo altridocati 2000. d’oro . Avvilendoli ancora, che 
al Liccnziado Francefco de Vera , fuo Configliero -fé 1’ erano fegnalati 8. 
docati, il di piò del fuo lalarìo ordinario flabilitoli nella Cqrte , ortiina perciò 
che fe li paghino dal di , che parteda-'Spagna : e che à conto di quelli le li ri. 
mettano , cd inviino à Roma fubito iooò. leudrd’oro , per non aver avuta 
'cos’alcuna in Ifpagna pel cammino , per lo che fi crede , ch’abbia di quelli 
neeeffità. 

Lettera di Sua M. à 30. dicembre 1 JTfral Vicefè, dicendoli, che doppo 
averli fcritto à 4. giugno pafiatofopra il falario , che fi aveva da pagare nel ’ 
Regno di Napoli al Licenziarlo Francclco de Vera fuo Configliero, che 1 U in 
Roma, per l’effetto che ave intdbjavea ordinato, che in lljpagna le li pagaf?c- 
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ro i ooo. feudi di 37$.’m. maravedis : perciò l’ordina , che di quelli le ne fac« 
eia fare notamento , accioche fe l’cfcomputi à quello , che deve avere, per ra- 
gione del fuo fidarlo : eche l’avvifi come farà efèguito. 

Conliilta fcritta dalla Reggia Camera della Sommaria, al Viceré Cardi- * 
n. I Granuela, à i 5. maggio 1575. nella quale, in elocuzione di ciò , ch’Efso 
Viceré le avea offtinato, che dichiarale il valore de’docati d’pro, che Sua M. 
aveva comandato pagar*’ in quello Regno al Licenziado Francefco de Ve- 
ra , per intcrtenimcnto degli 8. feudi il dì : e de’ iooo.altri (locati di 57j.n1. 
maravedis, che la predetta Maellà l’aveva fatti pagare nella Qjtte di Spagna; 
riferifee, che tanto gli docati 8. il di , quanto lidocati 1000. di 57j.rn.mara- 
vi dis, fi devono intendere à ragione di dodeci carlini per docato , di moneta 
corrente in quello Regno. 

Ri lazionc , ovcroConfuIta de’Rcggcnti di Cancellarla , al Cardinal 
Granuela, à 9. maggio 1 57 J. fopra la rifpo(la,che doveva farli alla lettera di 
D. Francefco de Vera, fcritta da Roma al Viceré, à 6. febbraio 1 J7j’.che ave- 
va domandate le Scritture, cd informazioni concernenti |a Rcal Giurisdizio- 
ne, circa i capi, che s’avevano da trattare in Roma . Nella quale Relazione 
fi contengono quante Confulte fi erano fatte , e mandate à Sua M.da’ Viceré 
del Regno in materia della Reai Giurisdizione : cioè de’Cafi Milli, delle Spo- 
glie, del Reggio Exequatur ; c circa i capi de’Cafdinali Giulliniano , e Alef* 
fandrino. 1 

Lettera di Sua M. dirett’al Papa,à r 5 .maggio 1 J78.diccndoti che man- 
dava-il Marchcfc di Alcanizes in luogo del Mirchefc de las Navas , il quale 
giontafnente con D. Gio: de Zunica fuo Ambafèiadore , c col Licenziado 
Francefco de Vera trattaffero fnegozj di Giurisdizione. 

Procura di Sua M. in data de’i 5. maggio 1 578. nella quale afscrifce,ch* 
eTsendo fiata piìi volte richieda dal Papa Gregorio XUf. che conforme ave- 
va promelfo alla f. m. di Papa Pio V. fuo PredeceiTore , mandai» a'cune 
Perfone in Roma , le quali con altre da deputarli da S ia Sant, fi forza fs irò 
domponcre amichevolmente-, e fenza forma alcuna di giuJicio , quelle d Ge- 
renze , che allora vertevano, e che in futurum potelfero venire, per occafionc 
delle Giurisdizioni Ecdelìa^lica , c Secolare , ne’Regni delle due Sicilie , e 
libilo Stato di Milano • E volendo Sua M. gratificare in ogni cofa Sua Bea- 
titudine , determinò mandare in Roma alcuni Hu amini’nligni à trattare in 
fuo nome detti ncgozjK ed avendo mandato con effetto, nell’anno 1574- D. 

Pietro d’Avila Marchcfc de las Navas,e if Licenziado D. Francefco de Vera, 
acciocché infieme con D. Gio: de Zunica fuo Ambalciadore in Koma,aveifc- 
ro trattato appretto Sua Sant, e ridotto à fine il negozio ; e il detto Marchcfc 
non cficndofi per anche cominciato à trattare fe nc mori, e reflorono i nego*) 
indeiyfi, e fofpefi . Al prcfcntc pwubhcdire à Sua Santità, e per ademplire la 
• promelTa, in luogo del Marchcfc morto, elige D, Alvaro de Borgia Marchclé 
de Alcanizes : al quale infieme con D. Gio: de Zunqa fuo Ambalciadore , e 
con D. Francefco de Vera , che da quel tempo ialino allora era dimorato in 
- * • Roma, 
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Roma, dona poterti , che portano trattare , e continuare gli Certi ncgozj , ed 

amichevolmente ridurli a. fine. 

Il Rè Pilippo Ih a j j. maggio 1 $78. fcrive à D.Giorde Zuniga Tuo Am- 
bafciadore in Roma, avvifandoli che mandava il Marchefe de Alcanizes , in 
luogo del Marchefe de las Navas , già morto, per trattare infiemcmentc con 
lui, e D. Francefco de Vera le colè di Giurisdizione. E che aveva date ad ef- 
fe* Marchefe le {(trazioni di quello, che aveva da fare, chVrano quelle medefi- 
me,che lì diedero al Marchefe de las Navas, c Francefco de Vera, con alcune 
cofe mutate. ■* 

Lettera di Sua M. de’i 3. maggio 1 578. nella quale (crfve al Marchefe 
d’Alcanizes, che lo mandava in Roma in luogo del Marchefede las Navas , à 
trattare le cofe di Giurisdizione : incaricandoli che comunicarte ogni colà 
col luo Ambalciadore,e con D. Francefco de Vera . Altra letteradi Sua M. 
fotto la ftelTa data, a D.Francefco de Vera, che contiene il medefimo. 

Irtruzioui date da Sua M. al Marchefe d’Alcanizes O-Gio: de Zuniga, c 
D. Francclco de Vera, circa quel ch’aveano da fare , e trattare in Roma con 
Sua Sant, in materia di Giurisdizione , preferivendo loro gli capi , e il modo» 
con che avevano da trattare, in data de’i 5. maggio 1 578. 

Lettera di D.Fra feo de Vera al Viceré Marchefe de Mondejar da Ro- 
ma, a S. novembre 1 578. dicendoli che elfo, e i tuoi Compagni defideravano ’ 
avere riloluzione d’alcunc cofe concernenti alla loro Commeflìone; le comu- 
nichi con il Collateral Configlio, e dia rifp irta fopra di quelle . £ fouo, cioè 
del Reggio Cappellano maggiore, d*’Cafi Milli, e delle Spoglie. 

Relazione, c Conferita fatta dal Crilatcral Configlio al Viceré Marche- 
fe de Monde jar , à 4. dicembre 1 578. lopra di quello, che aveva prima fcritto 
il Licenziado D. Francefco de. Vera, e poi l’Amba fciado’e D.Giotde Zuniga, 
circa il negozio, che ii trattava in Roma della Raggia Giurisdizione, intorno 
al Cappellano maggiore. Cali Milli, e Spoglie. 

Nota di tutte le Scritture mandate in Roma dal Viceré di Napoli a’ lo- 
pradetti, concernenti ladifefa delia Reai Giurisdizione , c ragioni di Sua M. 
in quello Regno.* 

Lettera del Viceré al Licenziado Francefco de V?ra,à 24.dicemb. 1 578. 
colla quale fà relazione, ed informa del negozio di Marcella Caracciolo, Mar. 
chele di Cala Ibore, che s’aveva da trattare in Roma, compre (0 nelle irtruzioui 
date da Sua M. 

Rifp dia di D. Francefco do Vera, da Roma, à 9 # genr»aio ! 479. alia let«*. 
tera fcrittali dal Viceré, intorno al negozio di Marceli j Cuacdolo, Marche fe - 
di Ci fa Ibore. " * 

Relazione, e Conferita do’Ree'tetiti di Cancelleria a| Viceré, à 25^. gen- 
naio 1 579. in rilporta della lèttera fcritta dall* Amb ifciadori: di Roma , à y. 
dello lierto mrfe, nella qnale diceva; -che gldlluftrifTìmi Cardinali, che tratta- 
vano i negozi di Giurisdizione avevano detto v che nelle cofe toccauti à quo-'’ 
Ilo Regno di Napoli, non potevano;! Minirtri di Sua M. allegare cortame, à 
' , • 1 • con- . 
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confiietuJInc contro la Giurisdizion’EccIefiaftica * perche quando Tua M.' 
accettò l’Inveftitura da Papa Giulio IH. giurò di faclà guardare, (ènea poter* 
avvalerli di cor.fuetudinc, che fofle in contrario . Ed in rifpofia di quello, eh’ 
E fio A mbafeiadorc portava in dilcarico, i Cardinali dicevano, che vi fono in- 
finite I’crfionc, che tcftificano, come ne’Cafi Midi, hanno ulàto : Pielati della 
Prevenzione, oltre dc’Proccffi, che i Miniftri di Sua Santità dicevano tenere. 

Lettera di D. France-lcode Vera, al Viceré, à 2 1. febbrajo 1 jy^-dicen- 
doii aver ricevuto la fopradetta Confuka : c difeorre fopradi quella. 

Lettera dc’fudetti Miniflri da Roma, à 10. aprile j 579. al Viceré, nella 
quale fcriyono , *chc lecofe fpettanti alla Reai Giurisdizione del Regno di 
Napoli, che fi trattavano in Roma , fi riducevano à quattro capi principali. 
Che fero: Il Reggio Excquatur : Cappellano maggiore : Spoglie: e Cafi 
Midi . E che desideravano avere rifoluzione d’aicune colè toccanti alla mate- 
ria , prima clic fi proponeflero.e trattaflero co’Minifiri deputati da Sua Sant. 

Rckzion* e Conkilta de 5 Regenti di Cancellano , à j 3- aprile 1 579.fat- 
t’al V icerè in rifpofia della fcpradetta lettera , c per rifoluzione di quello, che 
■i niedefimi defideravano fapcre, circa il Reggio Exequatur, Cappellano mag- 
giore, Spoglie, c Cafi Midi- 

Lettera di D. Franccfco de Vera, in nome dell’/ bafeiadore, Marchefe 
d’Alcanizcs, e fuo, in data da Roma, à 2 1; aprile 1 579. al Viceré, dicendoli, 
che detti Signori defideravano avere rifoluzione d’ alcune colè fopra de* Caf 
' Mirti : e che Cafi fi potriano concedere d’accordo à’Giudici Ecclefiaftici , eh* 
poteficro conofeerc contro Laici, quando averterò prevenuto ,c con quai li- 
mitazioni ? -• 

Relazione, e Confulta de’Rcggenti di Cancellarla, fate* al Viceré, à 20. 
maggio 1 $79. in rifpofia di quel che D. Franccfco de Vera aveva fcrittoin 
materia de’Cafi Mifti, à fin d’avere la rifoluzione, che lui , e detti Signori de- 
fidcravano ; nella quale fi dice, che non conveniva ammettere , nè concedere 
a’Minifiri Ecclefiaftici alcun de’Cafi Mifti. 

Letteradi Sua M. de’ 1 3. luglio 1 579.il Viceré Marchefe de Mondejar, 
dicendoli, che per lettera del Commendatore maggiore fao Ambafciadore , e 
del Marchefe d’ Aicani&s avea intefo, che conveniva molto, per la buona in- 
telligenza della materia di Giurisdizione Ecclefiaftica, e Secolare del Regno, 
che fi trattavacon Sua Sant, tenere in Roma una Perfona tanto pratica , e 
intelligenteicom’era il Dottor Giacomo Riccardi, ivi mandato per tal’efifetto 
da Milano, per il Marchefe d’Ay monte Governatore di quello Stato- Per- 
ciò ordina , che fi mandi à Roma una Per Zòna , ancorché folle Regente di 
Cancellarla, ed in fpecic il Regente Salernitano , come più intelligente de* 
negozj , ò del Configlio di Capuana, ò dalla Sommaria , ò altro qualfivo- 
glia.chc fu domandato daefio Ambafciadore, e Marchefe , e che fubito l’invi» 
in Roma ( acciocché con la luce , che quello darà fi polla procedere in detti 
negozi. , -V 

Lettera di Sua M.de’ 16 . luglio 1579, all’ Ambafciadore , e Marchefe 
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d’AIcanizes , in rìfpotta di molte lettere da r(fi fcritte fopra la materia della 
Giurisdizione del Regno di Napoli, e di Sicilia, e dello Stato di Milano. £ 
per le co fé toccanti al Regno di Napoli ferve fopra il negozio dal Cappella- 
no maggiore, Cafi Milli, Spoglie, e Reggio Exequa tur. 

Lettera di Sua M. de’ 19'. aprile 1 s8o. al Marchefe d’AIcanizes,in rifpo* 
Ila di quanto le aveva fcritto con lettere de’ 1 5. gema jo, e 9-febbrajo 1 5.79. 
intorno à quello fi era trattato in Roma circa i negozj di Giurisdizione. E fi 
dice, che vuole retti fermo il vedere i Referitti, cd Ordini del Papa , e de’fuoi 
1 Mi ni ft ri di Roma , e di concedere fopra di que’il Reggio Exequatur quan- 

do fi deve concedere ; preferì vendo il modo, e le parole, come fi ha da date: e 
che Sua Sant, dichiari , che ne retta contenta , nè s’incorra perciò nelle Cen- 
fùre della Bolla In Ccena Domini . E circa il Cappellano maggiore non fi 
faccia novità , ma ftia nel modo oome ftav’ allora: e che fopra di ciò fe ne ot- 
teneffe Breve da Sua Sant. In quanto a’ Cafi Mitti, fi contenta, che in alcuni 
• *■ di quelli fixoncedefle la prevenzione a’Prelati , con che le pene non fi appli- 
catterò à benefìcio loro, nè d’altri à chi Etti foflèro tenuti . E circa le Spoglie 
de’Prelati.e Bene fida ti ,defidera che fi levino, e pagandofi per Etti certa fom- 
ma r anno, poftono tettare , e difponere. 

Voti del Collateral Con figliojde’ao. giugno 1 jSo.fopra quai Cafi Mitti 
fi potevà permettere la Prevenzione a’Vefcovi , de’quali fi prefupponevano 
(lare in poffeffkmc : giacche Sua M. contentava per fue lettere , che fi per- 
metteffero a’Prelati, quattro, ò cinque Cafi Mitti . Altri Voti del Colla- 
terale , à 22. giugno 1 580. circa la lettera di Sua M. per 1’ Exequatur , xhe 
nelle fpedizioni di Sua Sant, fi dichi: G Mediatati in quelle de’Miniftri A- 
; pottolici : Exequatur } ed in quelle , che non fi devono efeguire, fi dichi iCott- 
1 fulatur . Altri voti del medefimo Collaterale, à detto dì fopra la lettera 
di Su a M. arca la riforma dell’ Officio del Cappellano maggiore, che il Papa 
pretendeva di fare . Altri Voti dello fletto Collaterale , circa la materia 
‘delle Spoglie dc’Prelati . 

Lettera di Sua M. à 25. luglio r 580. fcritt’al Marchefe d’ Alcanizes in 
: rifpofta di due fue lettere, una da Gaeta, de’28. maggio , in cui avvitavi fo- 

lamente , ch’aveva ricevute le lettere della M.Sua colla Procura , à fin di ri- 
tornare à trattare, e finite le differenze di Giurisdizione con Sua Santità , e 
fa Itra de 1 3. giugno della fua arrivata in Roma , nella quale le dà conto dì 
ciò ch’era palliato nella prima Vifità del Papa, e de’Cardinali , e d’altri Mitri- 
ftrì di fua Beatitudine, che intervennero*, acciocché fi tornaiTedi nuovo alla 
negoziazione, e gionta ; ed avute due Congregazioni , avvila quanto s’era. 
ivi trattato, e dilcorfoin tutt’i punti , e differenze delle colè del Regno di 
Napoli, di Sicilia, e di Milano- E Sua M. circa tutte le accennate differenze, 
e fopra quello avea Egli d’infittere, gli dichiarava la fua iiUenzionc;ordinnn- 
dol»> che non volendo i Cardinali condefcenderc negli aggiuttamenti concer- 
tati, dica loro, che non ha da far altro, fuorché licenziàrf* donando ad inten- 
dere ri defiderio, che tiene di ritornare à fua cala , E ché (ària molto bene,che 

con 
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confcrifle , e pratticartc co! Viceré di Napoli circa de’ fuoi négozj : tenendo 
corrifpondenza con quello, e con gli altri Minirtri,in quel che rifpettivamen- 
te tocca àquerta negoziazione, e d'a avvifodi quanto s’anderà facendo. 

Kelazione fatta in Madrid nell’anno 1 584. per ordine di Sua M.da un 
Miniir.Rcg.di quanto era paffato circa il negozio de’quattro punti di Giuris- 
dizione, toccante al Regno di Napoli , proporti dal Cardinale Alcfàndrino, 
cioè circa il Cappellano maggiore, Cali Mirti, Spòglie, e Reggio Exequatur, 
E di quanto s’era trattato, e difeurtò in Roma fopra querti punti per D. Gio: 
de tunica, pel Marchclè d’Alcanizes, e D. Francefco de Vera , co'Cardinali, 
e Minirtri di Sua Sant.verfo il principio dell’anno 1 58 1. ch’erto Marchclè per 
ordine di Sua Maertà fi licenziò dal Papa lafciando il negozio imperfetto, per 

non cflere flato d’accordo in cos’alcvna. 

, • 
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Degli Ofpitali . Etouri&e, Confraternit* j 
ed altri Luoghi Pii , e Religiofi , che 
fi governano da' Laici . Quan- 
do,ed in che cofe diano (og- 
getti a’ Prelati ? E della 
loro Vifita. 

/ • * . 

C Onfulta con Voto della Regia Camera della Sommaria fatt’a! Con* 
tedi S.Scverina, Luogotenente Generale, & a (.novembre -i 5 24-ad 
irtanza degli Ertauritarj dell’Esaurita di Marta di Somma, che non 
pollano crter affretti dal Nunzio A porto fico, à pagare le Decime 
ìmporte dal Papa: e che fi deve levare l’interdetto porto uetla loro 
Chiefa : inferendoli un Decreto fatto nella Reggia Camera ( à tempo del Rè 
Ferdinando I. à 14. gennaio 1477. nel quale fi dichiara , che I’ Ertaurite non 
fono tenute à pagar leDecime:cà firn bona Lai cova non Ecckfuflicorum 

Ortatoria del Viceré,! 30. novembre 1524. dirett’al Nunzio Aportolico. 
ad irtanza degli Ertauritarj di Marta di fomma,con inferire la fopradetta Con* 
fulta della Camera : nella quale fi contiene, che voglia levare l'Interdetto po- 
rto nell’Eftaurita : ed elèguirc quel di piii,che nella Confulta s’eforta. 

Ortatoria del medefimo Viceré ,de*3. dicembre 1 524. dirett’al Nunzio 
Apo rtolico, ad illanza degli Ertauritarj di S.Caterina, e S. Maria dc’Battcnta 
della Terra di Somma , nella quale inferendoli la fopradetta Confulta della 
Reggia Camera Ipcdita ad irtanza degli Ertauritarj deU’Eflauriu di Marta di 
Somma, 1 ’ cfòrta che levi P Interdetto , ed efegua quanto perla Reggia 
Camera, in fimilibus, è fiato riferito. 

Confulta fatta con Voto dalla Reggia Camera , ad 8. ottobre 1 54 al 
Vicetè D. Pietro de Toledo,ad irtanza degli Ertauritarj di S.Gio: della Terra 
di Mola , nella quale infercndofi ’I mentovato Decreto della Reggia Camera, 
de* 14. gennaio 1477. fi riferifee, che la loro Ertaurita none tenuta pagar le 
Decime importe dal Papa. 

• Relazione fatt’al Viceré dall’Arcivclcovo di Nazaret Reggio Cappella* 
no maggiore,! 1 5. novembre 1 $59. ad irtanza degli Ertauritarj, e Martri dell* 

E e Ertau- 
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Esaurita di S. Arpino di Napoli, Coprala rivocaeiofle del Reggio Exequatur 
conceffo ad un Breve dal Papa ? che difpone, à beneficio di dette Donne , de* 
denari lafciati dal quond. Pietro Summonte,per certi maritaggi da dittribuirfi 
pe’ Madri dell’ Esaurita : attefo non fono beni diOiielé, ma di Laici <Jo- 
vcndofi perciò aver rkorfo a’ Rcggj Tribunali , Giudici competenti delle 
Parti . 

Relazione di quanto fi è fatto nel negozio della Vifita JeJI’Ettaurite, cd 
altri luoghi Pii , governati danaio, che pretendono i Prelati poter vifitare, 
e vedere i conti per offervanza del Concilio Tridentino , dai tempo di Papa 
P io V. nell* atmo 1570. infino all’ anno 1588. che confitte nelle feguenti 
feritane. 1 

Capitolo d'una lettera dì Sua M. de’27. fittembre 1 570. dirctt’al Vice- 
ré Duca d’A leali , nella quale tra i capi , che il Cardinal Giuttiniano Legato 
di Sua Sant, diceva gravarfi la Giurisdizion’ Ecclcfìattica nel Regno di Na- 
poli , era quello, che non fi lafciavano vifitare da’Prelati le Chiefe governate 
da'Laìci, ne vedere i conti della loto amminittrazione , conforme al Concilio 
Tridentino: con la rifpotta poi fatta dal Viceré Cardinal Granuela, in una 
Conlulta de’ 3 1. marzo, a detti capi , tra’quali vie quello dell’ Ettaurite , e 
Chiefe governate da’Laìci. 

Un’altra Confulta parimente del Cardinal di Granuela, fcritt’à Sua M. 
l’ittcffodl , fopra la Vifita dclP£ftaurite,c Luoghi Pii governati da’Laici,che 
pretendono poter fare i Prelati . 

Vifita fatta dai Vicario del Cardinale Paol* d’Arezzo , Arcivefcovo di 
Napoli, à 23. maggio 1 578.nellaChicfa di S.Maria à Pugliano.del Cafalc di 
Refina , Dioce fi di Napoli , che fi governa per Madri Laici; ed avendo elfi 
Madri, per ordine del Vicario, elìbiti gli libri de’conti dell’ amminittrazione, 
fatta per Effoloro, furono veduti,# dilculfi per un Canonico deputato da effo 
.Vicario. 

Cipi fatti dal Collateral Configlio , à 8. sgotto i?8o. pel Viceré Com- 
mendatore maggiore per l’aggiuftameuto, che fi trattava coll 'Arcivefcovo di 
Napoli , circa la Vifita delle Confraterie , Ettaurite , ed altri Luoghi Pii go- 
vernati da’Laici : del modo , ed in che forma fi potettero vifitare: e che forte 
di Luoghi Pii . 

Lettera del Cardinal Rufticucci, de’2. maggio t$S8. dirett’all’Arcivef. 
covo di Napoli , circa la Vifita delle Confraterie, cd altri Luoghi Pii gover- 
nati da Laici . Nella quale ordina da parte di Sua Santità, che riveda i conti 
dell’amminiftrazione dell’entrate , così delle Confraternità , come delle altre 
Chiefe governate da’ Laici fotto nome d’Ettaurite : poiché non fi hanno da 
ingerire in quello i Miniftri Reggj . E che avendo in ciò impedimento pro- 
ceda alle Cenfure contro di loro . 

Lettera di D. Hcrnandodc Torres , Agente di Sua M. in Roma ,de’23. 
luglio 1 586, nella quale fcrive al Viceré Duca d’Qffuna, quanto aveva trat- 
tato coi Papa, e con alcuni Cardinali «ire* la lettera fcritta dal Cardinal Rtt; 
.. i ^ ^ - fti : 
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ftfcuLwì ati'Aicn d'coVo di Napoli ; fopra la Vifita , e vibra de’ confi-, dclfò 
Ghiefe governate da'Laici . • 

Amba (cista fatta da Battito de Cunatoncs, Segretario dei Regno, d'or, 
dine del Viceré, e fuo Collateral Configlio, ai Nunzio Apoftolico , à i b ^ 
brajo 1 587. per (iperedal medefimo , à che fine era andato una mattina alla 
Chicli di S. Giacomo de’ Spagnuoli : cd entrato nella Sagrcftia àvea volimi 
fa pere, e vedete i Paramenti, e Calici , ed aveva diflacrato un Calice . E la ti- 
fpoto del Nunzio. 

Confulta mandata dal Viceré Conte di Miranda, à Sua M.à 21. (ebbra jo 
1 $87. circa il negoziodi vifitare le Chicle governate da’Laici , e vedere : 
conti , che fi era tentato dall’ Arcivefcovo di Napoli , in virtù di lettera del 
Cardinal Ruflicucci. Altra Confulta fcritta dal Viceré, à Sua M. à 3 t. 
ottobre 1 587. fopra lo fteflb negozio della Vifita . 

Lettera del Conte Olivares, Ambafciadore di Sua M. in Roma , de’2 j. 
giugno 1 587. dircft’ai Conte di Miranda di quanto aveva trattato con Sua 
Sant, intorno alla Vifita delle Chicle governate da’Laici. 
t Lettera del Reggente Francefco Antonio David fcritta da Madrid , à 
11. dicembre 1 587. al Reggente Moies in Napoli , circa quello che lì era 
trattato nel Configlio Reale di Spagna , fopra la Vifita da farfi da Prela^p 
dell’Eftaurite, cd altri Luoghi Pii amminiflrati da’Laici. 

Lettera di Sua M.al Viceré, à 24. dicembre j 587. circa la Vifita delle 
Chiefe governate da’Laici. 

Capi dati ai Nunzio^ poftolico» à gc. agoflo 1 588. è nome del Viceré 
circa il modo, c condizioni, ch’Et fi contentava, e permetteva a’Prclati la Vi- 
fita delle Chiefe, EflaUrite, ed altri Luoghi Pii governati da’Laici. Apprcf- 
(o i quali fi vede la replica fatta da Monfignor Nunzio , contro gli medefimi 
Cl pi • 

Dichiarazioni f.;tte dalla Sac. Congregazione de’ Cardinali Interpreti 
del Con ci I. Trid. fottoferitte dal Cardinal Antonio Garrafa , intorno al par- 
ticolare della Vifita delI’E touritc : efibite all’ora dal Nunzio al Viceré Con- 
te tli Miranda.: • . - . * 1 

'Confulta mandat’ à-Sua M. dal Viceré, à 6. agoflo 1 ^ 83 . circa la Vifita 
de’Luoghi Pii ammiflrati da’Laici . 

. , Lettera del Vcfcovo di Foligno Nunzio Apofiolicoin Napoli, de’ 20. 
novembre 1588. dirctt’al Vefcovodi PozzuoIO f'coil anco fendei tutt* i 
Vefcovi del Regno ) dicendoli che per lettera del Cardinal Montalto li ve- 
niva fignificato.che Sua Sant, voleva, che tutti gli Ordinar] doveflVro vifi. 
tare gli Oi r pitali,e Luoghi Pii , conforme (là difpoflo nel Concilio di Tren- 
to, ed in virtù dcHc dichiarazioni latte dalla Sac. Congregazione, delle quali 
glie ne manda copia . Perciò attenTlano è far l’officio loro : e quando in citi 
trovaflcro alcuna refiflcnza da’Miniflri Reggj , fi fermino, e ne diano avvilo 4 
•I detto Cardinale; !* . .. v 

Scrittura mandata in Roma , per la quale apparisce r die gli AAhtììmk ! 

* 3 ■ i '• E c a flra- 
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fi rat ori de’heni de'Luoghi Pi» governati da’ Laici, donano i Conti avanti gli 
Mcnìflri Reggi : ch’è un’ordine del Reggio Configliero , e Pre fidente della 
Foggia Camera Ferrante Fornaro , Coromeffario Delegato dal Viceré à ve* 
dire i conti da dicci anni in quà di tutte quelle Petlbne Laiche , .che hanno 
am minitiratc l’entrate, e beni dcll’Eftaurite , e Confraterie di quella Città di 
N cpoli, e fuo didietro , diretto a’Maftri della Cappella di S.Maria della Gra- 
fia della Pietra del Pefce.dc’20. luglio 1 586. che diano conto della loro am- 
minifì razione. 

Fcrmula dr Ila ConcJufrone ,che fi fuole fcrivere a* Vefcovi fopra il ve- 
dere i conti predetti de’Laici . Altra Formula delia Conclufione , cheli 
fuole Icmeie a "Capitani delle Città, e Terre circa la maniera, che hanno da 
permettere, che i Prelati vedano i conti : e che intervengano alla vifiira d$* 
conti pn detti. 

A vendo il Cardinale Alforlb Gefualdo Arcivefcovo di Napoli creato 
Vifitatorc Generale nella Città , e Diocefi , Monfignor Scauro Gughclmuc- 
cio, con autorità, c delega? one Apoftolica . Quelli tentò di vifitare l’EAau- 
rite, e Chicfc a ir minili at. da’Laici : al che fe li contradiffe, e fi fcrcno in. 
quefa occalìone diverte Icritture, e atti, V3. 

Lcitera reggia del Viceré Conte d’Olivares de’i 3. marzo J 599-direttV 
«afri dcU'Eftaurita di S. Croce della Torre del Greco , nella quale preferire 
il medo , eh* avevano da tenere, nel permetterci far vilitare la loro ElLurita 
dai V ifitatore Generale, eletto dall’Arcivefcovo di Napoli. 

Lettera reggia del Viceré D. Fcrdìnand.o de Cadrò Conte di Lcmos.dt 
29. luglio 1 599. direttagli Eftauritarj della Reggia Esaurita di S. Giorgio 
maggiore di quella Città di Napoli, prelcrivendo il modo, e lòpra di che han- 
no da permettere, che fia vifitata la loro Ellaurita , dal Vifitatore deputato 
dal Cardinale Gefualdo, Arcivefcovo di Napoli. , 

Editto fatto da Monfignor Scauro Guglielmuccio, Vifitatore della Dio* 
cefi di Napoli , à 24. luglio 1600. nel quale dice, che volca vilitare la Ch tu, 
Ofpitalc, e Monificro delle Moniche ccnvettite del Luogo, e Cafa di S.Maria 
del Popolo , alias degl'incurabili di quella Città di Napoli. Perciò otd*”* 
tati to a’Proteftori , Madri, e Governatori di detto Luogo, ed altri à chi fpct- 
ta : quanto al Correttore , Sacriftano , Cappellano , e qualfiyogliano Clerici 
deputati al Culto Divino, della Chicfa.Olpitale, e Monafterio , che compa- 
iano , ed afliflano nella Vifità . E coloro, che impediffero la V fiti P. 
incorrano nella (comunica maggiore iplo fa£lo. Vn’altro fimil ® e 

31. luglio 1600. nel quale proroga il termine dato à comparire , ed sumere 
«ella Vifita. 1 • 0 ’ . ». 

Biglietto de) Collateral Configlio , diretto al Reggio Confightr e 
— ^ Pietro de Vera d’Aragona, protettore dell*Ofpitale degl’incur abili » deji- 
luglio 1600. nel quale fi dice effers’ intelb, che il Vifitatorc dell’ Arcivefcovo 
.voglia vlfitare le Convertite degl’Incursbilì , contro il folito . Ed il Collate- 
rale ha ri f liuto , che non s’ abbia da permettere innovazione alcuna ! c • 

per 
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perciò don? l’ordine, che conviene, con poner Capitani di Guardia, acciocché 
non entri alcuno nel Monaflerio delle Convertite . £ fc H V ifitatore preten- 
de cofa alcuna, potrà accudire al Viceré. 

Diverfe Bolle de’Pontefici Romani, Scritture, e Ptivileg), che trattano 
della Chiefa , ed Ofpitale di S. Maria del Popolo , alias degl’incurabili , «» 
unione al medelimo del Moniftero delle Convertite i dalle quali appare la lo- 
to efèuzione , e che Hanno Cotto l’immediata Protezione Reggia ; e che non 
pollano, nè devono elTer vifitati da’ Prelati Ecclefiaftici, v j. 

Breve di Papa Lione X- de* a. marzo r $ 1 9. nel quale concede licenza 
alla Città di Napoli di erigere un’ Ofpitale pe’ Pover’ Incurabili , con una 
Chiefa Luogo Sacro , à guifadeU’ Arciofpitale de’ Pover’ Incurabili di San 
Giacomo d’Augufta di Roma . E gli concede molte Indulgenze. 

Bolla di Papa Clem. VII. de’ r 1. d eembre isaj.colla quale conferma il 
Breve di Papa Lione X. e concede alPQfpitale degl’lnferm* Incurabili di S- 
Maria del Popolo della Città di Napoli, tutte quelle Grazie, Immunità, Pri- 
vilegi, E fe ozio ri , ed Indulgenze , concefTe da Papa Lione all’ Arciofpitale 
degl’incurabili di S. Giacomo d’Augufta di Roma, di S. Salvatore, e di S.Spi- 
rito inSafiìadi Roma, e di S. Giacomo in Compoftclia: frale quali fi fae- 
fentc l’Ofpiule, e fuoi membri della Giurisdizione, autorità , dominio, potè- 
ftà, votazione, e corrczzi'one di tutt’i Patriarchi, A rcivefcovi,Velcovi, Ordi- 
nar), Official^Commeflarj, Rettori , e Giudici, Delegati Apoftolici tanto Ec- 
cJc Gallici, quanto Secolari ; edam rnixti Ordinarli , & Delegati. 

Capitoli fatti dal Viceré D. Pietro de Toledo, à 30. ottobre 1539 'P*^ 
buono reggtmento,e governo dell’Qfpitaie degrincurabili della Città di Na- 
poli, da ofiervarft da’Govcrnatori , e Madri , diretti ad elfi Governatori. 

Bolla Apoftolica fpedita fubfigillo Offtcii P<enitentiarU y \n data dc’17. 
febbrajo 1 545. nel Pontelìcato di Papa Paolo III. arca 1 ’ elezione de’ Gover- 
natori , e Madri dell'Ofpìtale degl’incurabili ; ed il tempo , che ha da durare 
il loro governa, fe non pare altrimenti al Rè, ò ai Viceré . 

Bolla A po (lotica fpedita fub Jìgi Uà Officii Panitentiari * ,à 17-dicembre 
i$36.fottoil Pontelìcato di Papa Paolo lìl.per la quale fi dà licenza d’erige- 
re in Napoli il Moniftero delle Convertite con fottoporlo al governo, ed uni- 
to, anneflb,ed incorporato all’Ofpitale degl'incurabili, colle medefime Immu- 
nità, Grazie, e Privilegi- 

Dichiarazione fatta per Monfignor Giulio, Vefcovo di Viefti,fottofcrit- 
ta di fua propria mano, e figillo de’ 1 3, luglio 1 5 $8. nella quale dice , che ri- 
trovandoli Nunzio Apoftolico , c Vicario Generale dell’ Areivefcovato di 
>|«poli,fu eletto per Correttore, feuVifuatore delle Moniche convertite, e non 
efercitava l’officio di Correttore, e Vifitatore , come Nunzio Apollolico , n« 
come Vicario di Napoli : ma fidamente come Correttore a’prieghi de’Gover- 
nitori de ITO (pi tale , E che perciò non intende! in modo alcuno pregiudica- 
te l'Immunità, ed efèuzione delle Moniche, per e fiere il loro Monaflerio efen- 
te dalla fua Giurisdizione* J 

* Ca- 
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' Capitoli delle Moniefie Pentite dì Napoli, tra'quali ve n’è uno della VI- 
upa j e che debbia il Vifitatore del detto Monadcrio , digerii da’Governatori 
dcll’Ofpitale degl’incurabili . . -, 

Lettera del Cardinal Antonio Carrafa da Roma,à 2 2.gennajo 1 568. ad 
Uno de Governatori delI’Ofpitale degl* Incurabili , nella quale J’avvifa, che il 
Papa Pio V.avea veduti gli Capitoli delle Moniche del .Monidero delle Con- 
vertite di Napoli , e ci aveva notate alcune colè di fua propria mano : e che 
1 aveva poi detto, non effer neccfTa rio confermarli , avendo univerfalmente 
•on fermata la Regola delle Moniche di S.Francefco, (òtto la quale tifi Capi li 
comprendono ; perciò ce li rimanda. 

; ^ Breve notamente della fondazione dell'Orpitalcdi S. Maria del Popolo, 
alias degl’incurabili di Napoli : dell’unione del Monidero delle Convertite 
al medefimo Ofpitale : del governo d’clfi luoghi : dell’ E (énzioni , e Grazie 
concefleli da’Sommi Pontefici : e della Protezione, che ne tiene Sua Maellà 
Cattolica. . . , 

Allegazioni in jure,à favore dcll’Ofpitale degl’incurabili , che non pol- 
la, nè debba efler vili tato dall’Afcivclcovo. 

Alcune confiderazìoni fatte à favore del fopradett’ Ofpitale degl* Incu- 
Vabili fopra il Concilio Tridentino, c fua dichiarazione fatta da’ Cardinali In- 
terpetri, circa la vifita degli Ofpitali, dagli Ecclefiadici. 

Lettera della Maellà di Filippo lll.al Viceré Conte di Lcmos D-Ernan- 
do, 6 fia Ferdinando de Cadrò , del 1. dicembre 1600. ordinandolì,che fi fac- 1 
eia rifentimento contro il Cardinale Gefualdo, per le novità, che tenta farc.in 
voler vifitaro lEdaurite , e Confraterie: e circa il voler vedere feonti della 
Cafa, ed Ofpitale dell’ Antmnciata . E che tenta fare anco novità nel di del 
Santilfimo Corpo di Chrillo, nella Chiefa di S.Chiaratche però fi parli al me» 
de fimo, da lua parte, e le li dichi, che le dona difgudo con poca ragione. Or- 
dinando anco al Viceré, che non faccia vilitare l’Edaurite, c Confraterie : c 
che non faccia fare novità alI’Annunciata per vedere i conti predetti. 

A Amhalciata fatta da Andrea de Salazar, Segretario del Regno, d’ordine 
del Viccrè,c fuoCollateral Configlio , à 14* agoflo 1616. al Cardinale Pie- 
tro Carrafa Arcivefcovo di N.ipoli,.chc levi l’interdetto pollo alla Chiefa dei 
Confervatorio , e Ofpitale di S. Onofrio , di quella Città di Napoli , per non 
averei Governatori Laici di quello elìbit*i conti della loro amminillrazione 
nella fua Corte Arcivelcovale : dante eh’ elfo Confrrvatorio , ed Ofpitale 
danno immediatamente folto la Protezione Reggia. Colla Rifpofta,che fece 
. ilCardinale. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore, à i4.ottobre 1617. circa- 
Exequatur domandato dal Governatore del Monte de' morti della 
Città di Salerno, che fono Laici , fopra la Bolla ottenuta da Sua Sant, p* 1 1 * 
confermazione della loro Capitolazione fatta tra Elfi, e l’ArciveJcovo di det- 
ta Città . E che in ncun tempo la loro Chielk.di S. Sebadianofi palla erige- 
cc, ne impetrare in titolo di Beneficio Eccklìadico ; ma quella redi in perpe- 
tuo* 
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tuo, per farli in effo detta opera pia , fotto il governo , e reggimento de’Go* 
rematori . Con che ogn’anno debbiano de receptit , & adminijlratit , donar 
conto all’Ordinario, conforme alla difpofizione del Sac. Concilio di Trento. 

E riferifee il Cappellano maggiore , che fi può concedere il Reggio Exequa* 
tur, quoad cMccrncntia Ipirìiaa/ìa, & rei EccU/ìaJìtcas tantum. E con clau- 
fola, che avendo i Supplicanti donar conto del toro governo , e amminiftra* 
zionc, quello debbiano dare avanti Giudici Laici, depntandi dal Viceré 

Relazione del Cappellano Maggiore fatt’al Viceré, à a. maggio 1S19J 
per la quale appare , che domandando i Madri , c Governatori della Chicli 
del Carmine, polla nella piazza di Nocera de’Pagani , il Reggio ExequatuC 
ad un Breve , che avean’ ottenuto dal Sommo Pontefice , che loro fofle le* 
cito continuare l’antichiifima pofleffione di ammiiiidrarc la detta Chicfa , e 
fuoi beni : c che Perfona alcuna non poteffe afpirarc ad ottenere, ò impetrare 
la medefima ad li tu luta Btneficii', ma che Tempre Aefle fottopoda al governo 
d’effi Madri, con che averterò à dar conto della loro amminidrazione all’Or* 
dinario del luogo, come vuole il Sacro Concilio di Trento . E il Cappellano 
maggiore , riferifee doverfi donare il Reggio Exequatur per quel che fpettt 
olle colè Divine tantum ; pia avendo i Madri dar conto della loro amtnini* 
(trazione lo debbiano dare in manode’Giudici deputandi dal Viceré. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore fatt*a! Viceré , à 1 J. aprile 
'162 1. ad i danzi de’figli', ed eredi del quond.Pictro Antonio de pranza, della 
Terra di Montcleone , li quali domandavano il Reggio Exequatur fopra il 
Breve ottenuto da Sua Sant, per la confermazione de’ Capitoli d’ un Monte 
di Pietà , eretto per elfi nella Terra di Monteleone , ordinato dal loro Padre 
nel fuo TelLmento : per fov venzione de’Povcri : con ricevere due , e mezzo * 
per cento l’annodi quelli ,che impegneranno per pagare la mercede, e falario 
degli Officiali. Con claufola , che gli Officiali d'erto Monte debbiano dare 
ogn’auno il conto della loro amminidrazione al Vefcovo di Mciito , confort 
me la difpofizionc del Sacro Concilio Tridentino . E fi riferifee, che fe 11 
può concedere il Reggio Exequatur folum , per quel che tocca allo fcrupolo 
delle loro cofeienze , di poterfi pigliare ogn’anno due , e mezzo per cento da 
quelli, che impegneranno nel Monte. 

Relazione del Reggio Cappellano maggiore, fatt’al Viceré k ^.maggio 
1621. per Io Reggio Exequatur, domandato d’alcuni Particolari della Città 
della Cava, fopra una provifione ApodoJica per elfi ottenuta ; nella quale a- 
vendo appellato dalla fentenza di (comunica data contra loro rial Vefcovo 
delia Cava , per caufa dcll’amminidrazione , e governo da effi fatto della 
Chiefa , ed OlpitaledcH’Annunciatn : per Ja carità dei Predicatore , ed altro} 
ottengono l’affoluzione della (comunica, cura r '.incìdenti * . E lì riferifee, che 
fi può dare il Reggio Exequatur alla Provifione Apolìolica , lòlum per quel 
che tocca ali’atto deli’afioluzionc della fcomunica, nella quale fono Itati di- 
chiarati per incorli dalla Corte Velcovak della Cava , io che appartiene ai - 
Giudice Ecclefialtico. 

‘ *’ ' * Re 
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.. • Relazione del Regg.Cappellano maggiore fatt’al Viceré , I Y ri ottobre 
162 1. circa il Reggio Exequatur, domandato da Gio: Jacovo Malfari , della 
Città d’Ortona à mare, (òpra d’un Breve di Sua Sant, per lo quale , avendo 
appellato dalla (comunica, in cui era (lato dichiarato per incorib dai Vefcovo 
di detta Città , per caufa de’conti , per aver amminiftrata l’eredità , e beni dei 
quond. Madino Mìlanefe, da-diftribuirfi tra i Poveri di quella Città ; fi com- 
mette da Sua Santità l’altoluzione della (comunica ad alcuni Vefcovi in folì- 
dum , che giuftifica^o l’aggravio , fu eflò Gio; Jacovo tenuto render conto 
dell’amminiflrazione da lui fatta : e non giu fti ficaio d’aggravio non gli fuf- 
fraghi lo Breve . E lì riferifee, che fi può concedere il Reggio Exequatur, fo* 
lum per quel che tocca all’atto deJI’aflbluzione della fcomunica , che fpctta 
al Giudice Ecclefiafttco . Verum in quanto à dar conto dell’ ammi nitrazio- 
ne, lo debba dare a’Giudici, e Commdfarj Laici deputandi dal Viceré. 

Relazione di di verfe Chiefir, Ofpitali , Confcrvatorj , 'ed altri Luoghi 
iPii di quella Città di Napoli , che danno (òtto la Protezione Reggia : e loro 
prigine, fondazione, privilegi, £ d opere pie, che fanno , dal che chiaramente 
fi vede, che fono eccettuati dalla Vifita dc’Prelati, e fono quedi, vj. 

Relazione della Chielà, e Confervatorio di S. Eligio , fatta dal Reggio 
Configliero Cefare Vitelli al Viceré, à 19. agodo 158 2. Relazione della 
Chicfa,ed Ofpitale di S. Nicolò della Carità di Napoli, detta del Molo, fatta 
da’Madri d’elfa Chiefa, à 5. agodo 1582. Relazione della Chiefa, ed O* 
fpitale di S.Maria del Popolo , alias degl’incurabili, fatt’al Viceré da’Mallri 
di quella. Relazione della Chiefa , e Confervatorio di S. Maria dello 
Rito, fatta da'Madri di quella al Viceré . Relazione delle Chiefe.e Luo- 
ghi Pii , de’ quali non fi può dubbitare , che (uno fotto l’immediata Prote- 
zione Reggia , e ncceflariamente efenti dalla Vifita degli Ordinarj : Come , 
l’Ofpitalc degrincurabili . L’Ofpitale di S. Giacomo de’Spagnuoli . L’O- 
fpitale di S. Nicolò del Molo . Il Confervatorio di S. Maria dello Reto . jl 
Confervatorio dello Spirito Santo • La Caf» della Redenzione de’ Catti; 
vi . La Cafa della Canta. 
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Della Città di Benevento : della Tua Fi- 
da, Privilegj, Immunità, Fini, e Ca- 
fali , e che non debbia ivi tras- 
portarli grano dal Regno. 

C Onceflionc del Patrimonio Beneventano confermato , e di nuovo 
concedo à Papa Pufquale T.c fnoi Socceflori da Ludovico Impera- 
dorè figlio di Carlo Magno, nell’anno S 17 . Altra Concedìonc 
fatta dall-’Impcradore Ottone 11. e da Ottone Rè di Germania fuo 
figlio à Papa Giovanni XII. e fuoi Succeflòri,nell’anno 962. 
Un’altra Coi ictdione della Città d; Benevento fatt’ à Papa Leone IX., dall’ 
Impcrador’Errìgo figlio di Corrado, nell’anno 1052. - - 
NcH’Invclbtiira del Regno di Napoli conceda al Rè 
1 266. da Papa Clemente IV. fi riferva la Citta di Benevento, come infimo à 
quel tempo la Ciucia Romana fe l’aveva rifervata nel fuo Demanio , e Domi- 
nio, con tutte le lue ragioni, c pertinenze ; e colle fegutnti condizioni, I. che 
il Pontefice Romano polla didinguere una volta fola i fini antichi della Cit- 
tà, c Territorio di Benevento, quando li piacerà ; allrf quale difiinzionc deb- 
bia ftare il Rè lenza^ontradizione alcuna. II. Che per rifarli la Città di 
Benevento da’ Beneventani, debbia il Rè per quella volta efponere per fette 
anni tutti gli Bofchi del Regno per le legnami , c tinta la materia atta per e- 
dificj come fono pìctre.e arena, che volgarmente fi chiama Pozzolana, cemen- 
to , ed altre refe fimi li, per una giornata vicino Benevento: lènza pregiudicio 
delle ragioni delle Perfbne Particolari . III. che il Rè dia afficuramcnto 
«'Beneventani per tutto il Regno, le non delinqui (Tiro di nuovo in edb Re- 
gno, nel qual cafo la giudizia appartiene de jure 9 Sua M. IV. Faccia 
olfervare inviolabilmente i Privilegj concedi a’Beneventao/ da’Rè,e Principi. 
V. Che rivochi tutti gl : Statuti fatti dall’ Imperajor Federigo 11. overo altri 
Rè di Sicilia, contro la libertà di Benevento. VI. Che in tutto, c pertut- 

to tratti eguali gli Beneventani sdegniceli , intorno alla libertà . VII. 
Che non faccia Statuto alcuno in t'uturum , pei il quJe lì polla generare al- 
cun pregiudicio dircftè, vcl indireste alla Citta di Benevento. Vili. Che 
pollano i Beneventani liberamente coltivare le proprie vigne t e tcrre:c t^c- 

F f co- 
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cogliere i loro frutti: e vendere le mcdefime,c difponerc à loro .volontà (cnz* 
alcuna efazione, ò pagamento. Così ancora, e quafi colle delle parole fi di- 
ce nelle lnvediture fatte da’Pontefici Romani agli altri Rè feguenti. 

Il Rè Carlo I. ta.fittembrc 1269 . ordina a tutti gli Officiali, cd Uni- 
verfità del Regno, che proibifcano con pubblici Banni fotto pena, che niunii 
à richieda di M. Bernardo, Soddiacono, e Cappellano del Papa, Governatore 
di Benevento, òdel ftio Vicario, accodi in detta Città con provifione di vit- 
to : nè d’altro modo ci mandi : ne comunichi in alcuna cofa co’ Beneventani 
rè negozi con cffi. 

Ortatoria molto agra, fatta dal Rè Carlo I.al Vicariò dell* Arcìvefcovo 
dì Bcnevento.à 1 3, aprile 1 270.efortandoloche aflblvelìe Gio; della Lionef- 
fa dalla Scomunica, in cui l’aveva dichiarato incorfo, per cauli che non ave- 
va rilafciato alla Chiefa Beneventana il Cadellodi Monte fa rchio, che lo poffe- 
deva pacificamente , e quetamente , per conceffione del medefimo Rè. E 
le per la Chiefa fi pretendeva cola alcuna, folTe comparto il Capitolo nella 
Corte della M. Sua, che fé avelTc ragione in quello l’averia fatta fpedita,giu - 
(li zia, e fattocelo redimire. . 

Il Rè Carlo II. à 3. fittembre 1 304. torive a’Giudìzieri di Principato, di 
Terra di Lavoro , e Contato di Molife, che richiedano il Governatore , .too 
iVicario , e Cittadini di Benevento , che non ricettino quei , che delinquono 
in Regno , ma che li rimettano carcerati àgli Officiali Reggj ; poiché molti 
Delinquenti feorrendo , per la Provincia di Principato, commettono varj de- 
litti , e fubito fi ritirano dentro la Città di Benevento , come à luogo ficuro. 
Altrimcti cfl'o Rè farà ricettare nelle Terre del Regno quei che dèlìnqucrano 
in Benevento, ancorché in delitti gravi, acciocché poiTano meglio delinque- 
re in detta Città, e falvarfi nelle Terre vicine . E non volendo ciò ofTcrvarc i 
Beueventani,il Rè ordiya a’tooi Giudizieri , ch^ facciano ancor Eli* il fimile 
ricettando nelle Terre con vicine , quei che delinquono in Benevento; accioc- 
ché! Beneventani rincrefciuti di quedo, s’emendino di tal cofa. 

Il RèCarlo ll.à 6. dicembre 1 304. fcrive al Gindizicro di Principato , 
•he mantenga gli Beneventani, amici tool, cd olim di too Padre , in poffeffio- 
*ie di quei loro Tenimenti, e Giurisdizioni, nella quale fono dati rial tempo 
di fuo padre , infmo à quell’ ora. Ordinando che tra i fuoi Sudditi, e i Bene- 
ventani fi offervino gli confini, come infino à quel tempo fi eran’odervati : e 
che non fi facci alcuna novità, fin che pili confultatamcntc fi determini quel 
che farà conveniente . , 

Il Rè Carlo II. à io. dicembre 1304. fcrive al Giudizicro di Principato 
Ultra, ed al Vicario delleTerre di Ruberto too figlio primogenito, e Vicario 
Generale nel Regno, che il Clerico Milite Barone del Cafale detto Terrà di 
Ruggia, fito nella Provincia di Principato, e gli huomini di detto Cafale,còn 
jnolte lamentanze l’aveano elpodo , che i Cittadini di Benevento, non cu- 
rando di tralgredire i fiini della IoroGiuriufdizione,e Territorio, erano andati 
aftnata m.uu in detto Cafale, e l’aveuano diflrutto come nimici: portoci fuo- 
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co : c rubati gli mobili ; e per le tante ingiurie loro fatte,quei Cittadini erano 
flati aftretti lafciarne l’abitazione . Ed oltre le ingiurie avevano danneggia- 
to il Barone in 8o.onze d’ oro in circa . Perciò l’ordina, che colandoli delle 
colè predette, procurino per ogni via, anche con violenza, che fu fodis fatto il 
Baronc,e Cittadini de’danari,e ingiurie patite. 

Carlo Duca di Calabria figlio primogenito , c Vicario Generale del Ri 
Roberto, à 27-ottobre 1 522. ordina à tutti gli Officiali,e Baroni del Regno, 
che offervino un Breve di Papa Gio: XXII. che nc manda ingionta copia, per 
loquale Papa Gio: prega , ed elòrta elfo Duca di Calabria , che tutt’ i Bene- 
ventani tanto Laici, quanto Clerici, che pe’loro eccelli erano flati banniti, li 
faceffc pigliare carcerati nel Regno di Napoli , e confignare al Governatore 
di Benevento. 

Il Rè Roberto, à 23. ftbbrajo 132 6. ordina,che s’ offervino a’ Cittadini 
di Benevento le loro franchigie, efenzioni, c Privilegi, conceff: dal Rè Carlo 
I. fuo avo, per le loro Terre, Vigne, c recollezionc de’frutti,fenza pagamen- 
to alcuno , lèr/ata la forma della convenzione fatta tra la Sede Apoftolica, e 
il Rè fuo Avo. 

Bolla di Pipa Clemente VI.de’2S.maggio 1 3 5f 1 .nella quale diflingue, 
e limita i confini , c difirctto di Benevento, intefa la Regina |Giovanna I. c 
comprende nel dillrctto , e territorio di Benevento buona parte delle Terre 
della Provìnciadi Principato Citra,che fono dodici miglia attorno la^Città. 

Dilcorfò fopra la met.rovata Bolla di Papa Clemente VI. circa la deter- 
minazione de’confini, e Territorio di Benevento. 

Effciido folito dirfi da’Pontefici Romani nelle commcfiioni , che face- 
vano a'Nunzj,t Collettori Apoll. per lo Rtgno , che gli collìtuivano Nun- 
. zj, e Collettori nel Regrfodi Napoli , tara cifra quarti ultra P bar um\W conce- 
deva dal Viceré il Reggio Exequatur, folo per quello Regno ci tra Pbarum % 
fogge tto alla fua Giurisdizione . Da’ tempi poi del Viceré Duca d’ Alcali, 
nell’anno 1568. coiti i nciorono i Pontefici in perfòna <jd Nunzio Paolo O- 
d e (calco, ed infino al prefcntc, hanno continuato , e continuano à dire nelle 
Commcfiioni : In loto Regno Ncapo!itano,tam dira. quarti ultra Pbarum,ac 
iti no/irit C: r jitate dìceceft, ac Comi tatù Beneventano . Per la qual cof.t , vo- 
lendo i Viceré levare ogn^mbra , poiché dubbiavano , che gli Eccidi artici 
^con quelle parole callidamente appolle, voleffcro intendere ii Contato di Be- 
re vento, conforme la dichiarazione fatta da Papa Clemente VI. nel Reggio 
Exequatur che fi concede à’Nunzj, dicono : Dec/arantet tamil Uh verba : 
hi Comi tatù Beneventano, intelligi debere in Civitate Beuevsnti , hi e)us ter- 
ritorio, pertinenti s, & dijhicht. 

Il Rè Ladislao, à ingollo 1 391. avendoli cfporto la Badcffa, e Moni- 
che del Moniftero di S.Pietro di Benevento , chcRiccardo Bandino , Barone 
di Montt frcdano.ie aveva fpogliatc de’Cafali di Bagnara, e S. Marco à Man- 
te, fidenti nella Montagna dd]a Terra di Montcfulcoli , che fpettavano al 
Moniflero, cd effo Riccardo, da molto tempo teneva quelli occupati , pcrci. 
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Pendere i frutti . 5 facendo Manza la Badefla, e Moniche , per la reflituzio- 
ne de Csfali , una co’frutti ; il Rè commette la esula à due Giudici , che fo- 
pra ciò faccrtero gitirtizia iommariamente. 

Privilegio del Rè Alfonfo I. à favore de’Beiieventani, à 7. febbr. 1 44;. 
nel quale conferma , e di nuovo concede i Privilegi loro conci Ih da’ partati 
Principi, Rè , Imperadori, e Sommi Pontefici : e tra le altre colè , che nelle 
prime, c feconde caufe non fi poteflero tirare à giudicio fuora di Benevento: 
Che detta Città forte libera, ed efcntc dalla comune Giurisdizione , e della ge- 
nerale potertà di tutt’i Giudici , e dalì’amminiftrazionc di qualfivogiia offi- 
cio di quello Regno : Che i Cittadini di quella fodero liberi , ed efenti di 
ogni Pagamento, Dazio, Colletta , e pedo filcale, per le loro porti (Tieni, Ter- 
re, cd animali di qualfivogiia forte in qualunque luogo'dei Regno : |)tr Pe- 
daggi, Partaggj, e Pafcui de loro Animali : e per tagliare legna pel fuoco- 

Nelle convenzioni fatte tra Ludovico Searampo Cardinale d'Aquilea , 
Legato Apoftolico in nome di Papa Eugenio IV. ed il Rè Alfonfo 1 . d’Ara- 
gona, à 4. giugno 1443-circa l’invcllitura del Regno domandata da erto Rè, 
ed altro ; il Cardinale promette , che Papa Eugenio darà in Vicariato al Rè 
Alfonfo, e doppd la fua morte, à Ferdinando foo Figlio, ed altri Rè fiioi Tue- 
ceflori nel Regno di Napoli, le Città di Benevento, c Terracina , col ccnfb, e 
recognizione d’un’uccello fparviero per ciafcheduna Città , da prefentarfi 
ogn’anno al Sommo Pontefice, Fcu Camera Aportolica . Ed all’ incontro il 
Rè donarti: al Papa, ed alla S. Sede Anortolica le Terre di Civita Ducale, Ac- 
cumulo, c Lagoncfla, per portederlc infino ch’Ei tenerti: le Città di Beneven- 
to, c Terracina. Quelle Convenzioni furono poi approvale, c conferma- 
te dal medefimo Pontefice Eugenio IV. à < 5 .luglio 14+3. 

Bella di Papa Nicolò V. de’ 20. marzo 1447* in virtù della quale redi- , 
Cuifcc al Rè Alfonfo I. le Terre d’Accumulo, Civita Ducale , e Lag jnert'a, 
nella Montagna dell’Amatricedate pel medefimo Rè à Papa Eugenio IV. 4 it-r • 
ifcamhio delle Citta diBenevcnto,e Terracina, che re di no le medcfitnc al Rè, 
c Tuoi fuccefiori nel Regno, in perpetuo, fenza pagamento di cenfò alcuno. 

Privilegio del Rè Alfonfo I. à 9. luglio 1 4 5 1. nel quale conferma alla 
Città di Benevento il fudetto Privilegio da lui conce (fole , à 7. febbr. 1443. 
ro:i ortante una fentenza datale, contro la forma Allo ftcflb Privilegio. 

Capitoli , e grazie concertò dal Rè Alfonfo l. alla Città , e Cittadini di. 
Benevento da Erti domandate, à 22. gennaio 145 3. c tra Fai tre, che ii Rè non 
doverti: vendere detta Città, ma la tenerti: in fuo demanio , come la teneva il 
quond. Re Ladislao. 

Relazione com’crtcmlo morto il Rè Alfonfo I. nel anno 1.458. il Papa 
Califfo Iti. dichiarò il Regno di Napoli devoluto alia Chicli Romana , ef* 
eludendo dalla fìicccrtìone di quello il Rè Ferdinando 1 . foo figlio . E mor- 
to nello ile fio anno Papa C a lido, e fuccerto Pio II. demandata da Ferdinan- 
do l’Inveflitura de J Regno, con rivocarli la dichiarazione fatta da Califfo ; il 
Papa non la voleva concedere , nè rive-are la dichiarazione , le Ferdinando 
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non prometteva alcune cofe al Pontefice ,ch’Et domandava ; tra le quali era 
il reitituire aita Chiefà Romana le Città di Benevento , e Terracina ; altri- 
menti folle fiato lènza il Regno . Per lo che Ferdinando fu cofiretto di fare 
quando domandava il Papa. 

Convenzioni , e Capitoli fatti tra il Legato Ape fiolico, in nome di Pa- 
pa Pio li. e gli Oratori , c Procuratori del Rè Ferdinando 1 . à 17. ottobre 
145S. (òpra la cottceflione dell* invelUtura del Regno: tra le quali fi pro- 
mette, che il Rè doverti reftituire alla Sede Apoftolica le Città di Beneven- 
to, e Terracina . Qoali Convenzioni , e C r pitoli furono poi approvati , e 
confermati dai medtfimo Pontefice, à 2.novembre 1458. 

Pri vilcgìo del Rè Feidinando I. à.’.febbraio 1 459.110! quale inferilce,e 
conferma tutt’i Privilegi Capitoli, e Grazie concede dal Rè Alfonfo fuo pa- 
dre alla Città, c Cittadini di Benevento. 

Il Rè Ferdinando I. à 24. gennajo 1471. ordina à tutti gli Officiali del 
Regno, che oflcrvino a’Bencvcntani gli Privilegi l° ro conceifi da partati Rè 
di quello Regno, e da Erto coi fermati, di certe c(ènzioni,immunità,e franchi- 
gie nel Regno . E clic li mantengano nella pofieftione di quei , nella quale (t 
ritrovavano giufta il tenore d’erti Privilcgj 

Lo fterto Rè Ferdinando I. à 26. aprile 1492. eflendoli fiati raccorciai*»' 
dati gli Beneventani da Papa Siilo IV. Ordina che" portando efli grano, fari- 
na, ed altre vettovaglie, per abbondanza della Città di Napoli fiano franchi, 
ed immuni fenza pagamento alcuno . E che quallifiano animali de’Beventa- 
ni portano parta re per ogni parte del Regno . fenza pagamento alcuno di paf- 
fi gabbe Ila, fida, c diffida. E che portano pafcolare in qualfivogiia luogo, len- 
za danno però delle perfone particolari. 

Confili ta della Reggia Camera della Summaria fatt’al Viceré , à 2 5*ot- 
tobre 1 540.ad iftutiza della Citt*,e Moniftero delle Moniche di Benevento , 
che fi lamentavano, perche tenendo erta Città il Cafàle di Monte d’Urfi» : e il 
Monaller'oi ('alali di S. Marco à Monte d> Bagnara, ed una parte del Calale 
di S. Angelo à Cupole , fi ti appreflb la Città avuti immediatamente , ed in 
capite datila Sede Apoftolica , c per conlèguenzi denti della Giur^dizione 
del Rèdi queflo Regno; vengono elfi Cafali moi fiati dal Precettore di Prin- 
cipato Vltra, per lo pagamento del fale, aceto, cd olio dj’lòldati nuovamente 
importo; perciò domandano , che non fiano molellati . E li riferilce dalla 
Reggi’. Camera, che fidamente i Cafali di Mjnte d'Vrló, odi S. Angiolo, fo- 
no in Territorio di Benevento: ma non già gli altri. 

Conforta della Reggia Camera de 5. luglio 1541. fatt’al Viceré atli- 
flanza del Moniftero di S Pietro delle Moniche di Benevento, che dice pofifo- 
dere i Calali di Bagnara, S. Marco à Monte:,’ -cd una parte rii S. Angiolo a 
Capoto, in territorio di Benevento. E che li molcftano per Io -pagamento del 
fale, aceto, ed olio, importo pe’toldati : e per lo donativo fatto à Sua ^.-.-d 'al- 
tro. E fi dice, che duci Cafali fono franchi da qualiì\ogl;a pagamento ordi- 
nario, cd cftraordiiuria * 
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A t> mpo della guerra tra il Rè Filippo II. cd il Papa Paolo IV.nell’an- 
ro i 557. fu per ordine del Duca d’AIva Viceré nel Regno , pigliato tutto il 
rretallo delle campane delle Chicle di Benevento , per fondere , e fare Arte- 
glt'arie J! bronzo, Smerigli , e Falconetti , per lèrvizio della Reggia Corte , e 
diftfà del Regno . Ed anco alcuni pezzi d’Artigltaria della Città . E poi fi- 
nita la guerra, efeguita la pace, fua’ ordine del Viceré pagato il prezzo de’ 
metalli , e redimita I’ srtcgliaria,comc'fi vede nel Tom. XVII l. alTit.lP. 

Confu'ta della Reggia Camera fatt’al Viceré , à 30. a golfo 1 567. fo pra 
il negozio di Marcello Caracciolo, che avendo poflcJuto cfTo,c i fuoi Prede* 
ceflori gran tempo pacifica, e quetamente il Caiìile di Monte d’ Vrfo vicino 
Benevento, co’ fuoi Vaflalli , e Giurisdizione ; da’ tempi poi di Papa Paolo 
111. in qua, era flato Tempre mokftato dal Fido dt!Ia,Scde Apoflolica , c tur- 
bato intcrpcllatamynte nella Tua pofìeffione . E benché per lettere. de’Vicerè 
dei Regno, fcritte a’ Pontefici Romani, clic prò tempore (ono flati, folle cef- 
fata la turbazionc fatta à tempo di Gio: Vincenzo Caracciolo fuo Padre. O- 
ra novamente ad illanzadel Fido della Sede Apoflolica, era flato affido Mo- 
nitorio nella DioccfideH’ Arcivefcovato di Benevento , eh’ Ei comparifTe in 
Roma, c rilafciaflè detto Cafale . E non avendone effio avuta notizia : e non 
•vendo potuto comparire , per gli ordini fatti al fuo Padre , cd à lui , a fin di 
non pregiudicare il Patrimonio, e Giurisdizione di Sua M. era flato feomu- 
nicato, e condannato alla pena di docati dicce mila . Ed anco de faflo i Be- 
neventani I* avevano fpogliato dedia Giurisdizione di quel Cafale: e Sua 
Sant, non voleva aflolverlo,fc non compariva in Roma, per ottenere l’aflolu- 
zione, e dimoflrare le fue ragioni , e procedere nella caulà principale avanti 
gli Giudici Apoflolici . Perciò fupplicava pigliarfi cfpcdientc, che fede aflo- 
luto dalla (comunica, c redimitali la pofltffione : ò pure fi* li donafTe licenza 
di comparire in Roma per ottenere I’ af 1 cIuzionc,e dimoflrare le lue ragioni, 
c procedere nella caulà principale avanti gli Giudici Ecclcfiaflici . E fi nfcrif- 
cono elèttamente tutte le ragioni ,ch’dlò Marcello , e i fuoi Prcdcccdori vi 
tenevano : e le ragioni anco che vi teneva Sua M. edendo feudo del Regno 
di Napoli, e non della Sede Apoflolica. • . 

Lettera del Rè fcritt’à Sua Sant, à 5. marzo 1 568. di credenza, che dia 
Cede à quel che le diga da fua parte il Commendatore maggiore di Cartiglia 
fuo Ambafciadorc, cd in fua afierza D. Gicjde Zunica fuo fratello , fopra la 
citazione fatt’à Marcello Caracciolo. 

Lettera di Sua M. l’ ifleflb di ai Commendatore maggiore fuo Amba- 
feiadore in Roma, dicendoli, che il Viceré di Napoli l’aveua fcritto della cita- 
zione fatt’ à Marcello Caracciolo, che comparifTe in Roma, fopra la lite,che 
fi trattava del Cafale di Monte d’Vrfo : e l’aveva mandata la Confuita della 
Regg : a Camera della Sommaria fopra di ciò . E che Sua M. ne aveva fcritto 
à Sua Sant, lettere di credenza in perfona fua ; e perciò J’ordina,che nc parli 
£olPapa, e di tutto quello, che fegue, pe le dia avvilo, come anco al Viceré . 

Lettera di Sua M. al Viceré Duca d’Aicalà l’ifteffo d) , in conformità di 
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quel ch’aveva fcritto all’ Amba fcìadore , intorno al negozio di Marcello Ca- 
racciolo ; dicendoli aver ricevuta la lettera fua, con accordo d’ Reggenti, de* 
28. fittembre 1 5cJ7.ee! aver villa la Conlulta della Regia Camera della Som- 
maria; e l’ordina, che quando avrà avuta la rif'pofla dall’ Ambafdadore , lì 
tratti di nuovo quello negozio nei Collateral Confvgiio, coll’intervento della 
Sommaria, à fin d» vedere, che fi debba provvedere in quello,e l’avvifi (òbito 
à Sua. M. eoi fuo parere ; acciocché con pivi fondamento fi pigli rifoluzione 
di cièche convenga. 

Lettera di Sua M.al Viceré fudetto , à 15. dicembre 1568. intorno al 
negozio di Marcello Caracciolo, circa Pefpedienti, che s’ erano propolli , ecj 
altri che s’ avevano da proponere al Papa fopra di ciò. 

Confulta della Reggia Camera della Sommaria fatt* al detto Viceré , à 
2 3. dicembre 1 $68. ad illanza del Nunzio Apollolico,in nome della Città di 
Benevento, la quale fi lamentava , che per ordine d’ effò Viceré il Cafale di 
Monte d’Vrfo alloggiava huomini d' armi del Rcgno.cflendo in territorio di 
Benevento , e loggetto alla Sede Apoflolica . E che fi minacciava dì voler 
anco fare alloggiare a’ Calali di Bagnara,e S.Angelo à Cupola , nella parte 
delle Moniche, edell’arcivefcovatodi detta Città , eflendo fimilmente Calali 
di Benevento. E fi ri feri Ice dalla Reggia Camera, che i Cafali di Monte d’ Vr- 
fo, c Bagnara ; e la parte di S. Angeloà Cupolo , ch’è dell’ Arcivefeovato , q 
M onallerio, fi trattino franchi, e non li mobilino. 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Duca d^Alcalà , à 1 3. maggio 1 570. avvi- 
fandolc, che Marcello Caracciolo l’aveva prelèntato memoriale, col quale ce- 
de, e rifuta à Sua M. il Cafale di Monte d’Vrfo, colla fua Giurisdizione , ac- 
ciocché nc difponga, e le ne ferva . E che ogni dì faceva illanza, che fe li do. 
nafte licenza, di potere ambre à Rema, ed avere ricorfo da Sua Sant.per eflet 
afiòluto dalla feomunica, nella quale fi ritrovava dichiarato per incorlo. 

Relazione dello Spoglio fatto da,’Cittadini di Benevento, di loro pro- 
pnVautarità à Marcello Caracciolo, del Calale di Monte d’Vrfo, eh’ Ei pre- 
tendevano folTc rientro i confini, e Territorio di Benevento; C com’elTo Mar- 
cello fu reftituito de fa£lo dal Rè, pel Reggio ConlTgliero Mercato . Doppo 
di nuovo fu fpogliato, e fi dubbitò à chi fpettava la cognizione di detto fe- 
condo Spoglio, le al Rè, ò alla Sede Apoflolica . E fu conclufo, che fpettava 
al Rè, come dice Marcello de Mauro , all’ora Avvocato Fifcate della Reggia 
Camera, nella feconda fua allegazione* 

Confulta della Reggia Camera della Sommaria mardat’al Viceré Car- 
dinale Granucla,de’24. ottobre 1 571, intorno alta violenza fatta da! Gover- 
natore di Benevento, fpogliando Marcello Caracciolo Marchefe di Cafaibore 
della poflclfione delibino Cafale di Bagnara , ad illanza del Moniflero di S, 
Pietro delle Moniche di Benevento, che pretendeva efier fuo. 

Confulta del medefimo Cardinale fcritt’à Sua M.à 3 1 . marzo 1 572. fo- 
pra la violenza fatta dal Governatore di Benevento, fpogliando marcelloCa- 
uccido del Calale di Bagnara, ad illanza del monaller. di S-Pietro di Benev. 

Let- 
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Lettera di Sua M. fcritt’al Cardinal di Granuela de* 17. luglio 1 $72. in- 
torno al negozio dello Spoglio di Marcello Caracciolo, March, di Cafalbore. 

Lettera di Sua M. fcritt’à D. Gio: de Zuniga fuo Ambafciadore in Ro- 
ma , à 8. agollo 1575. intorno allo fleflo negozio di Marcello Caracciolo 
Marchefe di Cafalbore. 

Nelle illruzzioni date da Sua M. al Marchefe d’A Icanizes, cd al Licen- 
ziado D. Francefco de Vera del fuo Con figlio , circa di quanto inficine coll’ 

A n.b-tliiadore, avevano da trattare co! Papa in nome della M. Sua , fopra le 
coll- di Giur sdi/.ionc, lotto la data : Da Madrid , n 3. maggio. 1 578. vi è tra 
le altre cole quello negozio di Marcello Caracciolo. 

Lettera del Viceré Marchefe di Moudcjar ferite’ al Licenziado Fra; rfeo 
de Vera, del Configlio di Sua M, rifedentc in Roma , à 24. dicembre 1 £78. 
nella quale l* ; nforma, e fa relazione del negozio di Marcello Caracciolo, e di 

3 uato era pallate in quello. A quella Letterali Licenziado Francefco 
e Vera rilponde à 9. gcnnajo 1 579. donando avvili) di quanto s’ era fatto in 
Roma circa lo Aedo negozio del Marchefe di Cafalbore. 

Lettera di S’ua M. al Viceré Principe di Pietrapcrlia, à 14. febbr. 1 5S0. 
intorno ai negozio di Marcello Caracciolo ^ che à tanto tempo li ritrovava 
fcomunicato, e fpogliato delle fue Terre Monte d’Vrfo, c la Bagnara . Ordi- 
nandoli che facctte giuntare il Coi, figlio Collaterale, la Reggia Camera della 
Sommaria, ed il Configlio di Capuana, e trattare qui tto negozio, per rifolve- 
re la pretepfionc del Papa , che le Moniche di Benevento litigando in Napoli 
con Marcello in Vicaria, e nella Sommaria , non potettero pregiudicare alla 
Podeftà, che teneva, di dichiarcre i confini di Benevento, per l’invcttitura del 
Regno concetta da Papa Giulio II. à Ferdinando Rè Cattolico fuo Bdavo : e 
dell’invettitura concetta poi da Papa Pio IV. à Sua M. E che fubito l’ avvi- 
fatte di quello, che li parerà, acciocché vitto il tutto , fi putta dare una volti 
in qui fto negozio l’attenfo, e l’ordine, che convenga. 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Viceré Ducad’Ofluna , à 23. febbr. 1583. 
fopra lo fteflo negozio di Marcello Caracciolo. 

Relazione, come dopo tante difpute , trattati , e fatiche , fatte in tanto 
tempo fopra la rettituzione de’mentovati Calali , gli Hcggj Miniflri per non 
ufar termini violenti contro la Sede Apofiolica, e per Io rilpetto,che fe le por* 
taua, e per iftracchezza gli lafciorcno perdere , non volendo feguire I’ oppc- 
jnone d’alcuni,li quali dicevano, che fi difendettero le raggiente giuftizia del 
Rè, con potenza, contro la Sede Apofiolica. 

Con (ulta con voto della Reggia Camera mandat’al Viceré de’zp. febbr. 
I $96. intorno alle lettere Icritte dagli Officiali della Città di Benevento a’ 
Numeratori Reggi, che numeravano la Provincia , che non dovettero nume- 
rare la Terra di Bagnara. parte di S. Putro delle Moniche di Benevento, Mon- 
te d’Vrfo, Sellilo, Parte di S. Angiolo è Cupolo , e il Cafalc di San Marco à 
Monte, per ettorno Vattalli della & de Apofiolica , c come luoghi dell’ Arci- 
vcleuyo, e dei Monafterio di Benevento . £ decorrendoli delle ragioni , che 
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vi ha il Rè, fi conchiude per I* Reggia Camera,che fi debbiano numerare co« 
si com’erano fiate numerate nella precedente numerazione del i $.5 r. Al- 
tra Con fu Ita della Reggia Camera de* 7. agofto 1 595. rifatta dai Rcgiftro t 
intorno al numerare de’ Cafali di Benevento. 

Confu ita fatta dal Viceré Conte diOIivares à S. M- é 19. mag. 1 $9$. 
avvi (andole della violenza fatta dal Baglivo della Città di Benevento, per or- 
dine del Governatore di quella, con molta gente armata, i quali , pretendendo 
che un luogo chiamato Ccrritello , ch’è nel Territorio della Terra di Cafiel- 
poto, fuor de’coiìfini di Benevento , foffe dentro detti confini , depredorono 
molta quantità di pecore , ch’erano di Gafparo Ricca Barone di Cafielpoto, 
e le portarono in Benevento, maltrattando i Pecorari , levandoli le cappe, con 
bruggiarc le loro mandrc, e pagliara, c facendo altre violenze . Di piò l’Ar* 
civefeovo di Benevento ,pcr ordine dell* Auditor della Camera Apollolica , 
(comunicò il Barone .Per la qual cofa , per ordine del Viceré fi l'equeftroro- 
no i beni temporali , che l’Arcivefcovo teneva in Regno, e di due Arcipreti ^ 
che aveano pubblicata la (comunica, nelle loro Terre della D.'ocefi di Bene- 
vento fenza Reggio Excquatur ; e carcerati alcuni loro parenti Laici, cd 
altri Cittadini Beneventani , che !i erano ritrovati in dette violenze ; furono 
fequefirate«ed efequite le robe dc’Beneventani ritrovate in Regno , per rifare 
i danni al .Barone, che importavano decati 1473. 

Relazione di quanto era paffuto nell’anno 1600. e 1 Sai . intorno all* 
controverfi de’ confini di Cdlcl-poto , e Benevento : c circa l’ afioluzione 
della (comunica domandata da Gafparo Ricca Barone di Cafielpoto . E che 
finalmente avendo il Viceré Conte di Lemos , fupplicato il Papa Clemente 
Vili, che avelie mandati alcuni O mmeffarj Apofiolici , che inficine con al- 
tri deputati dal Viceré , avellerò villa terminata , e compofia alfentatamente 
la differenza de’ confini di Cafielpoto ; per lo qual’cffetto il Papa vi mandò 
Monfignor Aleflandro Ludovifio, Auditor di Rota, e Monlignor Maffeo 
BarberiiiOjChicrico di Camera ; acciocché iqtervenificro ìnfieme con Monfi- 
guor Pietro Molino, Referendario Apoftolico.c Governatore di Benevento ; 
e il Viceré vi mandò D.Gio: deMilcanza, e Carlo di Tapia Reggi Configlie- 
ri,e CamillodeCurtisPrefidcnte della Reggia Camera . Quelli cflèndofi 
abboccati, cd uniti in un luogo del Territorio di Benevento co’ Commefftrj 
Apofloiici ,intcfcro eh’ Ei volevano venire alla determinazione di tutto il 
Territcrio,dillretto*e Contatodella Città di Benevento , conforme le riferve 
fatte da’Pontefici Romani nelle Invertitore del Regno di Napoii : e le dichia- 
razioni principalmente fatte da Papa Clemente VI.il quale terminò il dillret- 
to,e confini di Benevento . Perlocche riculbrono venire à quella dichiarazio- 
ne generale , c determinazione : dicendo che non avevano tal poterti di ve- 
dere e conolccr quello : ma (biodi terminare i confini di Callclpoto, cche 
ne ovcriano fcricto al Viceré, lè la Ina intenzione forte, clic fi venirti: a quella 
generale dichi a razione; e che avuta quella rilpofia l’averiano auuilato a’ me- 
de fimi Commeffarj. E con effetto ne laiffcro al Viceré , il quale rifpofe,che li 
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ritiraflero : e fe né rìtornorono fenza falutare , nè dire cos’ alcuna a'Commef- 
fan Apoftollci , avvifando folo per lettera, che fi partivano per ordine del Vi- 
cere . Del che fe ne dolfe il Papa fervendone ad elfo Viceré ; il quale gli rtV 
fpolèjche i Commeffarj Apofiolìci voleano trattare della determinazione ge- 
nerale dc’confini di Benevento, e della Bolladi Papa Clemente VI. (òpra del 
che cITo non aveva tal’ordine , né-commeflìonc di Sua M. E quello che lì era 
trattato era folo del negozio di Caftelpoto. In quella Relazione fi leggono 
le copie di tutte le lettere hinc inde fcritte , de’ Bievi Apollolici , Commeflìo- 
ni, lllruzioni, e di tutte le fcritture fatte per tal negozio . 

Lettera di Sua M.fcritt’ al Viceré D. Ferdinando Conte di Ltmcs , à 8. 
agoflo 1601. nella quale loda la rclòluzionc de’ luci Miniftri, in ritornartene 
dalla differenza de’confini di Benevento, e Callelpoto, per aver conoiciuti gli 
di fogni di Sua Sant. in quello negozio. 

Lettera di Sua M. feriti’ al Duca di Solfa fuo Amhafciadore in Roma Io 
fteffo giorno de’ 1 8. agorto in conformità di quello , che aveva fcritto al Vi- 
ceré circa i confini di Benevento . 

Lettera reggia fcritt’ad tm’Vditorc di Principato Vltra, dal Viceré Con- 
tedi Bonaventc.de’ ij. maggio 1609. dicendoli , che con la maggior durez- 
za, fecreto.e piti efatta diligenza , che farà poilibiie, veda di aver nelle mani 
quattro, ò fei Cittadini di Benevento, de’migliori, procurando le li potrà car- 
cerare in Territorio del Regno, e lènza tcandalo , e rumore: c fubito gli matt- 
ai carcerati in Vicaria. 

Lettera di Sua M.fcritt’all’Ambafciadore in Roma , lo fieffo giorno de’ 
£2. fìttembre 1609. ordinandoli che parli ì Sua Santità lòpra il negozio del 
^Territorio di Ceppalo!» . 

Lettera di Sua M.al Viceré Conte di Benavente Pilleffo dì , ordinando- 
li , che fi difenda il Territorio del Elquito , nel Tenimcnto della Terra di 
Cappalunì. 

Confulta del Viceré Conte di Benavente fcritt’à Sua Maellà, à 28. aprile 
1610. avviandole che erano quattro anni , che i iòldati di Campagna della 
Roggia Vdienza di Principato Vltra, aveano carcerato un Batmito,pcr molti 
delitti , in una Vigna della Terra di Cappaluni , che il Governatore di Bene- 
vento pretendeva che foffe Territorio fuo; e fattone di ciò rifòntimento , e 
Icomunfcato il Governatole di quella Provine ia^ed un’ Auditore , che aveva- 
no appiccatoli Delinquente, finalmente non s’era fatto altro . E dopo quat- 
tro anni , effendo andato in Benevento un di quei Soldati , che intervennero 
alla carcerazione del Bannito , ffi carcerato dal Governatore , cd appiccato. 
Perciò fupplice Sua M. che ordini al fuo Ambalciauore in Roma, che faccia 111 
luo nome gran rifentimento col Papa d- tal negozio. 

Barino faito.dal Viceré Duca d’A calà , a 28. luglio 1 569. col quale fi 
proibilce fottograviflimepene , che non fi mandino , nè fi portino grani , cd 
org’ dentro la Citt* di Benevento per poterli ’n magazeni , e conlcrvarli ,a 
fine di rivenderli poi ad* gioì nata, a prezzi eccellivi, e farne mercanzie. E eoe 
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non fi poflino condurre grani , ed orgi , ne 5 luoghi convicini di Benevento , 
per quattro miglia piii di quello , ove nafcono. 

Banno fatto dal detto Viceré , à 7. novembre 1^69. col quale proib:f:« 
f otto gravi pene , che wun Vaticaro, ò altra Perlbna debba portare grani, fa- 
rine, nè orgi nella Città di Benevento, fenza Tua licenza, ed in fcriptis , con 
dichiarazione ,che non s’intenda per quello Banno far pregiudicio al Reggio 
Fifco, per l’efazione delle pene contro coloro, che in quallivoglia modo avef- 
fero controvenuto al Banno emanato , à 28. luglio dello fteflo anno 1 569. 

Banno del Viceré Duca d'Ortuna, de’22. agorto 1 58 1. nel quale Indice, 
aver intefo, che i Vaticari avevano interpetrati gli fopradetti Banni de* gra- 
ni , contro la fua intenzione, fupponendo che per tal cauta non potettero por- 
tare da dentro il Regno grano , farine, ed orgi à vendere nella Dogana di Be* 
nevento ; e cosi anco à macinare nelle melina della Città ; quindi non ci era, 
no andati , nè ci andavano come per lo palfato. Perciò fpiegando non effe» 
(lata quella la fua intenzione , dice, c dichiara, che i Vaticari poffono portato 
à vendere nella Dogana di Benevento da dentro il Regno grani , farine , ed 
orgi : e cosi anco portarne à macinare ne’molini come folevano . 

Confulta (critta dal Viceré fudetto à Sua M. àgi. agorto 1 58$. nell® 
quale avvifa , che il Papa Siilo V. aveva fatto granditfimo rifentimento , e fi 
I era grandemente alterato à cagion de’ Banni rinovati pe’ grani di Benevento: 
attefo con tai Banni fi proibiva il commercio, e fi levava il concorftvlella Do- 
1 hana di quella Città ,cd averiano fentito danno l’entrate della medefima.Mi- 
nacciando che s’Ei non gli rivocava l’averia (comunicato : ed averia interdet- 
to il Regno: e fofpefi gli Tribunali; ed aveva fatte altre minacce, foggiungcn- 
do quanto era pattato in tal negozio/ 

> Lettera reggia Icritta dal Viceré Duca d’ OlTuna , al Governatore di 
Principato Vltra,à 20.novembrc 1 58 5. ordinandoli che tenghi penfiero par- 
ticolare ,ed cfattitììmo di fapcr quei , che hanno introdotto grano dal Regno 
in Benevento : e che ne carceri qiuttro,o cinque , e del tutto l’avvifi. 

Lettera regg.tcritt’al medefimo Governatore delle Provincie di Princi- 
pato,» 1 2. maggio 1 $86. colla quale ordina, che s’informi di tutti coloro, che 
fn quelle Provincie hanno dato, e donano danari alla voce per grani, ed orgi 
per la protfima raccolta, che fono (oliti portarli à riponere in Benevento, e ce 
l’avvifi. 

. Banno fatto dal Viceré Contedi Miranda , à 3 r. agorto 1 59 i.col quale 
finova i banni emanati dal Duca d’Ottuna ,819. giugno , 22. agorto del 

medefimo anno , circa i grani di Benevento . 

L- ttera di Sua M. al Viceré Conte di Miranda, de’ 29. gennaio 1 $93. 
nella quale dice aver vifta la Intera da lui fcritta (òpra quel che tocca a’ban- 
ni, che aveva fatti rinovare, à fin d’evitare gl’inganni, e le fraudi, che fi com- 
mettevano per quei di Benevento, in racchiudere i grani ne* loro magazeni , 
per poi rivenderli à prezzi eccellivi in tempo di neceflità . E l’é parti» bene 
tuteo quello ch’ha fatto, come anco la diligenza, che per mezzo del Duca 
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Hi SeCTa dio Ambafc'adore inRoma aveva fatta della pubblicazione dc’bannf.' 
Ordinandoli cbe cosi continui , poiché la M. Sua ne fcrive anco al Duca di 
Sella, che ne faccia da parte fua l’officio , che convenga col Papa.Ech’E’ 
tuuifi di quanto fi farà in quello negozio, con fare quel che convenga al 
buon governo del Regno. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Duca di Sofia fpo AmbafciaJorc in Roma 
I^fkflb di, confinile à quella, effe aveva fcritt’al Copte di Miranda . E l’or- 
dina che in conformità degli officj , che da parte del Viceré aveva fatti sii di 
quello per fòdisfare ,e quetarc Sua Sant.Ic rappresoti di nuovo da fua patte 
le caufe , che hanno mollo à rinovare i baimi , clic fono molto giufle,e convi- 
liienti; poich’cITerdofi pubblicati quelli medefimi pel Duca d’Ò.Tuna in ton- 
fo di Papa Siilo V. fi quetù Egli ,e rnoflrò Ibdìsfazioncdi quelli :c così fpe- 
»a,chc Sua Sant.informata del vero refterà fodisfatta ancor cITa.Ed avvifi tut- 
to quello fuccederà. 

Ranni fatti dal Viceré Conte di Miranda, à gc. luglio 1 59 j. rinovando 
i banni fatti dall’olim Viceré Duca d’AIcalà nell 5 anno 1569. circa i grani di 
Benevento. 

Banno del Viceré Conte d : Olivarcs,de’2 2.agofto 1596. col quale rino- 
ma i banni emanati dall’ olim Viceré Duca d’ Alcalà , circa il non condurre 
^rani,ed orgi ’n Benevento, nè per quattro miglia lontani deve fon nati. 

Banntj dello (leflo Viceré Conte d’ Olivares , de’ io. ottobre j 596. col 
quale dichiara, chc’l lòpradetto banno non è per impedire , che fi pollano por- 
tare in Benevento, e luoghi d’ elio grani , ed orgi nccclfarj pd vitto dc'Citta- 
dini : e per poterli macinare : nè per impedire il libero commercio della Do- 
gana: ma folo d’impedirc,che non fi portino per immagazzenare, infofiare , e 
farne mercanzie. 

. Bolla di Papa Clemente VlH.de’ 13. novembre 1600. nella quale di- 
chiara idc!itti,pe’ quali fi pofiono fidare , e aflicurare nella Città di Bene- 
vento i Delinquenti foraftieri: e pr^fcrive il modo, come fi hanno da fidare : 
riformando tutte le altre Bolle de’Sommi Pontefici Romani fuoi Predeceffori 
l'opra di ciò fatte. ... • 

» Delle convenzioni fatte in diverfi tempi tra i Rè, e Viceré di quello Re- 
gno, e la Sede Apoftolica,fopra la perfecuzione dc’Banniti , cd il rimetterfi ad 
invicem i Delinquenti, tanto del Regno ,Jche fi falvano nelle Città , e luoghi 
della Sede Anoftolica, e particolarmente in quella di Benevento : quanto alt’ 
«contro gli Delinquenti de’ Stati della iChiefa , che fi lalvauo nel Regno, 
fi veda nel Tota. XVLU 7 it.V. * 
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ALTRIMENTI DETTO 

TOMO I. 

DI V A R I E C O S E. 

titolo I. 

« 

Del Concilio di T rento'.cioc in cjuai cajì non fu i fiuto 
viccvutOy ed efegnito nel 'Regno . 

Rtline generale 'della M.di Filippo li. fotto la data de’ 1 7 -Iug. # 

1 564- nel quale dice , che aveva accettati decreti del Concilio 
U Tridentino mandatole dal Papa. Perciò vuole, che nel Regno di 
Napo i fi pubblichino, offervino, cd «figliano* 

Lettera di Sua M. ferit’à parte folto l'illelTo dì al Duca d’ 
AlcalàViccrè nelRegno, dicendoli, che* avelia per fua carta ordinato, che fi ol- 
fervafTero,ed efeguiflero ì Decreti del Concilio Tridentino nelRegno , come 
altresì ’n tutti gli Cuoi Regni,eStati avea ordinato. Vuole però eh- per que- 
llo non fi deroghi h quel che tocca la fila Preminenza , cd Autorità Reafe, 

C nelle cofe,che poffono apportar pregìudicio,a i lufpadronati Reggi, ed Exc- 
quatur, delle Boi !e,che vengono da Roma, -ftando fopra di ciò avvertito, che 
non fi facci alcuna novità, oche ne le mandi notarne faccia fapcrc, che tenga 
tal’ordine di Sua M-fe non che abbia avuto ordine, che fi offervino i Decreti 
del Concilio Tridentino. 

Relazione del Reggente Francefco Antonio Villino , fatta per ortiine 
del Viceré Duead’Alcalà , d’alcuni capi del Concilio Trideutino,c!ie p“tg : u- 
dicano alla Reai (jiurildizione. Altra Relazione fatta dall’illefio Regg. 
"VUlano d’alcuni altri Capi del d Conc.,che pregiudicano la Gmrisiliz.Rcale. 

Lotteradi Sua M-fcritt* al Viceré Duca d’ Alcali, a 3. luglio 1566. di- 
cendoli che non ffi intenzione del Concilio generale Tridentino di pregiudi- 
care in man era .donna la M.Sua,e la Preminenza Reale, fecondo fi è nitcio in 
Ifpdgna.d’alcuiiPri hti.che intervennero nel Concilio. 

Nidla Relazione fatta dal Collateral Configlio al Viceré Duca d Al ca- 
la, à ji-agofto J s68.circa la Bolla inCcena Domini, ch'è nel7*t»/«.fV.Si ilice, 
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ch’eflcndofi domandato ranni pa flati il Reggio Exrqu.'ti’f a! Concilio Tri» 
dentino: Elfo Viceré, e Collaterale non lovollcro concedere, ad oggtttochc 
fluendolo f tto riconolcerc vi fi trovo: ono molti capi, che prcgn-dicaiiano 
alla Giurisdizione Reale, de* quali fe ne diede particolarmente a\ vilo a S.M. 

Fra Vincenzo Giuftim'anoGencrale dell’Órdine de’Predicatori, che poi 
fu Cardinale, ed {{Cardinale A effandrino Legati Apoftolici nell’anno 1 570. 
e 1 57 (.diedero in nome del Papa molti capi a S.M. ne’ quali dicevano , che 
la GiurisdizioirEcclefiaftica'era gravata ne’Regni di Napoli, e Sicilia ,e nel- 
lo Stato di Milano : tra’ quali li dice , che doppo eITcrG ricevuto il Concilio 
Trid. per Sua M.e pubblicato nella Spagna fi tardò molti meli a publicarfi 
nel Regno di Napoli : doue non fi è conceflo a’ Prelati. che per elocuzione 
de'Decrcti in quello contenuti poteflero caligarci Laici ; lòtto pretello,che 
fi pregiudicava la Rcal Giurisdizione . E dichiarando i capi, e Decreti , che 
non li oflervano,dice,dTcr li fegucnti.v j. 

Velia fp.j.il c.Osxhe cornimi aitilo nei perpetua. 

Velia f-P.2 1 .il c.^-de reformiEpifcopi ctiafh in bit. E ilc.J. Cura illui 
quoque va/Je curandum fit. 

Vi Ha /c/l.-2 2 .il c . 8 /te reform:Epifcopi etiamjanqttQm Sedi: ApofioHctc 
Vekgati. E il c.q.Adminiflratcret tara EccU /lofi tei, qua m Laici . Fi ile. ; o. 
Cam ex Notariorum imperitia.E ile. 1 1 :Si quera Gcriccrura,vel Laicorum. 

* Della frfi.2 i-c.^de Sacrarti. Ord: Quoti i ara viro in Sacramento Oì di - 
nis.E ile. ìi.de nform.Cum adok fittiti um atas. 

Della yè/3.24./' / c'.S .de reforrn.matr. Graie peccai ttrn tJì.E il c. 1 V.Epìfco. 
pi, ut aptitts regan t. E il c.n: gh ontani privilegia . E il c. 1 3: Quotila ra pie - 
rerque Catbedral&s Ecclefia. 

Della fefi.25.il c.$.de reform : Quamvit Excomnnicationit gladius. ver. 
'JVtfas autem fit peculati cuillbet AJagifiratui. E ilc&.Aimeitct SattFlaSy- 
pcdus.E il c.ey.Sicuti legitiraa patrenatuum ima tollere.Ed ilc.i uJUagnant 
Eukfth ptrnicicra afferre folet.E tuie. 1 2r. Nanfa ut prendi. 

Quefii capi fi vedono nel Tomo XlV.Della Legaràone de'Card.Giuflìmx - 
fio, e ApJ.'atidrtno;dove anco fi vede la ri fpfia fatta à detti capi per il Cardi • 
pai GranutUc all’ora IH cerò, e mandati à Sua M. 

Circa i capi S,r <).ddla Scf sione 2 2 . ddConctlto Tridentinoper la vìfita 
itltFjì attrite. Oppi tali, ed altri Luoghi Pii, che fi governano da’ Laici: e del 
vtder fi da’ Prelati gli conti delParnmitiiflrazione de’medifimi luoghi fatta da 
Laici vi è un Volume à parte, ch'è il Torno XV. 

Lettera di Sua M-lcritt’ al Viceré Conte di Miranda, a 1$. novembre 
’j 5S6. dicendoli che per ordine di Sua Sant, l’aveva detto il Vefcovodi No- 
vara luo Nunzio nfedente in Ifpagna,che tra’Prelati del Regno di Napoli^: i 
Miniftri,tdOflieiali Reggj vi fogìionoeflere molte differenze lopra diverlè 
materie : le quali ccffariano quafi tutte leptr Elfi Officiali li offervaffe quel 
ch’è ftatoffatuito pel Concilio Tridentino; poiché inmolticapi fi va con- 
tro di quello : e fpecialmcntc nelle Vifite delle Cìuelc^ Ofpitali, e Confrate- 


Digitized by Googl 



DEL TOMO XVI.' *37 • • 
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rie ; domandando che quello fi rimedj come conviene, e fi ordini, che in quel • 
Regno fi offerviil Concilio , in modo che non vi fia caufa legittima di con- 
tendere tra di loro per quello rifpctto i Palati , ed Officiali Reggj, come non 
lo fanno negli altri fuoi Regni, e Stati dove fi oflerva i E perche quello 
punto è della confidera 7 .ionc>che fi vede , e bene, che fi attenda al rimedio, in 
maniera che Sua Sant, abbia intera (òddisfazione dell’ offervanza ( come la 
M. Sua defidcra ,che l’abbia in tutte le parti, e particolarmente nei Regno) 

• di quello che ha difpollo ,e ordinato il Concilio . L’incarica però molto, che 
informi di quello, che pel pillato fi è falciato di oflervare , e della caufa, per- 
che ? E l’avvilì di quanto l’occorre , affinché fi proveda come convenga . E 
che tra tanto dia ordine , che in tutto quello , non vi farà inconveniente , fi 

• oflervi, ed efegua il Concilio di Trento integramente , e puntualmente, corno 

fi deve : poiché di più della ragione , ed obbligo , che vi è » Sua M. dcfider 4 „ 
molto , c farà molto fervita , che cosi li faccia . 

» 

titolo II. 

Velie Rendite , e frutti Ucclcjìajlici , principalmente dii * 

le Cattedrali , feqnejtrati et ordine Reggio, e fpe- * • * 

ii nella riparazione, ed altre cofe ne - 
* cejfarie delle mcdcjìnte Cbiej'e . , 

r « V, 

• T L Rè Ferdinando I.à ij. marzo 1475. fcrive all’ Arcivefcovo di Brinditi, 

X dicendo averli Icritto, e ordinato altre volte , che attefo la (ila Chiefa 
maggiore minacciava ruina, cd aveva neceffità di molte cofc pel tuo orname- 
todoveffe ogn’anno ripararla, ed ornare coll’entrate d’eiTa Chiefa j ed il limi- 
le doveffe procurar, d>e fateffero quei che tengono altre Chiefc io dette Cit- 
tà, le q iati hanno buon’eia - , rate , e patileemo molti mancamenti. Ed infino 
allora non aveva fitta colà alcuna, nè fatta fare da altri alcuna riparazione ; 
del che le ne aveva prefa gran maraviglia, e turbatone di mente . Però li di- 
ce, cd c fórre, che ogn’anno debbia poncre la quarta,, ò quinta parte dell’en- 
trate di lla Oiielà maggiore in riparatone , c ornamento di quella . E cosd 
anco fàccia fare da coloro , che tengono altre Chicle in quella Città . E lo 
ceftilìca , che mancandoli da lu : a quantodi fo|va ; farà EX' fcqaeftrarc oga* 
anno la quarta «ò q t|a parte d IPentrat**, e frutti delle Chicle^ fin fpcn- 
derfi alla ripara/ mie, e ornamento delle medefimc. 

Il detro Re Ferdinando!, a ro.gei naio i479.ordina a! Teforicrodi Ca- 
labria , che dcll’cmrate d i Vescovo di Colènza faccia {pendere «locati jao» 
inqutll jiuro il' riparjzirMv.' Ila I .hietà maggiore. E nella Inula ci faccia 
intervenir' un Credenza.: o,c‘ie h bbc tenere pcrtìcolar conto , iufienic con 
unrt.o due Cittadini, |. quali fi abbi sur? d* ciigere - ptr 1’ Uniucrfiià ,e due al- 
tri Part’coiar. da e’ gufi dal Capitolo. 

Fra gi’aiui Capi doiiUiuLti dalia Città di Bali ai Rè Ferdinando d’A- 
ia- , 
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ra non a, e per effoRè c 5 ceduti,à 9.dicem.i.i99.vi è queflojche l’Arciv.di Bari 
debba ogn’anno fpendere in riparazione, c beneficio della fua Chiefa , quella 
parte ddl’entratc che di ragion’» tenuto . E il Rè dice che fi feriva al Arci- 
vefcovoche ripari la Chiefatc fe farà negligente , s’eb'gano per la Città due 
Huomini dabbene timorati di Dio, li quali ’nfieme col Vcfcovo, ovcro coi 
fuo Procuratore, facciano la riparazione dall’entrare del Arcivclcovato , ccm* 
è di ragione. 

Il Rè Federigo, a 3. luglio r Joo. fcrive al Vicario del Vcfcovo d* Aria- 
no, che pigli ’n fuo potere tutte l’entrate del Vefcovato, e di quelle ne Vipact 
la ( Thitla maggiore. E l’entrate che reficranno doppo che fara provili* , Je ri- 
parata la Chicfa,fi diano al Vcfcovo. 

Il Gran Capitano Viceré nel Regno, a ro.gennajo i 504. ordina al Go- 
vernatore della Città di Bitetto,chc lubito pigb’n fuo potere l’entrate perve- 
nute,e che perveniranno dal Vefcovato di ella Città,e le converta nella ripa- 
razione della maggior Chielà,clic miniceli ruina, c patifee mancanza dive- 
ftimentijcd altre cofe neceflTaric al Culto Divino. E dallo efatto,e (pelò nc fac- 
cia notamcnto,acciocche ne polla rendere buon conto. ; 1 

t IlContedi S.Scverina Luogotenente Generalo, a 28. febbnjo 1526.fi ' 

intendere a tutti gliOflfciali ed Vuiverfità del Regno, che la Santità del papa j 

informata delle neccfiità grandi, che alcune Chiefedi quello /legno patifeo t 
% no , cosi di fabbrica come di veftimenti , t*J altre cofe bifognevoli al Culto I 
Divino; e vedendo che i Prelati di tjuclte che fono obligati à farle delle loro i 

entrate, c frutu,poco le ne curano :ha provillo per un Breut fotto la data deV j 

20. gennajo i 526. e deputati Commeffarj Marcello Galcllo /Leggente di 
Cancelleria, e Geronimo Cantellcs Nunzio Apofllico , che gionti abb : ano da t 
prouedere tutte quelle Ghiefe Cattedrali Metropolitane, Collegiate, Parroc- • i 
chiali,e d’altri Bcncficjicd anco de Monallcrj del i^egno che patifeono ruina a 
di fabbrichc,ed hanno bifogno di Vellimcnta.EjibritCalici, Croci, Paramenta, 
ed ogn’ altra cofa fcifognevcle al Culto Divino ; per il qual’ effetto pollano 
pigliare la quarta patte di tutte l’entrate, e frutti delle Chiefe,che auranno bi- 
fogno delle cole predette , e gabbiano da riponere in potere di Perfone fa- ] 
coItofe,e confidenti, e fpcnderfi per la riparazione, e bifogno delle medefime . 
Perciò s’ordina è tutti gli fopradetti Officiali , ed altri che circa la mepto- K 

vita efazione , e diftribuzionc di quarta parte , diano ad effi Commeffarj ogni ,, 

ajutq , e favore ; e le foffe ueceffario debbiano alfiAerlf per l’efecuzìone delle 
colè predette. 5 

Il Viceré Duca d’A!ca!i,à 8. novembre 1 599. avendo ititelo per lettera ^ 
dell’Econormt , che llava nell’ Arcivefcovato di Taranto , che quella Chicfa ;j 
aveva bifogno di riparazióne ,e paramenti ; ordina al Precettore di Terra di ^ 
Otranto, che de’denari pervenuti , e che perveniranno da 1 frutti della Glie- 
la Arcivelcovale, abbia da fpendere, coll’intervento de i Sindici eJ Eletti del- 
la Città; docati 1000. per (a riparazione della magior Chicfa ; ed altri doca- ;| 
ti 5o*.per la compra di tante velli, e paramenti per fervizio del Culto Divino. 

Avcn- 


Digitized by Googlc 



. . BEL TOMO XVII. 

* * • 

Avendo I- Città d’Andria fupplicato il Viceré Duca d’Alcalì, die avet 
fe aflrctto il loro Vefcovo à riparare la Chielà Cattedrale , perche ne aveva 
molta necefiita ; fii rimeflò il negozio al Cappellano maggiore , che pigliato 
informazione del tutto, intefo il Vefcovo. Il quale riferifee con fuo voto à 9. 
marzo 1 56S-che fi dovefle pigliare parte de'frutti ed entrate della Chielà , e 
farla pervenire in potere di due pedone idonee , e fulficienti , da eligerfi dalla 
Cittì d’Andria , le quali coll’intervento del Vefcovo 1 ’ avellerò da fpendere 
nell’accennata riparazione, con obligarfi à donar conto della loro ammimftra- 
zione. E vedutali dal Viceré quella Relazione , a 19. marzo \ 565. ordina al 
Governadore d’Andria , che fervata la forma della Relazione faccia riparare 
la Chiefa. * j 

Conliilta fcritt’àS. M. dal detto Viceré , à g 1 . luglio 1 J^^.nella qtlale 
tratta dcl a Bulla jnCoena Domini allora fatta dal Papa, in quanti Capi pre- 
giudicava la Ri al Giurisdizione : tra’ qualiè quello che fi fcomunichino co- 
Toro ,cl,c fenza liccnzadella Sede Apollolica lèquefirano i frutti d’alcuni be- 
nelìcj. Il che p egiudica alla Reai Giurisdizione : attefoè fiato (olito nel 
Regno di fequeltrarfi parte de’frutti de’beueficj, quando le Città, e Terre do- 
tte le Prelature e Benefici lino polli , hanno avuto ricorfo ai Viceré, del Re- 
gno . Narrando come i Prelati , e Beneficiati fi pigliano, e mangiano l’entra- 
te delle loro Prelature , e Benefici , e le Chiefe calcano, e fi minano, lènza ef- 
lèrci gli vefiimenti , e paramenti necefiarj . Ed in quello cafo fi è commefio 
al Cappellano maggiore che precedente informo ne faceto Relazione ; e pi- 
gliata l’informaz;one,e vifiafi l’efirema nccvflìtà della riparazione dcllcChie-, 
fe , ed ornamenti d’eto , lì hà foluto ordinare , che fi pigli una parte dell’cn- 
trate ,ecol.’ intervento degli Fluomini dabbene , in ciò dcputati.fi fpenda 
in quel ^riparazione ch’è necefiaria ; pigliandofila parte dell’cntrate in più 
anni , per non dare incommodoal Prelato ,*o Beneficiato. 

* Rt la/ ione del Reg.Cappellano maggiore -fatt’al Viceré Cardinal Gran- 
ucla,a 2 2. giugno 1 574. ad illanza del RegioConfiglieroGiovan Felice Sci- 
ta leone Barone de’Rotunni ; che avendo èlpoflo al Viceré , clic in 'dettaglia 
l'erra vi era un Beneficio fotto il titolo di S.Maria,Jus pidronntodel Barone, 

. il quale aveva bilogno di riparazione , di modo che fe non fi riparava fra po- 
co tempo andava in collapliim: e l’Abbate Moccia Rettore di quello fi efige- 
va l’entrate fenza fpenderci cos’akuna ; fuppiicava il Viceré clic voleto or- 
dinare , che fi fequeftratoroi frutti del mentovato B'-'neficio à fin di riparar- 
li la Chiefa, E commefio il negozio alCappellano maggiore .quelli fé pigliar- 
ne informazione intimato il Beneficiato , e collata l'urgente necdfità ; rifi.>- 
rifce con fuo Voto , che fi debbiano pigliare tutte l’ entrato d’un anno , e di 
due altri anni lèguenti la metà , e farle pervenire in potere d* un Cittadino 
idoneo , e facoltcfo , da eligerfi dalla Vniverfità il quale doveflè dare ficurtà 
di fpendcrle nella fabbrica , c riparazione della Chiefa ,*e dar conto della fi/a 
ammirili: razione ; c l’opra di ciò li dovefièro fpedire gl’ordiui,in forma Regire 
Cancellano:. K • 

Il h • Avcii- 
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•Avellilo gli Eftsmitarj dtl!‘Eftaiirira di S. Giorgio' maggiore di Napoli 
cfpolro al Viceré, che la Imo Citili pioicva tutta , e noi) vi fi poteva celo* 
filare : e la Sagratila di quella minacciava ruir,c,*o fi dubbitaua , che de facto 
n.iii calcaHe , par elfer vecchia ; domandavano Icquellrarfi 1* entrate di detta 
Onda , acciocché co la quarta parte de’ frutti i’autflo da fare la riparazione, 

F. cimelio il negozio al Cappellano maggiore fatto vedcredagli Elperti ’l bi- 
fegno, intimato l’Abate di quella, riferiice con fuo voto, a 14. luglio 1574, 
thè fidevc p-gliarc parte.de’ frutti.ed entrate di quell’anno,edel lèguente, la 
quale dovclTe pervenire in manodel Teforiero , feu Procuratore di detta Ef- 
taurita , e coll’ intervento dell’Abate, ù dei fuo Procuratore folle obbligato 
fpenderia in riparazione deila mcdclima , ed in fine dar conto della lua am- 
miniftrazicne. ” ' , t . * . 

La Città di Traili avendoefpofloal Vicerè,che la Chic fa maggiore dell’ 
Arcivefcovatodi Traili teneva molto bilognodi riparazione, cosrtji fabbrica, 
eomedi paramenti, cd altre cofe . E dando efla Chicli vacante ; e deludo 
la Cafla della Dogava delle Pecore , all’Arcivclcovo morto, alcune qmmtità 
di danari per caufa degli tibaggia fiipplicava ordinarli j, che quelli fi fodero 
fpefi nell’ efprefiata riparazione, c paramenti . Eiimcfio il negozio al Cap- 
' pillano maggiore, quelli fatta pigliare del tutto informazione , riferifeeeon 
Ìùovoto,à 2’.gennajo 1 576. che fi potria pigliare partp de’ denari pervenu- 
ti, e che perveniranno de frutti, ed entrate dell’ Arcivefcovato Sede vacante: ! 

» c parte di quello, che G deve per l’erbaggi ,c fpenderfi nella riparazione , ot- , 
«amenti , e libri per il Culto Divfno. Quali denari dovelTero pervenire in 
potere di due Perlòne facoltofe, e dabbene, cligente per la Città, che abbiano 
da dare ficuttà di fpenJcrli ’n detta riparaziobe,ed ornamcnti,e darne conto. ^ 
Relazione fatta dal Cappellano maggiore al Viceré,» S. aprile 1 49 0-1 ? 
iflanza della Città d’^jndpa (opra la dimanda fatta dalla mede fimo contro il j 

loro Vcfcovo, che doveflc'xiparare la Chiefa Cattedrale, che ne teneva molta ; 

necefiità, e minacciava rùjna . E rimefl’o il negozio al Cappellano maggiore 
pigliata informazione del tutto,intdo il Vefcovo, riferiice con fuo V otorche 
per allora fi poteva fpediré Ortatoria al Vefcovo, che ripara (Te la Chiefa : e» ^ 

«fiondo renitente in fare la riparazione , fi potriano fare gli ordini ntceflarj, j 

che in fimili cafi fi ricercano , e che lonp flati Politi fpedirfi è In quefta Rei** ( 

zione s’ir, ferifee un’altra differenza, ch’ebbe la mede fi ma Città col Vcfcovo, 
nell’anno 1 565. (òpra la riparazJone.de Ila Chiefa , e precedente Relazione ( 
del Cappellaio maggiore, c fimiimcnte intefo il Vefcovo» fu dal Viceiè , 
«a d’Alcalà ordinato al Capilano della Città d’Andria , che ddl’ entrate » * ( 

frutti pervenienti dai Vefcovato ripara Ile la Chiefa maggiore. 


TI- 
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/ ' ' T .1 T O L O III. : 

• -tè . 

_ De' lufpadr arsati Reggi, e de' 'Baroni :tfela loro cagni- 
' zio/se, cosi in petitorio , come in poffcfsorio /petti 
a'Minijlri RccUfiaJHci , a itaggj* 

» 

TJ Elazione Fatta dal Reg.Configliero Gìo: Andrea de Curtis, Confultore 
XV. dei Cappellano maggiore,per ordine del Duca d’Alcalà , à i y. ottobre 
1567. e mandata a SM.colla confulta, che fegue, nella quale fi dice, che da 
molti- tempi ’n qua i Miniflri Reggj , cioè il Cappellano maggiore per Dele- 
gazione Reggia, e fuo Confultore hanno conolciuto, e conofeono le caule 
d-*yufpaJronàti Reggi, e de’Baroni, tanto in petitorio, quanto in poflfcITorio, 
riferendole in Collaterale . E fi producono gli efempj, e le caule, che aveva- 
no conofciuto ; ancorché per legge Canonica fia altrimenti proviflo: e gl’in- 
convenienti, che ne nafeeriano non conofcendofi da’Miniftri Reggj. 

1 Confulta mandat’à Sua M. del Viceré Duca d’Alcalà , a 3. novembre 

1 567. circa il conolcerc de’Jufpadronati Reggj, c de’Baroni, a chi fpetta? tan- 
to in petitorio, quanto in poflefforjo ; con mandarle la fopraferitta Relazio- 
ne di Gio: Andrea deCurtis ; pregando la M.Sua,che lo trattale col Papa, e 
.reftaflfe fervitadi relcrivere , quel che comandava, cheli facefle in quello ne- 
gozio. 

Confulta fcritt’ìkSua M. dal Vicerè,a 1 5. maggio 1 568. follesitandola 
per la rilpeAa di quel che comandava fi faccfle nel mentovato negozio. 

Relazione fatta d il Collateral Configlio al Viceré, a 3 1. agollo 1 568. 
/opra la H «Ila in Corna Domini : dove fi dice , che le caufe de 5 Jufpadronati .* 
Reggj, è (olito da certi tempi ’n qua conofcerfi dal Cappellano maggiore , e 
per lu» Relazione nel Configlio Collaterale. 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Viceré ,413. aprile 1569. fòllecitaudola 
per la rifpolla.di quello che comandava intorno al -negozio de'Tu (padronati. 
Confulta fcritt’aSua M.dal Viceré, a 1 7. aprile lyóp.lÒpra Io fleflj negozio 
follecitandola perla rifpolla.* 

Lettera di SuaM. fcritt’al Viceré, a i7-luglio / y 5 9. nella quale ordi- 
na, che s’oflcrviquel ch’infino all’ora s’èotf rvato circa le caufe dc'Jufpadro- 
na’ti de'Baroni : cioè che fofiero trattate, e dichiarate in préTenz* dal Viceré, 
a relazione del Cappellano maggiore, per Delegazione Reggia. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré , a 18. novembre 1569. ordinandoli, 
che faccia trattare dalle Perfine, che à lui pareranno il negozio , chMfo Vi- 
ceré l’aveua fcricto circi i Jufpadronati de’Baronùcconferito quel ch’iti ciò è 
folito/arfi.e fi è pratticatorc quel chedi giuflizia,e di ragione fi deve prove- 
dere, l’avvifi à Sua M. col fuo parere. 

Di quelli Jufpadronati, e Benrficj de’Baroni, c del conferir fi di qui IH. Fé 
ne tratta g. lilialmente nc’cspi dati a Sua M.dal Cardinale Aleflàudri.,o ; uel- 

H h 2 , J’att. 


Digitized by Google 



.< .INDICE 


~42 

l'anno 1 57 1 .nei Capo 1 i.ne’ qtiafi fi diede fa rifpofta,pvr generalmente dal 
Cardinal Granuela Viceré, come appare dai Tomo XlV.Velhì hgot.de’Cacii- 
ralì Giu [lì manose Ahpandrir.o. 

T I T O L O IV. 

De'T eflamenti, che i Vefcovi del Regno, pretendono poter 
fare per coloro, che muoiono ab intefiato. 

R Elazione della pretcnfionc,che hanno alcuni Prelali del Regno, di poter 
Elfi, per confuetudine antica delle loro DfoceiLfar tettamenti, e legati 
pii, per quelle Pcrfone, che fono morte abinteftato , per difcarico delle loro 
cofcienze : applicandoli etti Prelati a beneficio di loro IklTi. Ed in alcuno 
altre partì del Regno i Prelati pretendono indiflint«mente«ienza far altro tc- 
ftamento,applicarfi a beneficio loro la quarta parte de’beni mobili , de’morti 
ab infettato. 

Confulta della Reggia Camera, fcritt’al Viceré, a 9. aprile 1518. ad if- 
tanzadgl Capitolo di S. Malia maggiore dellaTerra di Barletta, nella quale 
fi dice, emettendo ttato ammazzato Gio:Cola de Burdis , fu pel Vicario di 
Barletta, in remedium animai fuse, interpotto Decreto, Che*de’beni d?l medefi- 
mo fotte data a quella Chicfa una Cafetta, fifa in otta Terra , prò jure fepul- , 
tur* :e che il Capitolo a vette celebrate le mette di S.Gregorio, delia Grazia, 
e dello Spirito Santo per TAnima del Defonto: ed aveffe anco celebrato un’ 
Anniveriàrio ogn’anno nel dì della fua morte, per l’anima lua , cdo’fuoi Pa- 
renti. 

Lettera del Duca d’AIcalà, fcritt’a D.Gior de Zunica Ambafciadcre di 
Sua M. in Roma, a i8.fittembrc 1 570. nella quale dice,che parlattecon Sua 
Sant, di molti aggradi , che facevano alcuni Vefcovi del Regno . E tra gli 
altri’l Vcfcovod’Alife morendo alcuno ab infettato, Egli vuox* fare il tetta- 
mento , ed in quello vuole difponere ad pias caufas dc’beni del Defonto, per 
mette, prò mal* ablatis incertis, ed altre caule : e le non le li conferite, ordina 
che fc li neghi la Sepoltura : fòpra del che ne uvea etto Duca (peditc molte 
Orta torio. 

Lettera dell’Ambalciadore di Roma fcritt’al Duca d’A!ca!à,a ^.otto- 
bre 1 570. di quei che aveva trattato col Papa , degli oggravj fatti il’ alciini 
Vefcovi del Regno; ed intorno al VelcoYod’ Alife , che voleva far i tetta- 
menti ad pias caufas per quei, che morivano ab intcftato,Sua Sant, gli ditte, 
«he quando il Defonto tien’Eredi, il Vefcovo non può de jure far ttttamen- 
to per colui ; ma che fe non tien* Eredi , il Vcfpovo'può de jure tettare pe» 
quel che tocca ad opere pie. * 

Ortatoria lcritta dal Viceré Merchefe de Mondej.ir,e fuo Collat. Confi- 
glio all’Arcivefcovod’Amalfi, à jo.fittembre 1 57$.adittanzadeIl’Viiiverfi- 
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tà di Tramonti , donandolo che non s’ intromctt’ à far Teftamcnti ad pias 
caufas.per coloro che muoiono ab intettuto , c difpor.crè de loro beni con ro 
Ja volontà degli Eredi Laici . E reftituifea quel che avete efatto per cesi fata 

Telhmenti. * . . , , . „ 

Voti del Configlio Collaterale» de’30. marzo iS 79 ' c . ,rc i a lj pretcnzione 
del Vefcovo d’Oppido, che voleva far te (lamento per quei che morivano «6 
inteftato : e non aveva voluto ubbidire l'Ortatona . E fu conclufo , c e e 1 
potevano fequeftrare i frutti» ma che per ora non Macche, ma le ‘‘ lpedille al- 
tra Ortatoria, .1» r 

Decreto, overo Canone del Sinodo Provinciale, fatto da Mario Carrata 
Arcivescovo di Napoli, nell* anno 1 569. per lo quale fi proibita la con- 
fuctudine, ancorché fotte immemorabile, che i Vefcovi faccttero 1 rettamen 1 
di quei, che muoiono ab intettato : ma dov’è tale confuetudinc , il Ve co/o 
colla pietà, che conviene, avendo riguardo al tempo, luoghi, e palone,econ 
efnreflo coniente), e voloiità degli Eredi , polla difpenzare alcuna mo crn a 
quantità di denari, per mette, ed altre opere pie, per futtiagio dell Anime de 

Approvazione del (òpradetto SnodoVrovincialc fatta dalla Santità di 
Pio V. precedente etemc,c relazione della Congregazione de Cardinali In* 
terpetri del Concilio Tridentino, come per lettera del Cardinal Filippo Va- 
rtaviilano, lcri»t’all’Arcivcfcovo,da Roma,à 3. luglio 1569* c . . 

Ortatoria fcritta dal Vice rè Con te di Miranda , al Vefcovo di S.Marco, 
à 2t. maggio 1 588. cffortrndola che non moletti D. Lucretia Carrara Baro- 
netta di S.Donato, circa la quarta parte, ch’Ei pretendeva dc’bcni mobili , ro- 
matti lidi* eredità d* Ippolito San levcTino Barone di S. Donato telo manto 
morto ab intettate . E chi> Patto 1 , vette dalla feomumea, nella quale 1 aveva 
" dichiarata edere incorlà per quella caute. . .. 

Confulta fcritt’à Sua M. dal Viceré. , a io. giugno 1589. intorno allo 
fletto negozio di D.Lucrezia Carrafa, fcomutlicata dal Velchvodi h. Ma reo, 
per don aderii voluto dare Inquarta parte debelli mobili romaici nell ere i a 
d’Inpolito Sanfeverino, Barone di S.Donato, fuo marito, ch’era' morto a in- 
iettato. E non aveua voluto ubbidire all’Oratoria mandatali, acciocché ndn 
la moletta(Te,ed afiblvefTc dalla fcómunica . E.di quello , che fi era latto, per 
allora, di ordinare che fi carcerattem tutt’i parenti piu ttretti del Vicario <Jcl 
Vefcpvo,che ne aveva molti, tutti Vadaili di Sua M.e fi fcquettralkro 1 
» beni, finn a tanto, che fi operaffo di levare la {comunica , c D. Lucrezia non 
fotte piò mobiliata. 

Deere:© Generale della Sicra Congregazione de Cardinali [opra 1 ve - 
covi , precedente Relazione fatt’a Sua Sant, nell’anno 1 jcp. doppo eHerli 
parlato più volte al Pa P < dii Conte d’Oirvaaes , Ambafcu Jote d. Sua M. ut 
Roma: e doppo molte vlif P utc,c trattati fitti fqva.l negozio di 
Carrafa . Per il quale Decreto fi è dichiarato quando, ed in che ente) pollone 
Vedovi fare il tettamelo ad pias cautes , per coloro che muojono ab inteua- 
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, to . Qual Decreto fu prima mandato dall’Amba feiadore à vedere al Viceré , 
affinché l’auuifdlTedc lo doueua ricevere, -e le l’occorreva alcuna cofa prima, 
che racccttafie. 

Lettera del Viceré Conte di Miranda,» 25-maggio 1 590.fcritt’al Con- 
* te d'OliuaTes An fcafciadorc in Roma, nella quale dice, che avendo veduto il 
Decreto -del la Ssc.Congrcg azione inviatoli, defiderezia che lì fa cefTe con for- 
me a quello che fi fece r.d Sinodo Napoletano, e fopra di ciò faccia-ogni "sfor- 
zo ,*Però quando non lì potefle otteneteli pOtria.procurarc , che almeno fi 
icuino dal mentovato Decreto alcune cofe, cd in alcune altre colè fi riformi. 
Niente però di meno di qualunque modojchc s’avrà da fare quello dcorcto,e 
d’uopo, die la Sagra Congregazione intenda , eh’ Ei non è per approuarlo; 
poiché in qualfivòglia modo, che i Vefcovi eccedono , non s’ha di mancare 
ad impedirli. 

Lettera dclI’Ambafciadorc Conte d’Olivares, fcritt’al Viceré inrìfpofta 
della fopracitata lettera: dicendoli aver trattatoli negozio del mentovai 
Decreto con la Sagra Congregazione, e vi fi è levata una parola : e del rafto 
non ha voluto far cos’aldina 'di qpd ch’Ei defiderava. 

Ortatcria fcritta dal Viceré al Vclaovo di Nocerade’Paganì.a 17. mar- 
zo 1 6 10. che non mofelìi Laudonia Guerritore, Madre, e Tutrice de’figli,ed 
Eredi di I quond.Marccllo Pqie, a pagarli quel eh’ aliena difpoflo nel tefta- 
mento, eh’ auouafattocgli (ìeflò ad pias caufas , per detto Marcello morto 
ab inteftato. •. 

Rifpolla, ovcrodifcoifofartcrdal Ve'fcovo di Nocera, mandatosi Vice- 
ré contro l’Ortatqria, dicendo cheq?r ragione folito.cdantichiffimo collume 
della fua Chii là,e più ordine dc’Sctnmi Pontefici,e Decreti della Sagra Con- 
gregazione, Ei poteua far limili Tdlamenti nella fua DioceG. 

• TITOLO V.. 

Convezioni fatte -tra i Rè , >e Viceré del Regno , e la Sede 
Afofiolica -, fopra la perfccuz.tone de' Sanniti e Delia- . 

■quent/f da rimetter fi fica mbievolmente. 

t ' » * 

I L Viceré Conte diRipacorfa Icrive à! Governatore di Benevento, à 29. 

agollo 1 507. follccitandolo à confutare col Papa cièche s’ era trattato 
tra dio ed il Barone di Monfcfalcone 'Governatore di Principato VItra , cir- 
ca il pigliare de’ Fuoru Iciti ,e Malfattori à fin di rimetterfcli fcambicvol- 
mcnte . _ 

11 Viceré Conte di ripacorfa fcrive al Governatore dì Benevento, à 2 6. 
ottobre 1 <07. che facci carcerare una Pcrfona , che aveva rubato gran 
quantità d’ oro, ed argento nel Regno, e fe n’era fuggito in Benevento, e ce 
la ricetta , una colle robe rubate . E confegni al prefente il Carcerato , e le 
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robe con pubblico Inventario., 

* Coirmi filone che fa il Viceré ad una Perforai {«.novembre ! $07. che 
vada in Benevento, e li feccia lenfcguatc uu delinquente dii Governa- 
tore .. -■ 

Il Viceré Conte di ripacorfà (crivc al Vcfcovo di Civita Governatore 
di Benevento, à 5. novembre 1507. che li rimetta un Delinquente , che hi 
fatti molti delitti nel Regno, per oflervanza della ccnventionc fatta tra Sua 
Santità , e la Madia Cattolica circa la nmiflìonc de’Del : nqucnti , e che lo 
confegni al lator di quella. * 

Lo fteflo Viceré , à 2S.dicembrc i-$o7.fcrive à tutt’i Baroni , Governa- 
tori , ed Officiali del Regno., che faccino giuflizia al Governatore di Bene- 
vento in far diligenza di aver nelle mani certi Delinqucnti,e che li carcerino 
c ce li rimettano perche ne l’aveua fatta ilìanza. 

Lo Hello Viceré à 5 .gennaio 1 joS-nTpoude al Governadore di Beneven- 
to , circa la Patente ch’ei voleva dal Viceré di rimettefi hinc inde gli Delin- 
quenti ; e che dovunque G trovaficro Malfattori ili Benevento gli fofli-ro ri- 
meffi , pereh’ifTb Governatore facra il limile per quei che fono del Regno, e 
fi troveranno in Benevento . E il Viceré dice contcntarfi di quello ,’e che ce 
la manderà quando elfo gli manderà la fua. 

Lo fteffo Vkerè,à 12, febbrajo 1 508. (crive al Capitanoddla Terra di 
Fragnito che faccio tiiligenay d’avere in mano due Cittadini di Benevento, e 
gli rimetta carcerati si Governatore t c quello per la buona intelligenza , ed 
offervanza ib’é tra Sua Beatitudine, e la Madia Cattolica di rimetterli dall’ 
una r.ll’altra i Delinquenti. 

Il medefimo Viceré fcrive a’ Governatori delle Provincie di Ter- 
ra di Bari , ed Qtrsnto ,e loro VJitore , a 12. febbre, jo 1 508. dicendo che il 
Governatore di Benevento l’aveva fatta Manza ,che fi catccraffero certi De- 
linquenti di quella Città , che (lavano (fecondo s*era intefo) in Gravina, e fe v 
ii rimetteffero , attenta la buona intilligenBa»cd oflcrvanza ch’è tra il Papa, 
e la Maeflà Cattolica per le cofe di Benevento : cioè che gl’ Officiali di Sua 
Madia rimettono i Delinquenti Beneventani, e quel Governatore rimetta 
quei del Regno , che fi trovano in Benevento agli Officiali Reggi t e in que- 
llo modo l’uno rimetta i Delinquenti all ? altro.Peroiò ordina che faccian’ogni 
diligenza per aver nelle mani gli medefimi , e li rimettano in Benevento. 

Lo lìcffo Viceré fcrive al Governatore di Benevento, à 2j.maggio j 508. 
che carceri due Cittadini d’Avdlino , che hanno gravemente deh'nquito nel 
Regno, verfo la Cattolica Macftà ,e quelli rimetta ,e confegni al preferite, 
in conformità de’Capitoli , e Convcntioni fatte tra la Santità del Sommo 
Pontefice , e fa Madia Cattolica pc’quali è tenuto dare, e confegnare qual- 
fìvogli^ pedona , che fi titroverà in Benevento, c Terre della Ghie fa, che aurà 
deli nquito nel Regno ; poiché venendo il calo dio Gara il fimiL* . Aìtrimenti 
farà cofl retto à non confignare ì Delinquenti delle Terre della Chic-fa , che fi 
' Titrovafii.ro nel Regno. £ a 24. maggio J5oS.ferive al Vaivcrfità dì Bene- 
•• •. ~ ‘ ven- 
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vento , dicendole che aveva fcritto al loro Governatore , che per oflcrvanza 
della Capitolazione , c Convenzione eh’è tra la Santità del Sommo Pontefi- 
ce, e la Maefià Cattolica voglia far carcerare due d ? A veliino , clic avevano 
gravemente delinquito ne! Pegno , e conlégnarli al prelènte acciocché gli 
conduca in Napoli. Perciò prega elfi Vnivcrfiti volerli adoperarecol Gover- 
natore affinché gli faccia carcerare/. 1 confcgnarc , altrimenti farà corretto far 
il fimile di non far reftituire , cconlig; are i Delinquenti delle Terre della 
Chiefa, che fi ritrovaffero nel Regno. 

Il Viceré D.Rajmondo He Cardenia Conte d’Albento, a itf.magg. i $ i 5, 
ad ifianza del Governatore di Benevento , ordina à tutt’i Governatori delle 
Provincie del Regno, clic facciano pubblicare per c [comunicati alcuni De- 
linquenti, c Bannitidi Bue vento . E vedano far ogni diligenza d’ averli 
nelle mani, e rimetterli al Govern itore. 

Lo fleflo Viceré, à 2 5. luglio 1513. fcrive al Governatore di Benevento 
lodandolo , c ringratiandolo di quel eh: l’aveva fcritto lòpra la buona dili- 
genza, ch’Ei poneva, acciocché fi avellerò tutti gli Ribaldi Forallieri dal Re- 
gno, che capitaflero nella Città di Be neve n toc lì quali faria dare in mano del 
CommelTario mandato dal Viceré per tadcttetti. E glim inda anco un Bre- 
ve di Sua Sant, che ordina il im defimo ad eiToGovcrn itore. 

Tra gli altri Capitoli fatti tra Papa L : one X. è Carlo V. Rè dc’Roma- 
ni, c'di Spagna, eletto Impe adore, folto 1 . data ds’j.g’ugno 152 i.vi è quello 
che l’Impcradore, e i Rè di Napoli, prò tempore , a richicftu di Sua Samità,e 
della Camera Apollolica , facciano pigliare quei , clic delinqueranno nelle 
Terre della Chiefa, foggetti mediate, & immediate , e fe ne fuggono al Re- 
gno di Napoli , e fi rimcttanoalla Città di Roma,ò altro luogo. Perche Sua 
Sant, e fiioi Succertòri, fimilmente à ricbiefla dell’Imperadorc , c fuoi Offi- 
ciali rimettono i delinquenti del Regr.o, che fuggiranno nelle Terre della * 
Chiefa. 

Il Viceré D.Pictro de Toledo , à 16. maggio 1 533. ferivo à tutti i Baro- 
ni, ed Officiali dei Regno» chiedendo fiato alias capitolato tra Papa Lione 
X.e l’Imperador Carlo V. che tutt g|ii Delinquenti della Chiefa , che fi ri- 
trovaflero in quello Regno, fi averterò da rimettere agli Officiali di Sua Sar.t. 

E fimilmente i Delinquenti Regnico'i , che fi trovaffero nelle Terre della 
Chiefa fi averterò da rimettere agli Officiali di Sua M. nel Regno . La quale 
Capitolazione nuovament e (lata fatta tra Papa Clemente VII. e l’ Impcra- 
dore ; e per Sua Sant, e flato fpedito Breve, che quella per tutte le Terre del- 
la Chiefa fi abbia da oflervare . Perciò ordina agli Baroni , ed Officiali del 
Regno, che fimilmente enervandola, ad ogn’ilìanza degli Officiali di S.Sa nt. 
debbiano prenderei cautamente confignare tutt’i Delinquenti delle Terre 
della Chiefa, che fi ritroveranno nel Regno. 

Il Viceré D.Pictro de Toledo, à 19. aprile 1546. ordina à tuffi Baroni 
del Regno, che oflervino il Breve di Papa Paolo III. fotto la data de’ 6 . feb- 
brajo i $46, che s’inftrifce nel fuo ordine , col quale rinova la convenzione . 
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gìa fatta tra gli Pontefici Romani fuoi Predeceffori.e l’ Imperador Carlo V. 

Rè di Napoli.di rimetterfi dall’uno all’altro i Delinquenti, la quale perle vi- 
cende del tempo r’era trslafciata. 

Jl Viceré Duca d’ Alcali, à 27. novembre 1 564. fcrivc a’ Governatori 
delle Provincie, che ofTervino il Breve di Papa PiolV.fotto la data de’ io.no- 
vembre 1 5tJ4.il quale s’inferifce, de verbo ad verbum,fopra la convenzione 
fatta con cflo Viceré, di rimetterfi fcambievolinente i Delinquenti , e pcrlc- 
gui tarli. 

Il Viceré Duca d’Alcali, à 25. febbraio 1 jtjtf.ordina à tutt’i Bironi,ed 
Officiali del Regno, ehe ofTervino il Breve di Papa Pio V. del t. di febbraio 
t $ 66 . fopra la convenzione fatta, di rimettere ad invicem i Delinquenti , e 
perfèguitarli. . 

Lettera di Sua Maelìà, fcritt’al Viceré , a 1 5. aprile 1 568. dictndoli a- 
wer ricevuto da Sua Santità il Breve , del quale ue manda dOpia , dell’ 
accordo , e capitolazione ,che pretende lì faccia tra la Sede Apoftolica,e gli 
«Ieri Principi ditalia, per la reflituzione de delinquenti , che fi ritrovano ne* 
loro Stati, domandando che Sua M. come maggiore di quelli vi concorra per 
lira parte . E prima di pigliare in quello deliberazione , offendo di tanta im. 
portanza vuol’intendere, fc farà bene al Regno di Napoli far l’aggiuflamen- 
to, che Sua Sant, ha fatto co’Venòzianì.e con tutti gli altri Potentati d’ Ita- 
lia . E fe con tutti , ò con alcuni di quelli fia conveniente farlo : cd in qual 
calo : e con che condizioni, ò dichiarazioni farà bene far la reflituzione : e fe 
potria fèguire al Regno alcun danno , ò inconveniente • E avvili lubito il 
tutto con fùo parere. 

Ortatoria feruta dal Viceré Duca d’OlTuna al Governatore di Beneven- 
to, » 5. agofio 1 5S5. nella quale 11 dice,cd ciotta, chcconfcgnial Lator della 
prefentc tutti quei, che hanno delinquito in Napoli, nella morte di GiotVin- 
cenzo Starace, Eletto dilla Città, nella maniera clic avrà inttfb.c fono fuggi- 
ti n Benevento . Il ch'è in conformità della Capitolazione, ordini , e buona 
corrispondenza, che fi tiene. 

Lo Beffo Vicerè.à itJ.aprile 1 585.ordina à tutt’i Baroni, ed Officiali del 
Regno, che ofTervino il Breve di Papa Siilo V. (otto la data de'i9.Iug.i 585. 

.che 1 in (eri fc e , nel quale conferma il Breve di Papa Pio V. fuo Predecelìore, 
circa il rimettere i Delinquenti hinc inde , c perfcquitarli. . f 

• ®I evu l >d P a Siilo V. conceffo al Viceré Conte di Miranda,* i4.mag- 
gio 1588. nel quale gli dì potcllà, che poffa Egli, e’I CommcfTario da lui de- 
putando nella perfècuzionc dc’Banniti , e Delinquenti entrare nello Stato 
Ecclcfiaflico, c quelli pcrhguitare, e pigliare per tré mefi^ènza richiedere, nè 
cercare ad altri licenza. 
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Della Immunità, dille Chirfe , gl» (la la Lolla 
di Gregorio XiF. 

R Edizione fatta dal Reggente Marcos de Gorodiola del Configlio Col- 
laterale di Sua M. nel Regno di Napoli, al Viceré Conte di Ltmos D. 
Ferdinando , à 22. agodo 1 599. fopra la Bolla di Papa Gregorio XIV. che 
tratta delia Immunità dc’Delinquenti, che fi ritirano dentro le Chicfe. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré Conte di Lemos , à 17. febbr. 1600. 
ordinando che fi faccia Manza in Roma al Papa, che fi rimedj circa la Bolla, 
che fé Papa Gregorio XIV. riformando quella di Siilo V. fopra i Delinquen- 
ti, che fi ritirano dentro le Chlefe ; e fra tanto fi offervi ’J lolito. 

Confulta mandat’à Sua M. da D. Francefco de Cadrò , Luogotenente 
nel Regno in oflerz a del Viceré Conte di Lemos fuo Padre, fopra la Bolla di 
Papa Gregorio XlV.’ circa l’Imniunità de’ Delinquenti, che fi ritirano dentro 
JeChiefe. ■ 

Lettera di Sua M.fcritt’al Viceré Conte di Lemos D. Ferdinando,! 17 
ottob.i6oo.nclla quale approva quel ch’Ei aveva operatogli far pigliare dal’ 
laChiefa il Marcitele di S. Lucido, ed il Conte di Pìcchio , dante il pencolo 
del Rumore . E che il Papa avuilato di ciò lo tencria à bene. 

Confulta fcritt’a Sua M.dal Viceré Conte di Benavente , à 30. maggio 
1603. nella quale inferifee la fopradetta Relazione del Reggente Marcos : e 
la Confulta prima mandata da D. Francefco de Cadrò : conia copia della 
Bolla di Papa Sido V.de’aS. luglio i $85. E quella di Gregorio XIV.de’24.. 
maggio 1591. che trattano della Immunità de’ Delinquenti , che ricorrono 
alle Chicfe. 

Confulta del medefimo Vie. fcritt’à S.M.a 1 9.lugl. 1 6o6.dicendo averle 
mandata un’altra Confulta, a 30. maggio 1 603. lòpra il negozio della Bolla 
di Papa Gregorio XlV. circa l’edrazione de’ Delinquenti dalle Chicle : fùp- 
plicando Sua M. a degnarfi di comandare quel che piò (òde parlo convenire 
al fuo Kcal Servizio, della quale Confulta non fi è avuta altra rifpod». £ 
perche di continuo i Minidri Reggi hanno differenza (òpra di ciò co’Prelati , 
li quali vogliono ad ogni modo clcguire la mentovata Bolla ; ed il negozio t 
di tanta qualità, che tiene perturbato il Regno : ill iqueati gli Minidri Reg- 
gi con monitor j, e fcomuniche : e la Rea! Giurisdizione confuta : [a fnpplica 
ìcdar fervila di comandare, che fi pigli la debita rifoluzione. E l’avvifi quan- 
do prima di quel che conviene, che s’odervi. 

Oratoria mandata dal Viceré Co ite di Benavente al Vicario Generali 
iVII’Arcivelcovato di Napoli, à 6. maggio 1610. che dichiarane nulla, ed in- 
valida la (comunica, nella quale aveva dichiarato eder incorfi ’l Reggente, ed 
Avvocato Fifcalc della Vicaria, e ne aveva fatti affiggere i Ceiloloni , ri.'er- 
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▼andò PafTbluzione i Sua Sant, per aver’eflo Reggente , ed Avvocato Fif- 
ealc orJinato che fodero Icsflate Je porte del Monaftcrio di S. Caterina à 
Formelle , e fatto ellracrc da dentro di quello Alcanio Caracciolo , fra Ora- 
zio Mininolo Cayaliero Gerolòlimitano, ed uu fuo Creato, e fattoli condur- 
re nelle carceri deila Vicaria,aflì(lendo dìi à detta Effrazione , Come a: co il 
Capitano Alfonfo Modarra, e Tuoi Soldati, ed un Caporale , e Soldati della 
Guardia d’elTo Regente per Fitteli» caufa , che aveaiiQrotto , cicaliate le 
porte del Monadi rio, eflraendo gli lopradetti con violenza , e li portarono 
carcerati *n Vicaria : colla rifpoda del Vicario. 0 

Ortatoria fatt’al Nunzio Apodclico d’ordine del Viceré per ambafeiata 
d’Andrca Salazar Segretario del Regno, à 6. maggio 1610. che dia ordine al 
Vicario dcfl’Arcivtlcovato, che alTolva gli (comunicati, c che levi gli Carto- 
ni : colla ri 'polla del Nunzio. 

S corda Oratoria fatt’al Vicario d’ordine dello Aedo Viceré , fopra il 
meJelimo negoiìo, à re.maggio 1610. 

Trattato legale, oviro fupplica del Reggente Fulvio di Codanzo,Mar- 
chefe di Corleto, à Papa Paulo V. per toglierei moderare la Codituzione di , 
Gregorio XIV’. fopra l’Intmunità Eeclefialtic* de’Delinquenti,che fi ritirano 
*llt Chicle, 

TITOLO VII, 

Dilla Stampa : e de Stampatori. 

R EIazionc delle Stamparle,? de’Starnpatorl.c di tutte le proibizioni, che fi 
lòno fatte in divedi tempi doppo eflerfi trovata l’invenzione della 
Stampa, tanto da’Punfrfìci Romani, quanto da’Conciljunivertitli , eRè , e 
Principi Cridi.in ; ,S> colai i, e psrt colarmente nel Regno di Napoli, che non 
fi (lampade coa’.ileuna, lènza loro licenza . E de’ cali , c controverfie di giu- 
risdizione, che fon’ l’ccoiS ’ » Napoli , in varj tempi, in materie di Stampe , e 
Stampatori . Edili.; prodi z.iont de’libri llampati fatte per caufa di Giurisdi- 
zione, coi 1 cJ gli Eccle liji'ic', come da’SccQlari . 

Il Concilio Tridentino nella St/s.^c/’c fu celebrata ri 8 aprile 154 6.»il 
Decreto -,dc adìtioite^ stia Sacrorum li 6 rorum,pro>bHce a’Stampaton lo do- 
pare lènza Ite nza de’Superiori Ecclcfiadici, libri della Sac. Scrittura, e anno- 
tazioni (òpra di quella . E che non lì llampafltro qualfivogliano l.bii di colè 
facre, lenza i nc:ni ilegli Autori : nè quelli li vendeflèro , nè fi riteiu litro per 
fe, fè prima non fodero efaminati,cd approvati dagli O.dinarj , lotto L pena 
deila .comunica, c pccuniaria, apporta nell’ultimo Cune. Laterap. 

Bolla di Papa Lione X. di ^ 4. maggio i 5 1 5. pubblicata , td approvata 
nel Concilio Lateranele , proibendo che non li portano (lappare libri lir z, 
licenza degli Ordinarj, ed InquifitoriJJIa Città, c Dicceli, dove li bain o da 
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domandato dal Vcfcovo d’ Avellano , fopr* la pubblicazione del Breve delle 
Indulgenze, concede dal Papa alla fua Chiela Cattedrale , per dicce amù^iel 
Uì di S.Modeftino;Ie di far illampare il tranfunto* del Breve m lingua volgare. 

"v Voto del Coìlateral Configlio, à i. febbraja 1 580. fopra la licenza, do- 
mandata per illampare il Concilio Provinciale , fatto*Dall’ Arcivescovo d» 
Napoli . £ fu conclu(b,che fe li donafiìe,citraprffijudicium,dem Giurisdizio- 
ne di Sua M.in maniera che fe in effo vi folle alcuna cofa contro la Reai Giu- 
risdizione, fi avelTe per non data, ne confentito, in modo alcuno. E che allo 
Stampatore fi donafie una fede originale , che potefle (lampare, dicendoli che 
fe fi dava, conforme à quello appuntamento. 

Relazione del Cappellano maggiore fatt’al Viceré,! ^.novembre 1 580. 
con fuo voto, che fi può dar licenza al Vicario dell’ Arcivefcovo di Capua, 
che polla far flampare un nuovo Calendario , (opra 1 ’ ofiervanza delle feftt 
della fua Diocefi. 

Il Viceré Ducad'Oftuna ordinò à 20. marzo 1586. con Prammatica,’ 
che gli Autori del Regno, ò abitanti in effo,non faccÌTero flampare libri , ni 
in Regno, nè fuori Regno, fenzt licenza del Viceré in fcriptis. 

Il Viceré Conte d’Olivarcs, à gi.agollo 1 598. fé Prammatica , che gli 
Stampatori, non potefi’ero aprire Stamperia, ueCafa per itlamparc, fcnzjt 
efprclfa licenza del Viceré in fcriptis. 

li Viceré Conte di Benavente con Prammatica, de’j. luglio 1 fio 3. ordi- 
na che qualfivogliano libri Rampati fuori dei Regno,nón fi pollano vendft; 
fe fenza licenza del Viceré in fcriptis. 

Confulta fcritt’a Sua M. dal Conte di Benavente , à 14, diccmb. 1605. 
nella quale l’auuiia d’alcuni negozj di giurisdizione occorfi , e tra gli altri» 
della proibizione, fatta da Sua Sant, del libro , che Rampò il Reggente de 
Curtis : con ordine ,che folto pena di fcommunica non fi tenefie , nè legge f- 
, in cui fi dichiarano i rimedj ,che in quello Regno fi praticano perladife- 
fà della Giurisdizione Reale , acciocché i ValTalli di Sua M. non fiano mal- 
trattati : che quando i Prelati del Regno vogliono procedere dcfa&ocOutra 
di quelli, ulurpando la fua Reai Giurisdizione, fe li fanno una , due » c tre 
volte Ortatoric ; e quando quello non balla , ii chiamano : e volendo ancor* 
palfarc avanti , fe li fuole fequcRrare la temporalità e fi Jogliono carcerare 
gli loro Parenti, -Cfeati,ed Amici Laici . E per ultimo non volendo dcfille- 
rc , ed obbedire , fi cacciano dal Regno. R apprestando eiTo Viceré a Su* 
M. che folTrendofi quello, non ci l'aria più chi di fendelfe la Reai Giurifdiz, 

Bannojlél -Viceré Contedi Lemos D.Pictro Fernandez.n 28. febbrajo 
1 J 1 1. fitto per ordine di Sua M. in vinti di una lettcra,tk’c).dicemb. ifiio. 
proibendo ii Tomo XI. degli Annali Ecclefialtici del Cardinal Baronie, per 
aver in quello riprovata la Monarchia di Sicilia. 

Lettera di Su.. M. foritt’al Vicciè Ducad’AIva,a lo.agoflo tfir/.f.’pra 
1 » predizione fitta ; .i Roma del libro di D.Pictro Vrtrs , a favore iLl Rito 
delia Gu# Corta della Vicaria di quello Regno di Napoli. 

' ’ * IN; 
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Della Citta di Siena , concejja al Duca di Firenze . 


1 Strumento de’ g. luglio <557. fl'pul ito in Firenze d.dla Conccflìone 
dello Stato di Siena fatta dalla Maeftàdi Filippo II.Rc di Spagna, me- 
diante la perfònadi D.GiotdeFigueroaGallellano del Gattello di Mila* 
no,c Procuratore di Elio Rè, a Cofmo de’Medici Duca di Firenze,con 
alcuni patti, e condizioni, c fra gli altri, che nella Conceflione non s’in- 
tendono comprcfi Porto Ercole, Orbiiello, Talamonc, Monte Argentario , c 
Porto S. Stefano. 

Prjvilegio fatto da Rodolfo II.Tmperadorc à Filippo III. Rè di Spagn» 
à t. gennaio 1604. confirmandol 'l Vicariato di Siena, Porto Ercole, Orbita- 
lo, Talamonc, Monte Argentario, e Poito di S.Stefano.con titolo di Duca, e 
Principe dell’Imperio. E conferma anco la Concedi., ne , ed infeudatone 
fatta dal Rè Filippo 11. fuo Padre, à Cofmo dc’Medici Duca di Firenze, 

Confulta della Reggia Camera della Sommaria, à I .giugno lj7g.dell* 
Ifola di Fanuti dello Stato di Siena, fe fia del Rè,òcomprela nella Conceflio- 
ne dello Stato di S'ena.fatt’ al Duca di Firenze. Altra Confulta della 
Reggia Camera, à aó.agoAo 1 573. circa la (Iella Ifola di Fanuti, di chi fia? 
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D dl'lfol a. di Ponza , ed altre Ifole agguerriti , fé fan del 
Rè , o del Sommo Pontejìee , overo d' alt riè 

• ' »• % 

C OnfuIta della Reggia Camera, del i. giugno i 573.de! Mòla di Ponza, 
cd altre Ifole convicine, doè Summoi-e.Palmcrola, c Ventotcne,fè fia- 
no del Rè , ò del Papa, ò d’altri: e dello flato , in cui fi ritrovava l’ Ifola di 
Ponza . Ed anco deil’lfola di Fanuti, nello Stato di Siena, (è fia del Ré,ò lift 
comprefa nella Conccflione dello Stato di Siena, fatt’ al Duca di Firenze. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré Duca d’Ortunu.à 2C.gennajo i 584, 
nella quale dice aver intefo, che i Romani volevano fare Forti nell* lidia di 
Ponza, ch’è nel Diflretto,e Mare del Regno di Napoli. Ed cflendo negozio 
che per la fila qualità ricerca matura confiJerazione,acciocche niunofi u fur- 
ili la Giurisdizione, che compete à Sua M, Ed ancora per gl’ inconvenienti, 
che pptria caufare, facendoli quello lènza licenza, e permifiionc della M.Sua. 
Perciò vuol’ertcre informata, eJ avvilata dal tutto da erto Viceré, col fuo pa- 
rere . 

Lettera di Sua M.lcritt’al Viceré Duca d’OfTuna ,319. giugno 1 584. 
dicendoli aver ricevuta la lettera , clic l’aveva fcritta circa i Forti,che s’inten- 
deva volerno fare alcuni Romani nell'Ilota di Ponza . Ordinandoli che dia 
avvertito à mirare, fi. vi fi edifica cos’ alcuna : poiché il confentire , che fi fft- 
celTe fenza licenza Ina, faria contro la ragione della M.Sua. 

Confulta efitt-'rtima della Reggia Camera della Sommaria, de’2 2.agoflo 
i 5S4. manda t’al Viceré Duca d’OlTuna,circa l’Ilòla di Ponza, e l’altre Ifole 
convicine, cioè Summone, Palmerola , e Ventotenc ; fe fimo comprefe nel 
Rcgnodi Napolì.c di chi fono ? fé del Ré,òdel P.ipa,ò«lel Duca di Parma: 
il quale ie aveva affittate nell’anno 1582. per feudi 1 300- per anni 22.e son- 
dava tuttavia rifacendo, e fortificando per ahbitarfi. 

Lettera di Sua M. fcritt’al Viceré.! j.novombre 1 58.|.nella quale loda 
quei che aveva Fi provirto intorno agli Romani, eh 'edificai a rio ncH’Hola di 
Ponza . E poiché per la Confulta della Sommaria, che l’aveva mandata , la 
quale fi fonda negli atti della poflèrtìone,cofla che quell’Ilola éaggiacenteal 
Regno di Napoli : l’ordina che continui , c confervi le ragioni, che tiene ili 
qudla la Reggia Corte . 

Lettera di S.M.feritt’al Viceré Conte di Miranda,.! 22.3 gotto i 5S7. di- 
cemloli aver villo quanto le aveva fcritto , per lerter.i de’ 1 6. marzo*parti>co , 
lópra quel che tocca all'Ilòta di Ponza, e l’altre due I'. le agg licei iti, e le pre- 
tenzioni di Sur Santità di e flòre quelle l'ole del d .ni n o Ecclelìallico.E poi- 
ché il Cardinal, Farncìè aveva morto il trattato. eh. ! C >nte d’Oivares Àm- 
halciadore in Roma avea avvilito ai Viene, di domandare, che queil'llole fi 
conced eflèro in feudo al Duca di Parma lue lift-ilo ConiÒDiiiio ; pare b nc 
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non efcludcrlo mi ammetterlo . Ed intendendo il Conte le condizioni colle 
quali ’l Cardinal Farncfe lo propone, avvilì à S. M. di quelle con particolari* 
t > . Non permettendo fra quello mezzo che ù M.S.ordinerà altra colà di far. 
vili fortificazioni , nè Porto , nè Molo , nè cofa limile : inlìno che informata 
del tutto , con rifpofia di elfo Viceré , e del Conte d’OJivarts , al quale fcii- 
vcPirttffo i poflà rilòlvcre quel che piti convenga al fuo Reai Servizio . 

Lettera di S. M.fcritt’al Viceré Conte di Mirandaià 1 5.(ìttembre i y88. 
nella quale dice aver villo quel che le aveva ferino il Duca d'Ofluna fuoPrc- 
dccefl..rc , giolito colla confulta della Reggia Camera, in cui fi toccano le ra- 
gioni per le quali l’Ubla di Ponza con lue aggiaccnzc fi pretende ellerdcl Re- 
gno di Napoli , e non della Chicli, nè del Cardinale Farnefè , nè del Duca di 
Parma, in virtù di conceflionc de’Sommi Pontefici , come hanno pretelò . E 
confiderato anco quel che le aveva fcritto fopra la pratica , che per parte di 
detto Duca lì era trattato d’erigerfi l’ lfola di Ponza, con altre due aggiacca- 
ti, in contato, e concederli al Duca di Parma in feudo , con facoltà di riabi- 
tarfe ; l’ordina clic procuri proponerla , e concluderla , per mezzo del Conte 
d’Olivarcs fuo Ambofciadore in Roma , con alcuni patti , c condizioni , eh : 
ii fcrive . 

Lettera di S. M. fcrit’al Conte Olivares fuo Amba fciadore,à 2i.fittem. 
tire 1 588.111 conformità di quel ch’aveva fcritto al Viceré Conte di Miranda, 
della conctflìone delle mentovate Ifole da farfi al Duca di Parma , ed erigerli 
yi Contato . 

Scritture che trattano dcllifola di Ponza , non menzionate nella fbpra- 
detta confulta della Reggia Camera : ncttampoco nelle altre fcritture riferite 
di fopra ; dalle quali apparifee che Filala di Ponza è comprefa nel Regno di 
Napoli : e che i Rè di quello Regno Fanno Tempre dominata , e fono v 3. 

Il Rè Carlo I. à jo.aprile 1 27®. ordina a i fuoi Officiali di Terra di La- 
toro ,che non facciano molcllare l’Abate , e Convento del Monalterio di S. 
Maria dellilola di Ponza , dell’Ordine Cillcrcienfe nella Diocelì di Gaeta , 
fopra alcuni beni, che polfii.de nella Diocelì di Sefsa. 

Il Rè Alfonzo f. à 1 y. aprile :4s8.ordina che Fra Marcellino d’Alvan* 
fi levi dalla poflèflìone ,e percczzione de’frutti della Badia del Muiiallerio di 
S. Maria di Ponza , in cui era flato pollo per ordine fuo, ottenuto forrettizia- 
mente, precedente ordine d’un Commefsario Apofiolico , 

Il Contedi S.Severina Luogotenente nel Regno , à 1 1. marzo 1524, 
fcrive à Ferrante Carrafa,che Forano fiate prefentatc Bolle Apofioliche (opra 
la lite cf/ci teneva col Datario di Sua Santità , per la Badia del Monafierio 
deli’Ifòlàdi Ponza.nelle quali fidiceefser fiata dichiarata la giudizi! à favo- 
re dei Datario; ed avendole quelli fatta ifianza , che le gli dia la pofsefiìonc 
del Moni fiero di Ponza, Fa vvifa che làrà neceffario darcela. 

Lo fielso Conte di S.Sevcrina à 2 3. marzo 1 52$.ordina ì i Caftcllani dà 
fona*, edi y ento tene che facciano bene la guardia pe’T urchi . 
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T I T O L Or., III. 


Dr.'/e Raggiai i che ave il Rè nella Terra di Vontecorvo , 
che al preferite fi pojjedc dalla Sede Apoflolica. 


R elazione come la Terra di Ponteccrvo, fifa nella Provincia di Terra di 
Lavoro, fpcttando a’Rè di quello Regno, da’quali fèmpre fi è ppffcdu- 
ta, è fiata occupata dalla Sede Apoflolica: e quando , e con che occafione?E 
che i Pontefici Romani d’alcuni anni in qua, fe l’hanno riferbata nelle Inve- 
fliture concclfe a’Rè. 

• Notamente, * fia Relaziontfmandata dal Monaderio Cafinefc a’.Mini- • 

Uri della Santità di Vrbano Vili, circa la*fondaziot;c del Cartello ili Ponte- 
corvo, e come fia flato nel fuo Dominio dall’anno i toj.pcr donazione fatta- 
li da’Rè di quello Rcgr.o:avcndola Tempre pofieduta per in fi no che pervenne 
in mano della Sede Apoflolica. 

Il Rè Carlo!, à 6 . luglio 1 27 J. fcrivendoagli fuoi Officiali Reggi, dice 
che le Terre, che poffiede il Monaflerio Cafinefc fono à lui foggette , come 
tutte le altre Terre, c Vaffalli del Regno : c che detto Moniftero,c fuo Aba- 
te non vi hanno altro, che il Vaflallaggio • Ordina perciò.»’ medelìmi Offi- 
ciali, che non facciano aggravare quei vaffalli dell’Abate,* 

I! Rè Carlo II. à 6. luglio 1 292.ad iflanza del Vefcovo di Tripoli Ain- 
miniflratore nel temporale, e fpirituale del Monaflerio Calincfc,Padrone del- 
ia Terra di Pontecorvo , e di Riccardo, S.111 Dionifio,Padronc della Terra di 
Rocca Guglielma, manda due Commeffarj à diflinguerc i confini de’tcrritorj 
tra le Terre di Rocca Guglielma, e Pontecorvo, e poncrci gli termini . 

Lo fleffo Rè, à i.agoflo 1 joy.fcrivc al Giuli iziero di Terra di Lavoro, 
e Contato di Molile, che l’Abate , e Monaflerio Cafinefc l’avevano cfpollo , 
che poffedendo nella Terra di Pontecorvo, e fuo diflretto alcuni beni (labili 
con Vaffalli, ragioni, e fue pertinenze, fpettanti adefio Moni fiero, erano mo- 
le flati d’alcuni nella pofleffione de’beiji (labili Vaffalli , e ragioni predette. 

Perciò ordina al detto Giufiiziero,che non gli faccia moleflare, ma li manten- 
ga Ila loro poffelfione, in cui fi ritrovauo. 

Lo fleffo Rè Carlo II. à i.fittembrc 1 j68.fa menzione di Fra Martino. 

Abate del Moniflero Cafiuefè, e della Terra di Pontecorvo ,ch’era del Moni- 
fiero, ed Abate fudetti. 

Il Rè Roberto, à /o. agoflo ij riordina all’ Abate Cafinefc, che ten- 
ga di continuo guardia di giorno , e di notte , tanto nel Monafiero , quanto 
nelle altre Fortalcz.ze, e luoghi della Badia, che potino effer dubbie, ed efpo- 
fte all’offefa di qualfivoglia contrario, e fpecial mente di S.Germano,e Ponte- 
corvo . 

Il medefimo Rè, à 3 1; maggio 1324. commette al Giufiiziero di Terra . 
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di lavoro, e Contato di Molile, che divida i confini de’Tcrritorj delie Terre 
di Pontecorvo, e Rocca Guglielma, c vi ponga i termini. 

La Regina Giovanna I. à i (.luglio 1 54 3. ordina al Giufiiziero di Ter* 
•a di Lavoro, e Contato di Molile, che non proceda ex officio contro gli h uo- 
mini della Terra di Pontecorvo, Vaflalli del Monitorio Calmele ne’dclitti , 
eccetto che in quelli , che de jure li fpettano- 

La Regina Giovanna lì. il 8. maggio 1431. fi Capitano della Terra di 
Pontecorvo nella Provincia di Terra di Lavoro , pel refiduu di quell’ anno , 
Nicolò Somma di Napoli Milite. 

Fedi cavate dagli antichi CcdoLr] Reggj, dalle quali apparifee , che fin 
da’tempi del Rè Carlo Ma Terra di Pontecorvo è fiata taffata nella tafia ge- 
nerale,* pagare le Collette alla Reggia Corte, conforme tutte le altre dei Re- 
gno , come nell’anno 1 274. 1 275.1292.1 295. r 304.1 306. r 309. 1 3 16. 1 3 19. 
1320. 1321. .1323. 1323.1324.132S. 1333. 1 33S- 1 J39- > 39 S* C * 4 * J- 

Infiromcnto ftipulato in S.Gerf#*no, à 3 1 .maggio 1 6 1 2.tra Moniignot 
Vlpiano Arcivefcovo di Civita di Chieti CommdTario Apofiolico manda- 
to da Papa Paolo V.cd il Reggente Fulvio di Cofianzo Marchefe di Corle- 
to, mandato dal Viceré Contedi Lemos D. Pietro , Ibpra ladifiinzione de* 
confini delle Terre di Pontecorvo, e Rocca Guglielma, nel quale s’iulerilco- 
ao le loro CommdTioni l'opra di ciò. 

\ 

T I T O t O IV. 

Che debbia far fi ? e che si fio. fattoci» tempo di guerra tré 
« Re di Hapoli , e i Pontefici Romani. 

I L Rè Ferdinando I. à 13. giugno 1482. fcrivendo à Felice Cafarello Ro- 
mano, dice che avendo fatto pubblicare banno, ed ordine , che tutt’ i Pre- 
lati, e Perfonc Ecclelìaftichc , le quali tenevano Vefcovati , Arcivefcovati , • 
Bencficj nel Regno : c qualfivogliano Tuoi Soldati , che facevano re fui e aia 
«ella Corte Romana , venifieró alla fu» prefenza , fri quindici giorni,da! di 
della pubblicazione del banno . Ed eficndo gii fcorlò il termine , Pietro Gu- 
glielmo Rocca,Arcivefcovo di Salerno , ed Vrlò Vrfino di Teano, che rifede- 
vano nella Corte di Roma, non aveand voluto vbbsdire . Perciò vuole che 
funo privati della percezione de’ frutti delle loro Chicfe , e Bcneficj . E per- 
ciò commette ad effo Felice Cafarello , eh* efigga i frutti delle loro Chicfe , 
e Bencficj , e le fpoglie, e tutt’i beni mobili , e li confegni al Reverendo Lo- 
renzo Oddo di Colonna, Protonotario Apofiolico ; o ad altro ch’Ei vorrà in 
modo che ne pofla difponerecome di cofa (ila propria . 

Lo fteflfoRè Ferdinando I.à aj.g : ugno 1682. fà la confimile provino- 
ne contro Angelo Gerardinis d’Amelia Vefcovo di Sefla , e contro il Vefco- 
vo dì Catanzaro, che rilèdevano iu Ronjj i commettendo al Venerabile An^ 
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Ionio Matteo di Sermoneta Canonico, e Dottore in Legge, che (èqucftri gli 
frutti de i loro Vcfcovati, c Beneficj, Spoglie, e beni, e gii confegm al Reve- 
rendo Giacomo Gaetano Protonotario A poflolico , e Refereiuiario , overo à 
ehi Efiolui vorrà, che nepodìidifponere come colà fu« propria. 

L’iHefib Rèa jo.giugno i4S2.fà la medefima provinone contro il Vel- 
•ovo di Melito, che flava uella Corte Romana : commettendo il fcquclìro 
dc’lrutti deJ Vefcovato, Benefici.. Spoglie, c beni del Velcovo^»! Venera b.G io: 
Mariano di Viterbo : e che li condegni à Profpcro Colonna Conte diTaglia- 
. «ozzo , o ad altro, ch’Ei vorrà , che nc polfa difponere come cofa l'uà propria. 

Il medefimo Rè,à 23. luglio 1482, fcrive al Vicario di Tiano, aver con- ’ 
ceffo al Reverendo Protonotario Colonna il Vefcovato di Tiano , con tutte 
le ragioni pertinenze , giurisdizioni, frutti , cd entrate di quello . E perche 4 
aveva ititelo eh* Ei s’era portato male nell’amminillrazione del fuo Vicaria- 
to, l’ordina chcdcfifiadall’Officiorgiacche 11 Protonotario aveva coflituito, al- 
tro Vicario . E che dia conto dell* amminifirazionc de’frutti , cd entrate del 
Vefcovatoà Felice Cafarcllodi Roma, Procuratore d'cfl'o Protonotario elet- 
to Velcovo . 

Il Rè Ferdinando , à io. dttembre 1482. ferite al Capitolo,e Canoni- 
ci della t/hiefa di Salerno , avvinandoli che avea eletto Arcivclcovo di detta. ' 
Città il Protonotario Colonna,il quale mandava Bartolomeo Cicilliano per 
fuo Vicario , e Procuratore . Perciò vuole che tutt’i beni , e fpoglic romafic 
dal quond. Arcivclcovo fùo Predecefl'orc , ce li faccino con fagliare per conto 
del medefimo Protonotario, eche I* obbcdifcaqp nel temporale , e (piritualc, 
come fono fiat? foliti,e fono tenuti obbedire al loro Vicario ; nòn mancando, 
nè facendo in quello alcun dubbio, ò d r ffico!rà. 

Capi proporti à nome della Madia di Filippo II.Rè di Spagna, per con- 
futarli, fopra quel che fi po:eva A e conveniva fare, contro il Papa P*olol V. 

, cfie ,n moIt e oeca fiorii , *anto a tempo era Cardinale , fi era dimoOrato aliai 
contrario, e nimico dell imjifradoi Carlo V. fuo Padre , quanto doppo tfTer 
fatto Papa fi era mortrato à Sua M.Ed anco Itera /coverto a vtr fatta legacci 
R-è di Francia, per affamare il Regno di Napoli , Riferendoli dillintamente 
tutt i mali termini ufaii dal Papa, le otìefè , gli aggravj,e i legni di itimicizia 
formata moflratajc . Ciò che fi defiderava (àpere era quello V3. 

I. Se poteva Sua M . orc!inare,<'he ni.un ò Naturale de’luoi Regni ali- 
dade , ò dimora (le in Roma , ancorché fodero Cardinali : ma che veniflero a 
far refidenza nelle loro Chiefe , Ed i Chierici , che tenevano benefici , uen.I- 
fero à fèrvirli . e non volendo venire , fe fi potefle provedere à privarli della 
temporalità? • 1 

. ^ poteva impedire , che durante la guerra , che faceva col Papa, 

ne per cambio , nè d’ altro modo dirette, ve! indirette andarti: denaro da’ luci 

la' Certe? ° *” ^ 0ni# ’ pCf Ui ^ acci ’ ò Spedizioni, che fi facevano da quel- 

J Kit , 4 H.& 
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IIT. Se conveniva, ed era bene farc.in Ifpagna,ò. altro Stato di Sua M. 
un Concilio Naziónalc, per là riforma, e rimèdio delle cofe Ecclefiaftiche. E 
della forma , ecl ordine , che fi doveva tenere , e conveniva, per poterlo con- 
vocare , e celebrare ? ' . . ~ , 

IV. Se ( prefuppofto Io Stato , in cui reftò il Concilio Tridentino , e 
ciò che nell’ultima Salfionedi quello fi difpone ) lì potria domandare la con- 
tinuazione del medefimo in capite, & in membris.: e J l di più à che fu convo- 
cato ? E fe da Sua Sant, folle impedito, (èli potria infillere in quello , cd in- 
viare i Prelati de’fuói Stati ? E che diligenza fi auria da fare per la continua- 
zione del Concilio, ancorché i Prelati degli altri Regni mancalfero? 

V. Non offendo flato il Papa eletto canonicamente , ed elfendoci nul- 
lità, c difetto nella fua elezione . Che douria.c potria fare in tal calò Sua M 
E che diligenze ufarc? 

VI. Se ( flante le Veffazionì, fpefe.travagli.ed inconvcnieju!,che agli 

Sudditi, e Naturali de’flioi Regni di Spagna, ed al .pubblico di quella li.guo- 
no, in andare alla Corte Romana per liti, e negozj ) fi potria giulìameute tlq- 
nandarc à Sua Sant. che nominaffe tiif Legato in elfi Regni, il quale Ipcdif- 
le in quelli gli negozi gratis ? E che fi pone (Te una Rota in Ifpagna , per de- 
terminar le liti, lenza chefoffe neceflario mandare in Roma . E non elfendo- 
le quello conceffo, che potria fare? * • • ,, 

VII. Se (vitto quel che pafTa in Roma nella Provifionede’ Bcneficj, 
Prebende, e Dignità, il che à tutti è notorio ) poteva Sua M. domandare in 
quello calò, tanto circa il lafcìarfi la provifione di quelli all’ Ordinario , co- 
me anco nel rimedio d’altri difordini, cd eccedi, che con quella materia della 
provifione de’Bcneficj, vanno annetti, e-dipendenti da quella occorrono? 

Vili. Se le Spoglie, e frutti Secile vacante, che il Papa fi piglia in detti 
Regni, e grullo, che fi li pigli ? E fe Sua M. lo deve permettere ? E che do- 
veva, c poteva fare in quello ? Poiché s’intende,che negli altri Regni non fe 
li piglia, ed in quei di Sua M. ciò s’è introdotto da pochi anni. 

IX. Se fi potria giallamente domandare, e pretendere , che il Nunzio 
Apofiolico, ch’è in detti Regni fpedilfc i negozj gratis , e non d’altro modo? 
Eche fi potria, e douria fare in quello? 

Rilpoila fatt’à Sua M.lòpra i detti Capi,da un Teologo Eccellentiffimo 
in data, dal Convento di Vallcdo|id,à i S-dinomembrc 155$. , 

Lettera reggia fcritta dal Viceré Duca d’ Alva e fuo Collateral Confi- 
glio, à ij.gennap 1 557. dirctt’alla Reggia Camera della Sommaria, dicen- 
dole, che conueriiuà al fervizio di Sua M. che fi fcqueflralfero i frutti, e l’en- 
trate d’alcuni ArdvcfcovAti,Vefcòvati, Badie, ed altri Benefici, del Regno, 
th’ erano d’ alcun! Prelati . E che fi dovettero efigere in nome della Reggia 
Corte . Perciò comihda ad elfa Reggia Camera, che ordini al Teforiero Ge- 
nerale , ed à tutti gli Precettori delle Provinciedel Regno, che l’efiggano,e li 
tengano fegileflwi . 'E fi manda uota degli Arci vefeo vati, Vefcovati, Badie, 
« Bcneficj, che fi avevano da fequefUarc ,e dc’Prelati ,e Perfone Ecclefiafli- 
. -• " *' 1 ' A “ ' cbc ? 
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che, che gli porteci ovario : e tra gli altri vi è I* Arcivcfcovato di Napoli,chc fi 
teneva per Sua Santità. • 

. Lettera del Viceré Duca d* A Iva , e fuo Collatcral Configlio , fcritt’à 
tutt’i Governatori delle Provincie, à 2 1. gcnnajo t 557. dicendo, aver intefo 
che Sua Sant, ave impofte in quello Regno Jue Decime : e che quelle fi pro- 
curavano efigerc, fenza il beneplacito, e Reggio Exequatur,con efigere anco 
quello che fpettava alla Reggia Corte . Perciò comanda, che doverter’ ordi- 
nare a’Capitani, ed Officiali delle loro Provincie, che faccian’ ordine à tutte 
le Chicle Monafterj, Arcivefcovi, Vefcovi, ed altre Perlòne Ecclefiaftiche,e 
Beneficiate, (òtto pena delle tamporalità, che non debbiano pagare tali De- 
cime agli Elettori di quelle , nè per altra via girare , e far pagare in Roma 
quantità alcuna di denari, (otto qualfivoglia colore, nè per qualfivoglia cau- 
li, fenza efpreffa licenza del Viceré. 

Lo ftertò Viceré Duca d’Alva, e fuo Collatcral Configlio, Icrive à Cri- 
ftpforoGrimaldo Commertario di Terra di Lavoro, à 22.febbrajo 1 $57. che 
compliva al fervizio di Sua M. ed al beneficio, e confervazione di quello Re- 
gno^’ faperc tutto l’oro, ed argento eh’ ere nelle Cliielè di qualfivoglia di- 
gnità, Badia,ò Moniftero . Perciò l’ordina, che dovefl'e metter in lilla, ed in 
ventature per mano di pubblico Motaro tutti gli ori , ed argenti , eh’ erano 
nelle Chicle, Monafterj, e Badie, nótando pezzo per pezzo , qualità , c pelò 
Ed inventariati, che faranno li debbiano Iafciarein potere de’medefiini Prela- 
ti, e Detentori con cautela di non farn’cfito alcuno : ma di tenerli » c confcr- 
varli ad ogni ordine del Vicerè:cd efibirli sepre che lo comanderà per (crvizjo 
di Sua M. e per la difefa ,e confervazione del Regno : ufando in quello la 
debbita diligenza, à trovare tutto l’oro , ed argento, acciocché non iiaocculi 
tato. E che fubico doni avvito dell’efèguito. k 

Lettera del Viceréeoi fuo Collatcral Configlio, Icritt’a’Governatoridel- 
ie Provincie del Regno, à i. marzo 1 557. dicendo che per gli andamenti , e 
grandi apparati di Guerra, che ha fatti, e fa il Pupa, con lega d’altri Potenta- 
ti ; con aver anco invocata I’ Armata Titrchefca, contro Sua M. per afialtar 
querto Regno, bifogna per difenzione , e confervazione del medefimo prove-, 
derc di Genti à Cavallo, cd à piedi, à fin di rinforzare, 1 mantenere l’Elcrcito, 
e andare ad incontrare gli Mimici fuori del Regno . £1 anco provedere le 
Terredi m irina per ladilcfa contro l’Armata del Turco : il che tutto ritolta 
à fervizio di Sua M. e conlèrvaz’one , e beneficio del Regno uuiverfale . E I 
alle lpt1 è grandi, che Ibno neceffurie per querto effetto bifogn’aver denari af- 
fai :e come che i Baroni, e Popoli di quello Regno,fi trovan'opprerti pe’gran 
pagamenti, che fanno, oitre dell’ultimo donativo, che il Regno aveva fatto à 
Sua M. di due milioni di docati , del quale anticiporonoil terzo ili Pafqua. 
Aveva penfiero, che gli Vefcovi, Arcivefcovi, cd altri Prelati , Monaflerj, ed 
Abati del Regno voleffero impreftare alla Reggia Corte,de’frutti,ed entrate 
loro, del terzo di Pafqua, delle tré parti, due, conforme le lille, che fc li man- 
dano , per lo qnale preilito d’allora fe li confegnano yacciocehe fi porta loro 
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P'garc , c (òdisfare (òpra il terzo di Natale primo venturo d’ efTo Donativo. 
Etl in calò che i Prelati, Mon*flerj,ed Abbati.ricercatida efli in nome del V i- 
ci rè graziofamente non voleffcro far l’iiTipreftito : Efli Governatori di Pro- 
v inde (tibito abiano da efigere dalle loro entrate , e frutti di ciafchcduno la 
rataconforme la lillà. - , • 

Commcfiìone che fa il Viceré, e fuo Collateral Configlio , à 4. marzo 
1 557. à diverti Commeffarj , che vadano per tutto il Regno ad efeguirè cor» 
ogni preflezza, e diligenza ( tiantc la neceflìtà della gurra,che tiri ngt-jqu au- 
to era (lato per prima commefTo a’Governatori delle Provincie, e colimigen- 
do i Detentori degli ori, ed argenti delle Chiefe,e Monilleri del Regno, quel- 
li pigliarti per inventario à pelo. Acciocché fi poteffero mandare in Napoli,in 
potere del Vefcovodi Vielli Vicario dell’Arcivelcovo, per ivi confervarlì ’n 
nome de’Padroni d’efli, all’ordine del Vicetè. Ed anco à coflringerc i debito, 
ri degli Arcivefcovati, Vefcovati, Badie, e Beneficj, 3 pagare li due terzi.del- 
Ja terzi parte delle loro entrate, per imprellito alla Reggia Corte. 

Lettera del medefimo Viceré, e Ilio Collaterale, fentt’à tutti gli Gover- 
natori delle Provincie del Regno, i 9. marzo 1557. dicendo che i giorni pati- 
fati avera fcritto, cd ordinato farti l’Inventario di tutti gli ori, ed argenti del- 
le Chielé,e Monallerj delle Provincie del Regno, c quelli confignarlì a 'Reg- 
gi Precettori, acciocché fi mandaflero al Vicariodell’Arcivefcovatodi Napo- 
li . Alprcfcnte per alcune caule, e rifpctti moventino la fua mente comanda, 
che debbiano efeguirc gli ordini dati degli ori, ed argcnti,colla rifeiba dc’Ca- 
lici,e Patene ; e quei Calici, e Patene, che a velièro pigliati , e fatti confegna- 
ce a 'Precettori, gli facciano redimire. 

Lettera del medefimo Viceré, e fuo Collateral Configlio, à 18. marzo 
•i 557. fcritt’à tutte le Reggie Audienze del Regno, nella quale dice , come 
avendo loro ordinato,che per inventario avellerò pigliati tutti gli ori , ed ar- 
denti , eccetto j Calici, e le Patene delle Chiefe,c Mouadcrj delle loro Provin- 
cie, c quelli fatti confignarea’Prccettori, affinché favellerò potuti mandare, 
e confignare al Vicario deH’Arcivcfcr vato di Napoli . Ora per alcune caule 
^novantine la fua mente, ordina che da qui avanti non piglino più ori,ed ar-, 
genti dalle Chicle, e Monaflerj : ma folo gli notino , e fequeflrino ; e tutti 
quei che ti troveranno pigliatigli redituilchino , e lafcino per inventario in 
potere delle Perfone Ecclcfiaftichc delle medefimc Chiefè,c Monidcrj ; ordi- 
nando loro, che quelli tengano in fcquedro infino ad altr’ordine fuo. 

Lettera del medefimo Viceré Duca d’Alba, e fuo Collateral Configh'o, 
fcritt’fijla Vicaria, à 18. marzo 1 557. ordinandole, chegli ori,cd argenti, che 
aveva pigliati per inventario dalle Chiefè, c Monilleri della Città di Napoli, 
gli debbia notare, e ùmilmente per inventario reflituire, e conlegnare in po- 
tere delle Perfone Eccletialliche, e Monilleri ordinando loro^he gli tenga- 
no in liquefilo fino ad altro fuo oidine. > 

Lettera del Vicer£, e fuo Collateral Configlio, de*7.lugIio 1 557. ferire* 

«1 Capitano della Città di Cottone, ordinandoli «he tanto i docati jooo.per- 
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venuti nelle Tue mani dalla fomma ordinata , e dertinata per la fabbrica della 
Città di Cotrone : quando tutto quello , che avrà elatto, e fara pententi 01 
(no poteredelle Spoglie , frutti, ccl entrate de) Vefcovato d, Cottone, gl. con- 
fcgni al Teforicro d. Calabria Vltra, die cosi conviene al ferviz.o d* SuaW. 

6 Lettera del Viceré, e fuo Collaterale de’ 1 3 .agollo . 557 - «*•«» al Te- 
foriero di Calabria Vltra , dicendoli aver mtefa la morte del Vefcovo Mo- 
naldi d’V cento Vicario Generale del Vefcovo di Mehto. E |ierche conviene 
al fcrvizio di Sua M. che le fpoglie del Vefcovo motto s’abbiano da pigliare, 
e tenere in nome della Reggia Corte; perciò l’ordina, che pigli n fuo potere ’ 
tutte le Spoglie del mcdefimo per inventario ; e doni Muto avvilo di quel 

che far* eleguito. f 

Ordine del Viceré. Duca d’Alba , de’ 6 . ottobre i SS 7 - che «* TV |b u. n » lc 
della Fabbrica di S.Pietro di Roma , ch’era (lato fofpcfo dal Vicere D. Pietro 
Pacecco,c fuo Collaterale,ritorni al fuo prillino flato. 

Confulta della Reggia Camera fatt’al Viceré, à 1 7-aprile i 5 J9.fopra la 
liquidazione del prezzo del metallo delle campane pigliate d’ ordine del Vi» 
cere Duca d’Alba, per le occorrenze della guerra, dalla Chiefa , e Convento 
de’Ftati di S. Lorenzo di Benevento, nell’anuo 1 5 S 7 ‘^ ^ P a g*mento da far» 

• feli dalla Reggia Cotte. . • ... 

Confulta della Reggia Camera fcrilt’al Viceré,» alaggio 1 5 J 9 a d' r ' 
tanza de) Cardinal di Napoli, Protettore, c Governator Generale della Città 
di Benevento , e ad idanza della Città , e Particolari ; dalia quale appanfee, 
che nell’anno 1557.» tempo della guerra di Roma, fu per ordine del Viceré 
Duca d’Alba pigliato il metallo delle campane delle Chicle ,e Monafterj di 
Benevento.'e i metalli, é rame de’Particolaii per fonderli, e farne Artegliaria 
per fervizio dellaReggìa Corte, c diftfadcl Regno . Furono fimilmente pi- 
gliati dalla medefima Città alcuni pezzi d* Artegliaria di bronzo , Smeri- 
gli, c Falconetti . E doppo finita la Guerra , c feguita la Pace , fu d 1 ordine 
del Viceré reftituita l’Artegliaria pigliata ,e ordinato ,che fi pagafle il prez- 
zai del metallo, c rame.de’quali s’ era ferviti la Reg.Corte; e fu ordinato alla 
Camera , che riferifle la quantità, e liquidale il prezzo. 
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NOS D. FRANG. ANTONI VS 

• DEAL AR CON . 

» , t . 1 ’ 1 * " • * 

’Miles Ordini s S.J acobi de Spetta ,■ Rcg.ConJìliarius , Supremi 
Qonjtlii Casella,# Reg. Generali! Vijìtator in prufenti 

Regno prò Sua Gatkolica. Maiejfate, &c. 

* ' * • . * . ^ . • » 

D Echramus, Magnificum Bartolomeu Chioccarello Nobis 
tradidiffe, ac ConfignafTc XVIII. Libros conccrncntes Re v 
giam Jurisdittionem,pro illis per Nos defercndis ad Curiam c- 
jusdem Rcgiac,& Catholic* Majcftaris Domini noftri Philipp! 

IV. Hyfpaniarum Rcgis; & inibi in Supremo Itali* Confilio , »• 
obfcrvandis,jufTu Majeftatis ejusdetn . Et in fidem , Se ad difti 
Bartholomei cautclam, hic Nos iubfcripfimus . Neapoli die 
23.augufti 1631. 

t- • * • * * 

. • • a 

• • * 

. D.Eranc.Ant.de Alarcon Vifit.Gcn. 










